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DEDICA 


•fiL chi mai dovrò io dedicare questa mia operetta, questo mio 
poverissimo lavoro? Di quale Mecenate farò scelta, per accre- 
ditarlo? 

A te SANTA CHIESA universale il consacro, a Te il cui 
amore me lo ha inspirato. Accetta quest'umile tributo di ragio- 
nevole sommessione, di profonda venerazione, c d'inviolabile ri- 
spetto di uno de'tuoi figliuoli, che amerebbe avere lingue infini- 
te per rendere azioni di grazie al tuo Fondatore divino pel dono 
sommo d' esser nato nel tuo amorosissimo seno, nel mentre, che 
umile adoratore degl’inscrutabili Decreti di un Dio, a calde la- 
grime piange tanti, e tanti infelici, che si vivono sedenti nelle te- 
nebre, p infra 1' ombre dense di morte. 

Deh inspirami, o SANTISSIMA MADRE, un fervido amo- 
re, e grande ubbidienza inverso di Te. Possa io vivere in Te, in 
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To finire mia vita, in Te che vi la Sposa reles'c senza marchia 
veruna, la mistica irremovibil colonna, il firmamento della veri- 
tà; l’Arca noetica di mezzo all' onde frementi vmpre galleggiale 
sicura, la davidica Torre da cui pendono a mille a mille gli usber- 
ghi, e gli scudi, armatura de’ valorosi, e de'forti. Oh S. CHIESA, 
il dirò colle moribonde parole di quell' anima bella di Fénélon : 
« oh SANTA CHIESA cara, e comune Patria di lutti i veri Cri- 
« stiani! 

« Ob Chiesa, nel cui grembo Pietro assisterà vmpre i suoi 
« fratelli! Che mi manchi la destra, v io mi ccsvrò dali'esvrli 
« fedele! La mia lingua inaridisca, e fia immobile, se Tu non sa- 
ie rai sino all’ultimo mio respiro il principale obbietto del mio 
« gaudio, e delle mie Iodi (1)! » 

(t) V. La Vie de Mons. Fénélon par le Cardinal Bausscl, Toni. II. 
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INTRODUZIONE 


JTronto a rendere' un solenne omaggio alla verità, e di profes- 
sare altamente la credenza per la quale dalla mia prima giova- 
nezza ho sempre avuto ima invincibile inclinazione, della quale 
io debbo fare incessantemente una confessione autentica, ho giu- 
dicato conveniente di mettere al principio ili questa produzione, 
nella quale esjmngo i domini princi|iali della Fede cristiana un 
compendili apologetico dei motivi che ne hanno determinata la 
pubblicazione, i quali spiegano il mio sincero ritorno alla catto- 
lica religione professata da' miei antenati. 

PRIMO MOTIVO. 

Non ignoro che l'opinione che regna nei nostri giorni im- 
prime il disonore sulla fronte di quei coraggiosi che ahliandoua- 
no la riforma. 

Questa è una falsa e pericolosa opinione. Ella è una perver- 
sa massima qurlla che un uomo onesto non deve cangiare di re- 
ligione, e questa è quella che intraprendo di combattere, prima 
di fare una professione pubblica della mia fede, e sii abbandona- 
re le bandiere del protestantismo. 

Ilo consideralo primieramente che si (ratta d'illuminare del- 
le migliaia di persone di buon senso di una dilicala probità, ma 
Oc Johx 2 
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da lungo tempo abbandonate per la società, per abitudine, e per 
la lettura contraria allo spirito di pietà, uell'assolulo oblio di ogni 
cullo in una deplorabile indifferenza in materia di religione, ri- 
mirano ogni pratica pia, ogni atto esteriore di adorazione come 
superflui, ed inutili, e sinceramente pensano cbo una setta qua- 
lunque ove si è nati, che si è abitualmente seguila debba essere 
quella in cui si debba vivere, e morire; come se Dio il quale è 
la Suprema Verità possa rimirare col medesimo sguardo l'erro- 
re, e la verità! come se l’uomo dotato d'intelligenza, e creato ad 
immagine di Dio non fosse strettamente obbligato di evitare l'u- 
no, o di cercare l'altra. 

Ho inoltre considerato che le persone di questa tempera so- 
stenute dall'opinione, accircati dai loro assurdi pregiudizi, e di- 
retti da un falso punto di onorp, temono talmente di essere biasi- 
mati, di modo che resistono all'attrattiva della interna persua- 
sione. Ho veduto rbe quelli stessi che non sono molto lontani dal 
termine naturale della nostra fuggitiva esistenza, si tranquilliz- 
zano sul loro avvenire col godimento della generale stima, col 
sentimento delle loro virtù, e colle ingannevoli massime del seco- 
lo, loro soli mobili nel pericoloso cammino della cita. Ilo veduto 
tali uomini, ed essi sono ahi! in gran numero, d’altronde giudi- 
ziosi, istruiti nelle umane scienze, ma totalmente privi d' istru- 
zione nelle scienze della salute i quali prendono per vero onore 
ciò che non è se non uu vano fantasma, e cosi tutto sacrificano 
alla opinione. 

Egli è dunque ad essi che bisogna togliere la ipocrita ma- 
schera. Ho voluto provare con rispettabili autorità, come col mio 
proprio esempio, ed i miei scritti, che il vero onore consiste a 
tutto sacrificare alla coscienza illuminata, e convinta, lo che si 
riconosce a quella forza della ragione, a quella grandezza di co- 
raggio, a quella forte risoluzione, che trasportano quello che u’è 
animato a sacrificare sò stesso per la causa sacra della verità, 
a disprezzare per essa le lacrime della sua famiglia, l'amara de- 
risione, e ciò cli'è ancora più penoso la persecuzione, e l’odio 
degli antichi colleghi da' quali fu amato, e che giammai lasceran- 
uo di essergli cari. 

SI, l’uomo veramente stimabile, e profondamente pio non 
temerà di perdere la sicurezza, ed il riposo per amore di quella 
Chiesa santa, che il Re dei Re ha acquistata eoi prezzo del suo 
Sangue; per essa egli non esiterà punto ad elevarsi al disopra dei 
pregiudizi della nascila, della professione, delle abitudini, e dello 
spirito di partito. Egli si farà premura di sempre rendere tesli- 
mouiaiua alla divinità del vero cristianesimo non solamente sen- 
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za vantaggio alcuno temporale; ma piuttosto ancora, se bisogna, 
contro i personali interessi. Certamente, io lo confesso, questo 
sacrifizio è sì grande, che non si potrebbe aspettarne il compenso 
in questo mondo. La ricompensa non può trovarsi che nel senti- 
mento dell'approvazione di Dio, nella pace della coscienza, e nella 
promessa di un migliore avvenire. 

Ho considerato lilialmente, che se la pubblica opinione so- 
vente opposta ai principi religiosi ed ancora erronea presso la 
moltitudine ignorante, giungesse a trionfare, allora sarebbe fini- 
ta la tranquillità dell'Europa, e la religione sarebbe distrutta. II 
cristianesimo, unico appoggio dell'ordine sociale, si estinguerà 
in questa bella parte del mondo ch'egli ha strappato alla barba- 
rie ; sarà egli oppresso dai principi disorganizzatori, che dei falsi 
salienti seminano più che mai con profusione, e si vedrà sempre 
piu crescere lo spirito di setta, di disunione, e di coutradizione 
sostenuto da quella perniciosa opinione, e da quella proposizione 
bestemmiatrice, cioè che sia far torto all’onore il cangiare cre- 
denza. 

Il combattere questa massima anticristiana ed antisociale, è 
il primo motivo che mi ha fatto intraprendere quest'opera. In 
vano si è tentato a distrarmene, a togliermene il manoscritto of- 
frendomi un compenso. Ilo ricusalo di venire a composizione con 
dei consiglieri pusilanimi, e timorosi, che sono attaccati alla loro 
materiale, esistenza, che non hanno altra legge che l'umano ri- 
spetto, « che nella opinione regnante veggono la sovrana legge, 
in vano mi hanno essi ripetute le seguenti frasi minacciose : « Si 
sospetterà la rctlitudiue delle vostre intenzioni ; la calunnia vi at- 
tribuirà delle viste d'interesse, sarete rappresentato come un am-, 
bizioso il quale sotto pretesto di ricondurre alle verità eterne, at- 
tenta alla liberlà delle opinioni, e che forse non vi separa dagli 
altri che per risentimento dei torti avuti a suo riguardo : si ag- 
giungerà ancora che voi non rinunziate agli errori per lungo tem- 
po professati che per uu pazzo orgoglio di distinguervi ; lilialmen- 
te si darà colpa alla vostra avanzata età, ed alla medesima si at- 
tribuirà l'essere voi divenuto divoto, c superstizioso ». 

Queste prove sono penose, ho io ris|K»sto a tali mezzani timi- 
di, ed officiosi, ma pi egherò Iddio di darmi la fona di sopportar- 
le : « La vita del cristiano non è elio nn sacrifizio perpetuo. Se io 
sono debole e compiacente, se dei vili interessi mi prescrivono il 
silenzio, io tradirei la verità, sarei colpevole e disgraziato. No, 
no. Ho io imparato dal Vangelo, che non bisogna temere l'odio 
del mondo, i sarcasmi della empietà, le calunnie della malevolen- 
za, "e l'intima persuasione che si è adempito al proprio dovere, 
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che si è soddisfallo all’obbligo il più imperioso, quello cioè di 
conlribuire alla felicità del suo prossimo, dehbouo renderci co- 
stanti, tranquilli, ed impassibili allora che noi siamo mal cono- 
sciuti, odiati, calunniati, quando facciamo del bene. Bisogna tutto 
affrontare in line ancora il disprezzo degli uomini per l'amore di 
Dio senza di cui non vi è vera vita, c non si ò che l'avanzo della 
morte ». 

S. Gregorio il Grande soleva dire: # Quando si tratta di 
rendere omaggio alla verità, si deve contare per nulla lo scanda- 
lo che può nascervi. Egli è uno scandalo preso, ma non dato ». 
•Seguirò questa massima con confidenza per quanto potrò senza 
offendere la carità, c sono convinto che commetterei una grande 
ingiustizia, se sopprimessi, relativamente alla Chiesa cristiana i 
fatti, le osservazioni, ed i principi ai quali il pubblico Ita degl' im- 
prescrittibili diritti. Gli esporrò dunque con sincerità appoggian- 
doli non già sopra vaghi rumori, o sopra semplici presunzioni; 
ma sopra autentici documenti indipendentemente da ciò che io 
stesso no ascoltato, e veduto. 

Del resto io qui dichiaro formalmente che intieramente con- 
vinto della inconvenienza della noia, c della inutilità di una guer- 
ra di scritture, che la mia salute, la mia età, e con esse il mio 
carattere egualmente mi proibiscono, non risponderò ad alcuna 
scrittura contro di me diretta, ad alcuna lettera anonima, o sot- 
toscritta di chi che siasi, che non rispingerò io stesso gli attacchi 
della malevoglienza. Per difendere la mia opera servirà la evi- 
denza della verità. Se d’altronde alcuni uomini male intcnz'onali 
si permettessero delle astute accuse, o se ricorressero a delle ca- 
lunnie per iscrcditarmi, io consegnerò ai magistrati le lettere au- 
tografe e le carte autentiche, che intanto io non produrrò che al- 
l’ultima estremità, e che diligentemente conservo, non volendo 
punto compromettere gli antichi amici, e le persone per le quali 
il mio affetto non avrà Gne che col viver mio. 

SECONDO MOTIVO, 

Una ragione più particolare mi ha indotto a pubblicare que- 
ste lettere, ed è l’ardente desiderio di unire di nuovo i cattolici, 
ed i protestanti col dolce vincolo di una medesima fede, e di una 
medesima speranza, che accendessero reciprocamente nei loro 
cuori il celeste fuoco della carità. Ho da lungo tempo i miei at- 
tenti sguardi, su lo stato attuale del protestantismo, ed ho con 
profondo didore osservato, che le numerose comunioni di cui 
egli ò composto sono ora più che mai divise. Non si può più i^lio- 
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rare, clic le dottrine di Lutero, e di Calvino non si siano sul con- 
tinente ridotte in sociniaiiisino, in un sottile deismo, ed in razio- 
nalismo, ed è questa la più gran piaga che possa affliggere una 
moltitudine di |>ersonc pie che sono state educate nelle massime 
dell’uno, o dell'altro eretico. Non ha guari molte Signore prote- 
stanti mi hanno confessato ch’esse non s,t|ievano più a che atte- 
nersi. Non più uniformità nelle di loro respctlive credenze, nè 
formulario di confessione di Fede. Una metafisica inconcepibile 
si è impadronita del dominio della religione, c non è che |ier la 
differenza dei loro culli, e per la mancanza dei domini, o degli 
articoli della Fede, che le comunioni dissidenti possono distin- 
guersi dalla Chiesa cattolica inseparabile dall'unità, la (piale ri- 
posa sopra sè stessa, c continuamente si muore sopra un centro 
comune. Ma il cuore dell’ uomo non è fatto pel dubbio, ed anco- 
ra mcn fatto pel nulla, e frattanto nel protestantismo, almeno sul 
continente, non vi è che il negativo. 

Riguardo all' Inghilterra in oggi il carattere del popolo è 
ben lontano dallo scetticismo, rgli ha orrore per la ini redul.là, 
è animalo dall’ entusiasmo religioso, di maniera che si possono 
contare nella nazione. Se dalle isole britanichc passo neH’AIe- 
■nagna protestante trovo forse tante opinioni diverse sopra i doni- 
mi, e sopra il culto quante sono le parrocchie, i concistori, ed i 
pastori. 

Quanto felice la missione di un uomo di pace cui sarchile 
dato di ricondurre' i suoi correligionari all'unità della Fede! fi- 
gli rannoderebbe la catena dei tempi apostolici, che fu sozzata 
dalle fatali di\ isioni del secolo dccinioscsto per tanti popoli. Quan- 
to per la nazione francese sarchile vantaggiosa questa riunione di 
cuori, c di spirili ! Ella consol idereblie il suolo della Francia da 
trop|K> lungo tempo scosso, renderebbe a tutti i suoi abitanti la 
dolce concordia, i sentimenti di un affetto reciproco, le pratiche 
di quelle antiche virtù, le quali non facevano di tutti i francesi 
che una sola famiglia. Finalmente con qual rapidità il regno di 
Dio si avanzerebbe con la riunione dei membri dispersi dell' a- 
poslolica chiesa ! Felice riconciliazione secondo le intenzioni del 
suo divino Fondatore ! Ed in vero Iddio essendo la stessa infinita 
Sapienza, la verità eterna, non può avere rivelato agli uomini 
delle dottrine opposte, e contraddittorie. Egli è Iddio della pace, 
e però non ha voluto stabilire un regno, che diviso in due parli 
contrarie non polrehhouo per lungo tcm)>o sussistere. N’e abbia- 
mo per testimonianza la sua dichiarazione espressa nel Vangelo 
di S. (•invaimi (cap. 10, v. Iti.), ove egli si rappresenta pel 
buon Pastore, c dice a’ suoi apostoli : a Ilo io ancora delle altre 
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pecorelle che non sono di quest’ ovile, esse ascolteranno la mia 
voce, poiché bisogna che le riconduca, e non vi sarà che un solo 
armento, ed un solo pastore. Quello che meco non raccoglie, di- 
sperde ». E nel cap. 17 del medesimo Vangelo v. 20, 21 Gesù 
Cristo dice « Mio Padre, io vi prego per tutti quelli che crede- 
ranno in me, affinchè essi sieno tutti insieme come voi, mio Pa- 
dre siete in me, ed io in Voi ». 

Quasi ottuagenario non oso sperare di essere il testimone di 
una riunione tanto desiderabile. Avrei dato almeno il primo im- 
pulso a dei giovani più eloquenti, più favoriti che io non sono 
dei quali la Provvidenza benedirà la fatica, il fervore, e lo zelo. 

TERZO MOTIVO. 

Intanto l'urgente bisogno di ricondurre alla chiesa quei cat- 
tolici che 1' hanno abbandonata è stata una delle principali ragio- 
ni che mi ha impegnato a comporre quest' opera. Dopo gl’ im- 
preveduti avvenimenti, e le violenti scosse e le strane catastrofi 
che agitarono gli spiriti nel cominciamcnto del secolo decimouo- 
no, ho studiato il carattere del tempo e le disposizioni degli abi- 
tanti della Francia relativamente alia religione. Ho osservato che 
essi potevano esser divisi in tre differenti classi. La prima, rin- 
chiudendo Lutti i francesi che restarono fedeli al loro Dio, ed al 
loro Ite è preceduta dal più religioso dei Monarchi, dal Re Cri- 
stianissimo, il quale con la sua augusta famiglia dà a suoi sudditi 
l’esempio di un' alta, e singolare divozione. Egli è secondato dalle 
benefiche vedute dei nobili pari del regno, dagli onorevoli depu- 
tati della nazione, dalle superiori corti dei magistrati, da tutti 
gli amministratori civili, e rapi militari. La parte sana del po- 
polo soddisfatta del Governo, consolala da suoi lunghi patimenti 
pel ritorno del commercio, pel favore di cui godono le belle ar- 
ti, l'agricoltura, l'industria, l'istruzione pubblica, e soprattutto 
per la prospettiva di una lunga pace, attribuita con giustizia alla 
rislaurazione dell' altare e del trono, e sembrava essere più che 
mai attaccato alla Chiesa Cristiana. Speriamo che bentosto le due 
altre classi, delle quali mi resta a parlare, regolandosi sulla pri- 
ma, si potrà dire 

• Regia ad eicmplum rotti* componiti» orbis. 

Non farò sopra i numerosi individui che ho collocati nella 
seconda classe della nazione che una breve osservazione. Ella è 
che non ha uè odio, nè prevenzione contro la religione, la quale 
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è radula presso di loro in un totale disuso, e questo profondo o- 
blio è approvato continuamente per la cessazione di ogni pia pra- 
tica. Egli è facile di provare che le persone di un tal carattere 
non hanno avversione alcuna per gli esercizi religiosi quantun- 
que abitualmente si negl'gentino. Basta invitarli nella occasione 
di una qualche grande solennità di rendere a Dio il culto che 
gli è dovuto, ed essi corrono alla chiesa. 

Non è già lo stesso di quella moltitudine di gente giunta la 
maggior parte all' età virile di cui la terza classe si compone. 
Questa non ha giammai conosciuto le verità divine, che sono state 
loro presentate sotto un falso aspetto dai nemici del sacerdozio, 
liti autori dei loro giorni, unicamente occupati della istruzioue, 
diedero tutto alla scienza, ai talenti, e niente alla cristiana edu- 
cazione. Posero essi fra le mani dei loro figli le opere dei pretesi 
spiriti forti, dei filosofi del XVIII secolo. È sorprendente che il 
seme dell' empietà gittato con profusione nei spiriti giovani, am- 
miratori passionati della gloria letteraria abbiano rapidamente 
germogliato, e che oggi producono dei frutti cosi amari ! 

Non ostante un grande numero di loro, essendo ancora su- 
scettibile dell' amore del bello e dell' onesto, sono disgustati del 
materialismo stupido, e vile, che professavano i di loro primi i- 
stitutori, ed è così poco in armonia con la dignità della nostra na- 
tura. Hanno essi conservato dei costumi ; ma siccome non hanno 
giammai studiato le sante credenze, contro le quali hanno loro i- 
spirato delle prevenzioni, e che senza esame alcuno hanno riget- 
tate, ho diritto di pensare che una riflettuta discussione potreb- 
be ricondurli alle medesime. La vera religione è si bella, che for- 
se basterebbe mostrarla loro quale ella è perchè ella ottenesse i 
loro voti. Altri scrittori senza dubbio faranno meglio di me ; poi- 
ché i miei deboli talenti non s’ inalzano all' altezza di un tanto su- 
blime impegno. Avrò io solamente dissodato una parte del suolo 
ove ad ogni istante germogliavano i germi di una funesta incre- 
dulità. 

Ahi ! perchè bisogna che un ostacolo quasi iusurmonlabile 
sospenda il corso delle mie speranze ! Di dove vengono quelle te- 
nebrose nubi che oscurano lo splendore della verità, e sembrano 
allontanare la dolce prospettiva del suo trionfo ? Io voglio sfor- 
zarmi, osservando tutti i mezzi eh' esige lo spirito di riconcilia- 
zione, di rispondere ad una tale difficile questione. Non bo pen- 
siero di offendere chicchessia, essendo il solo errore e la male- 
volenza che io attacco. 

Dirò primieramente che al mio ritorno d’ Italia ho trovato 
in Francia, come altrove, dei spiriti inquieti, avidi dei torbidi 
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rii affamali ili rivoluzioni ; ma sparsi negli altri stati di Europa, 
si sono arrestali nella esecuzione dei loro prorotti sovversivi, e 
non possono far prevalere le loro pericolose opinioni, menlri-clie 
in ipioslo paesi' hanno staliililo una quantità innmnerahile di stam- 
pi-rie ove si falihrieano quei libelli anticristiani da quei scrittori 
fertili in espedienti spandono con profusione nella capitale, e 
nelle provincic. 

l'er essere meglio compreso, e per appoggiarmi sopra una 
rispettabile autorità prenderò ad imprestilo l' energiche frasi di 
un autore illustre : « Esiste in Francia, dice il celebre autore 
delle Conferenze sulla tleligione, un popolo di belli spirili irreli- 
gioso, che grida al fanatismo in mezzo al diaccio della indifferen- 
za : |>er meglio assicurare il di loro dominio mettono arditamente 
i loro imprudenti sistemi in lungo dell’ esperienza di tutti i se- 
coli ». Frattanto l' autore del Vicario Savojartlo chiamalo in te- 
stimonio contro questi novatori dal medesimo eloquente dialetti- 
co che mi compiaccio di citare, ha fatto quella molto osservabile 
confessione ; allora eh’ egli fu in parte guarito da' suoi parados- 
si, Gian Giacomo, ci disse ; « Aveva io creduto che si potesse 
essere virtuosi senza religione, ma mi sono bene disingannato 
su questo errore ». 

I creatori dei governi immaginari non hanno avuto bisogno 
di disingannarsi. Senza dubbio hanno essi letto Plutarco, morali- 
sta favorito di Rousseau, il quale ci ha lasciato quella grande 
massima : « Si fabbricherebbe piuttosto una Città senza sole, che 
una società politica senza divinità, senza quello spirilo Eterno, e 
Sovrano dal quale solamente emana la giustizia, la legislazione, 
e la morale dei popoli ». 

Non è dunque per ignoranza, ma bensì con avvertenza, c 
volontà che i pretesi rigeneratori della società sono sortiti dal 
retto sentiero. Convinti ora che i loro ingenui proseliti non sono 
ancora maturi per l' ateismo, procurano di persuaderli di collo- 
carsi in una setta qualunque, quella di Lutero, di Calvino, di Zuin- 
glio.ed ancora Hi \Y estivi, non imporla, purché non sia la religio- 
ne dello Stato, purché sia una religione meno perfetta, sopra tutto 
più comoda, e più facile a distruggersi allora quando sarà giunto 
il tempo della grande perfettibilità, quella utopia sognata dagli 
adepti del lilieralismo, c con impazienza da loro aspettata. 

Ingannevole illusione ! Vane speranze ! O coecas hominum 
menles ! Il protestantismo sotto qualunque siasi forma non po- 
trà giammai prender clima sul suolo di Francia, i di cui abitanti 
amano un culto nel tempo stesso sensibile c spirituale, accompa- 
gnato da quelle pie pratiche, da quegli atti sensibili di divozio- 
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ne, die nutriscono il fervore nell' anime tenere, e die nel tempo 
stesso parlano alla ragione, ed al cuore, (in culto tutto intellet- 
tuale, tutto metafìsico, che nulla offre alla immaginazione non 
può convenire che alle nazioni Jperliorec, o a certi popoli che 
non si occupano che del materiale della vita, del tradirò, dell'in- 
dustria, dei mezzi di acquistare per qualunque maniera dell' o- 
ro, e che dicono come i romani ai tempi di Orazio Virtus post 
nummo». 

Riguardo all’ ateismo sistematico, o la opinione del più gran 
disordine dell’umana ragione, egli è il più gran flagello per la 
società che non potrà giammai in alcuna parte stabilirsi. Sono 
soltanto le anime vili, i spiriti falsi, dei cuori indurili, ed ido- 
latri di sè medesimi capaci di adottarlo. Sarebbe permesso di du- 
bitare se vi siano stali dei veri atei, e se alcuno avesse avuto la 
disgrazia di osservarli, e se essi nc avessero pubblicato l’ esecra- 
bile principio. Non pertanto molti vi sono che abitualmente vi- 
vono in un pratico ateismo. Sanno essi che vi è un Dio ; ma non 
desiderano di conoscerlo, non osservano essi i suoi comandamen- 
ti, gli ricusano ogni adorazione, ogni preghiera ; essi non l’ama- 
no ! Tale à la necessaria conseguenza del cessare da ogni eserci- 
zio di pietà , ed è precisamente la deplorabile situazione nella 
quale i sedicenti riformatori della vecchia Europa vogliono im- 
mergere sempre più i di loro zelanti seguaci. Non desiderano tan- 
to essi che di gettare i loro creduli discepoli, per timore che non 
vengano a ravvedersi, in uno stato di morale decrepitezza, in una 
totale apatia pel vero, ed unico bene supremo, ed infinito, senza 
del quale l' anima non può essere che infinitamente infelice, e che 
ahi ! perderanno quelli che avranno ostinatamente ncgligcntato 
di cercarlo prima che il giorno della loro vita sia giunto alla 
sua bue. 

Spaventoso fine ! Fine pieno di rimorsi e disperazione se- 
guito da una notte più orribile ancora ! Non ostante qiici dot- 
tori della menzogna, nò i toro iniziati si arretrano ancora a lui 
davanti. Essi non vi credono punto, i di loro pensieri sono mn- 
terializzati, ed il mondo presente ragiona la di loro agitazione, il di 
loro mormorio, i di loro movimenti i quali alle volle vanno fino 
al delirio. Nulla infatti, nulla al presente va a seconda dei loro 
desideri. Di già essi presentano la declinazione del loro effimero 
impero ; vedono già essi da ogni parte rinascere lo spirito reli- 
gioso : che però questi irreconciliabili nemici della Chiesa cri- 
stiana raddoppiano i loro sforzi per prevenire una inevitabile ra- 
duta, per ritardarne almeno il fatale momento; e se essi ora pre- 
dicano con più audacia che mai le loro pretese liberali dottrine, 
Dt Jo us 3 
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tua realmente liberticide, egli è perrli^ si sono avveduti a segni 
certi clic il ili loro regno va a Unire, e elle il buon senso della na- 
zione francese non gli permeile di tentare una seconda volta le 
loro magie. Il primo saggio è loro costato mollo caro. 

Tolgo i miei sguardi da quel quadro ili torbida demagogia, 
e li porto con consolazione sopra il felice spettacolo clic mi olTre 
la Francia in quei bei giorni della restaurazione della religione. 

Qui è dove la chiesa cristiana vede i suoi bisogni soddisfat- 
ti, e prevenuti i suoi desideri dopo che un illustre prelato pre- 
siede all' amministrazione ecclesiastica colle sue vigilanti cure, 
colla sua felice prov idenza. Il clero francese prenderà incessante- 
mente negli alti studi teologici un superiore insegnamento, tanto 
più necessario che il Sacerdozio b ancora preso di mira a tutti i 
dardi dello spirilo irreligioso. La Sorlmna, in una parola, che 
meritò il titolo di-concilio jierpetuo delle Gallic questo corpo au- 
gusto conservatore della Fede, è stato ripristinalo colla creazione 
ili nuove cattedre, colla scelta di abili professori chiamati dalla 
reale munificenza, ed i luminari della chiesa di Francia risplen- 
deranno con nuova luce. 

Non lungi da questa facoltà giustamente celebre nata in 

G ualche maniera dalle sue ceneri, io osservo la dotta comunità 
i S. Sulpizio sempre più meritare la confidenza della gente da 
bene per i successi nei studi classici, e (ter lo spirito di pietà che 
vi regna. Molti giovani appartengono a delle distinte famiglie, c 
vi ricevono la loro educazione. 

Là evvi il Calvario divenuto l‘ asilo dei santi esercizi nei 
giorni di solennità. Lo spirilo di divozione clic conduce i fedeli 
al monte Valeriana, richiama alla memoria i pellegrinaggi salu- 
tari che altra volta si fecero al sepolcro di Gesù Cristo. 

Nella intera Francia sono le savie istituzioni istituite per la 
popolare educazione, meglio che quella del mutuo insegnamento 
dove i secolari sono maestri, e specialmente destinate ai poveri 
ove i rispettabili padri della Dottrina Cristiana consacrano le di 
loro cure rolla più umile, et) ardente carità. 

Osservo dei stimabili stabilimenti ove sono insegnati i gran- 
di principi di religione, e nel tempo stesso le scienze, c le lette- 
re. Un grande numero di giovanetti destinati col di loro nome 
illustre a divenire l'esempio della società prendervi la elementa- 
re istruzione. La nobile alleanza del sapere con la pietà si una 
volta comune, ritornerà ancora fra noi allora che le istituzioni 
applicate agli attuali bisogni della società colmeranno le speran- 
ze della patria. 

Altrove le solitudini disabitate dei rupi deserti quali sono 
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gli antri della Santa Ramile si popolò di anacoreti che coltivano 
I' arido terreno ; i religiosi della Trap|>a e della carità, vi trova- 
no un pacifico santuario, ove essi olirono a Dio i sofferti mali, ed 
è ancora per essi un rifugio di penitenza ove essi espiano i loro 
torti c finalmente ricuperano la pace dell' anima ; sovente ancora 
essi consacrano al sollievo degl’ infelici elle aiutano la ramaglia 
die li circonda le ore che non sono impiegale alla coltura dei 
campi, ed alla meditazione delle sublimi dottrine. Da per tutto 
in line i spedali, ultimo rifugio di quelli che non ne hanno alcu- 
no, asilo degl' infermi e dei poveri, pie fondazioni, segno carat- 
teristico del catlolicismo, di cui oggi vedesi in Inghilterra la fe- 
lice imitazione, sono ora renduti al di loro caritatevole destino, 
mentre I' umile cappella dove il contadino, prima della rivolu- 
zionaria bufera andava ad invocare la Divinità, viene rialzata dai 
rottami sotto dei anali l'empietà l'aveva seppellita. 

liceo i segni del risorgimento dello spirito di religione : ec- 
co le buone opere pubbliche che consolano tutti gli amici «lolla 
verità, che danno ad essi la legittima speranza bastante per ripa- 
rare le terribili disgrazie prodotte dall'ateismo (1). 

Che altro vi bisogna per eccitare le mormorazioni, ed i ti- 
mori dei nemici della religione? Non possono essi più dubitare a 
questi caratteri della nazionale pietà che tutti gli sforzi por an- 
nientarla sieno superflui. Non saprehhono essi dissimulare che 
il di loro sacrilego progetto di schiacciare la cattolica Chiesa è 
andato a rompersi contro lo scoglio su cui fu fabbricalo dalloii- 
nipotcnte Fondatore, c da ciò nascono i di loro lamenti sì amari, 
c rumorosi. Itine itine lacrymnt. 

Debito qui domandare perdono al lettore per essere stalo 
troppo prolisso nella esposizione del terzo motivo che mi ha fatto 
intraprendere quest’opera. Forse vi sarà qualche difetto per la 
forma, e la sostanza ; c forse ancora mi è mancato il talento di 
essere più breve. 

QUARTO MOTIVO. 

Evvi finalmente una polente ragione che mi ha imposto l'im- 
pegno che desidero di eseguire, egli è l’ imperioso dovere di 
camminare sulle tracce delle pie persone che mi hanno preceduto 
nella medesima carriera, delle quali alcune hanno tutto abbando- 
nalo per giungere alla unità della Fede. Sono convenuto con lo- 


ti) Tulio ciò clic fin qui ha dello T autore si dcrc riportare all' epoca della 
ristaurazioiie, ed alle telici sperarne di un prospero avvenire. 
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ro che la religiosa rivoluzione del secolo XVI, è la principale ca- 
gione del politico rovesciamento scoppiato nel 1789. In una pa- 
rola mi sono convinto, che lo spirito di protestantismo essenzial- 
mente amico delle novità, della indipendenza, e della libertà di 
opinioni in materia di Fede e di governamento, ha prodotta la ri- 
voluzione francese, il più vasto sistema di distruzione dell’ ordi- 
ne sociale che siasi offerto al mondo spaventato e dicasi un inau- 
dito concorso di congiunture, sul quale trovasi impresso il dito 
di Dio, ha potuto solo liberarci. Ho detto che lo Spirilo del Pro- 
testantismo ha cagionato la rivoluzione, a Dio non piaccia che i 
protestanti si persuadimi che io li accusi di averla favorita ! 

I.a maggior parte di loro ne avevano orrore, e molli dentici 
parenti, ed amici nella comunione protestante sono state vittime 
della tirannia rivoluzionaria. Ho voluto come quelli che mi pre- 
cederono associare di nuovo la Chiesa cristiana al mantenimento 
degli Stali, c dei Governi. Persuaso che la religione è veramente 
l' anima, il principio vitale della società, ho creduto che nulla vi 
era di più acconcio per accrescere la sua felice influenza che di 
raccogliere in uno stesso ed unico fascio le differenti comunio- 
ni, le quali come sparsi rami si sono staccati dal materno Irono» 
dal quale la loro vita ricevevano. Di più ho pensato che questa 
ammirabile unione non fosse che di un piccolo numero di prote- 
stanti, c che il medesimo disporrebbe a ritornare alla Chii^sa cat- 
tolica quelli de’ suoi figli, che una spirito di scetticismo potreb- 
be ingannare, e precipitarli nella eresia. 

Non nominerò clic qualcheduno dei scrittori, il di cui esem- 
pio mi ha incoraggiato. Egli è fra i primi il conte Federico I .eo- 
poldo di Stolberg, celebre letterato, fratello della contessa d’Al- 
bany, il quale dopo di avere profondamente studiato i più abili 
conlroversisti delle comunioni dissidenti, pubblicò quattro volumi 
in tedesco sotto il titolo Istoria della Religione di Gesù Cristo. 
(Juest’ opera preziosa, in cui egli espone i motivi del suo ritorno 
alla Chiesa cattolica, è letta col più vivo interesse dai Luterani, 
e dai Calvinisti. Ilo saputo che ora ò stampata in Roma tradotta 
in Italiano. Evvi ancora il Principe Ulrico di Brunswick il quale 
nel 1798 consegnò in una memoria ammirabile i motivi della sua 
abiura, degna di essere da per tutto conosciuta, la quale porta 
il titolo: « Le mie cinquanta ragioni per far ritorno alla religio- 
ne de' miei antenati ». Più recentemente si offre il dotto Barone 
di Slarek Consigliere di Stalo, e Presidente del Concistoro Lute- 
rano di Ilcssc-Darmstadl, il quale pubblicò una Difesa del Cat- 
toiicismo, opera molto stimala clic trovasi fra le mani di molti 
protestanti. Avrebbe egli probabilmente fatta una solenne profes- 
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sione di Fede se non fosse stalo dalla morte prevenuto. Fina! 
niente nella capitale della Francia chi è che conoscendo l' eccel- 
lente Sig. Mailer senza essere penetrato da una profonda stinta 
per l'erede degno delle virtù del suo avo, l’ immortale Barone 
Mailer, il quale fu nel tempo stesso gran poeta, lilosofo cristia- 
no. e dotto fisiologo ? Il suo nipote, non ascoltando che lìi voce 
della sua coscienza e dell' onore, non esitò di abiurare gli errori 
di Calvino, sebbene egli dovesse perdere il titolo, e gli appunta- 
menti di Senatore, membro del Consiglio Sovrano di Berna, e 
non avendo alcun resto di fortuna per mantenere la sua famiglia. 
Ma egli ora tradotto dal tedesco in francese la sua bella e gran- 
de opera che porta il titolo Rislaurazione della scienza politica. 
In essa egli dimostra quell’ evidente principio negalo dai sofisti, 
clic ogni legittimo potere riene da Dio. 

Osservando tanti illustri personaggi, distinti pel rango che 
tengono nella società, come ancora pel loro genio, le di loro vir- 
tù ed opere abbandonate, le sette di Lutero e di Calvino jier ab- 
bracciare il catlolicismo, lo confesso, sono tentato d’ indirizzare 
ai protestanti sinceri e giudiziosi, quelle energiche parole colle 
quali P eloquente Tertulliano rimproverava ai filosofi della paga- 
na antichità il di loro disprezzo ed avversione pel cristianesi- 
mo : « Come, dirò ai pretesi riformali, i grandi esempi che vi 
a ofTro, e tanti altri ancora non vi persuadono d’ imitarli, e di 
« tosto riunirvi alla cattolica Chiesa? Come non potete voi con- 
« chiudere da tanto fervore, e da tanti sacrifizi che vi sia un be- 
« ne infinito nascosto in questa religione? Sarebbe ciò che in que- 
« sta sola occasione sarchile estinta la vostra curiosità? O vi cona- 
ti piacerete ad ignorare perchè il vostro partito preso è quello 
« dell’ odio ? » 

Frattanto quali illustri convertiti della pretesa riforma? Do- 
ve sono quelli del catlolicismo ? E quali sono essi (1) ? 


(1) Non si è p«rt«tn di sopra che di quattro celebri protestanti che hanno 
giustificato il di loro ritorno alla religione dei loro avi con delle opere, che non 
si possono leggere sema raccogliere dei preziosi Tratti. Quante altre recenti 
conversioni si potrebbero citare t Mi limiterò ad un piccolo numero di esempi, 
fra quali av vene due elle non possono essere spiegati che pei felice ascendente 
che la cattolica religione prenderà sempre sopra alcuni esseri privilegiati. — 
Uno dei più grandi autori drammatici di Alemagna, Werner, il quale è per la sce- 
na germanica ciò che Renine sarà sempre pel teatro francese, e che piti volle 
ha coronato degli allori di Melpomene, pubblicò la sua famosa tragedia il Lute- 
ro, nella quale questo eretico è presentalo alla pubblica ammirazione come un 
secondo S. Paolo, e conte l’eroico rigeneratore dei cristianesimo. Non si sa- 
prebbe esprimere quanto fosse applaudita questa tragedia allora che fu rappre- 
sentala a Berlino. L’entusiasmo del popolo andò fino slt'ebrielà. Poco tempo 
dopo Werner più fermo che mai ne’suoi principi protestanti andò a Vienna ca- 
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L’ amore delia Chiesa è stata la mia unirà passione, se rosi 
posso indicare uu alletto elevato sopra le. terrestri cose. 


pitale dell* Austria; il culto cattolico romano gli era del tutto sconosciuto. 
Delle circostanze del tutto divine nelle quali le intenzioni di Werner nuli ave- 
vano parte alcuna, V augusto sacrilizio della messa di cui fu testimone, un 
patetico sermone ma molto semplice che il poeta luterano ascoltò, le lamente- 
voli litanie, ed il canto melodioso del Cretto, tali furono i mezzi che la sapien- 
za adorabile della Providenza adoperò per convertirlo. Egli si allieliò di ab- 
bracciare il cattolicismo, e volendo espiare un errore troppo lungo, e sopra 
tutto il successo fatale della sua tragedia, che serviva sempre più a propagare 
la menzogna. Werner fece risoluzione di consacrarsi al servizio degli altari. 
Visse tre anni nel romitaggio di Posilipo, ove lo spirito di rinunzia, di peniten- 
za e di mortificazione, il silenzio, e le austerità della vita ascetica lo prepara- 
rono alla santa ordinazione che al suo ritorno ricevè. Ilo saputo che non ha 
guari ancora egli predicava a Vienna. 

Secondo esempio è più prossimo a me, egli è di uno dei miei compatrioti! 
molto stimato da tutta la gente da bene. Il sig. Chevalay, che è ora alunno dello 
spedale di Chirurgia in Parigi aveva terminalo nell' Accademia di Losanna i 
corsi di umanità, e di filosofia, quando la celebre lettera di Mailer, dando mo- 
tivo della sua conversione, sollevava lutti i ministri ed ancora i senatori con- 
tro quell' uomo eccellente. Incapace di confutare i suoi argomenti in un modo 
vittorioso crederono i suoi nemici di abbatterlo colla ristampa della pessima 
lettera del Marchese l.cn gallerie scritta in odio dei cattolici. Il giovane Che- 
valay sdegnato nel vedere che i professori ed i protestanti non potessero scri- 
vere una confutazione migliore, si determinò egli solo di rispondere ad Under. 
Studiò dunque la controversia, compose il suo piano. O potenza itmravigliosa 
della santa Fede! La stessa incredulità non può resistere alla profonda persua- 
sione della verità. Il sig. Chevalay cede al segreto impulso che lo dirige irre- 
sistibilmente verso lo scopo direttamente a quello che si era propizio, e da ne- 
mico ch'egli era della Chiesa cattolica, divenne il suo più zelante difensore: 
si sottrasse alla persecuzione della sua irritata famiglia, che voleva privarlo 
della libertà, e si porta a fare l'abjura della eresia di Calvino in un cantone 
cattolico, di dove animato dal primo fervore di un convertito novello, si ritira 
in una religiosa Comunità dell'ordine della Trappa non lungi di Lavai, ed è là 
die dividendo il suo tempo fra lo studio della chirurgia, le sante pratiche di 
divozione e le austere astinenze di un cenobita, egli ha trovato il riposo, la pa- 
ce dell'anima, e la conferma della sua Fede. — li sig. Till prete anglicano te- 
stimone oculare di molti miracoli del Principe Hohenlohe si è convertito al 
cattolicismo, e madama la sua moglie l’aveva preceduto in questa santa pro- 
fessione. Questo stimabile ecclesiastico, quantunque avesse tre figli nell' ado- 
lescenza, non ha punto esitalo di rinunziare ad una lucrosa parrocchia che oc 
rupava in Londra, dove è egli molto da' suoi parrocchiani desiderato. Presente- 
mente trovasi a Parigi professore di lingua Ebraica. — Il dotto ed ingegnoso 
Schlegel, autore delle eccellenti traduzioni delle migliori opere di Lopez de Ye- 
ga, di Calderon, e di altri autori spagnuoli da Luterano ora è divenuto cattoli- 
co. — Ebbi l’onore di vedere ili Parigi il sig. Conte di Senlf una delle prime fa- 
miglie di Germania, madama la contessa sua sposa, e la loro Hglia, i quali non 
ha guari hanno rinunziato alla comunione luterana. — Nel 1817 ho orato in 
Roma presso il duca di Saie-Golha prossimo parente del re d'Inghilterra, nella 
cappella irlandese di S. Patrizio. Questo principe di poco convertilo, bell' uo- 
mo, e giovine ancora, edificava nel tempo stesso i cattolici ed i protestanti. — 
Finalmente ho sotto gli occhi l'atto di ahjura fatto dal sig. Paolo Latotir pa- 
store della Chiesa protestante di Bordes, presidente della chiesa concistoriale 
di Mas d'Azil e nc aveva fondata la prima chiesa protestante. Egli haahjura- 
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Da che mi ricordo ho sempre sospiralo sulla fatale disunione 
che separa i cattolici dai protestanti, c molto più afflitto d’incon- 
trare (Ielle persone piene di sentimenti e d’istruzione, senza nes- 
suna religione (1). Cercando con attenzione la causa di questo mo- 


ia l’ Fresia di Calvino nel 1822 nelle mani del Cardinale Clernioni-Tonnerre ar- 

civescovo di Tolosa. 

Aveva obliato di dire, ragionando dei protestanti di Alemagna, che la 
prini' spessa luterana di Wolfenbuttcl destinata sposa dell* imperatore Carlo VI 
fece domandare alla facoltà protestante di llalinstadl se poteva con sicura co- 
scienza abjurare al protestantismo, della di cui comunione ella era. t«a facoltà 
si decise per l'affermativa, aggiungendo la ingenua confessione che la Chiesa 
cattolica non aveva inai cessato di essere la vera Chiesa. Fondata su questa ri- 
spettabile autorità la principessa feee ritorno alla vera Fede. Ma il valoroso e 
l>olitiro Lcibniiz, sebbene riconoscesse che nella romana Chiesa può salvarsi 
chiunque volle che si sopprimesse questa grande e salutare verità, in vista che 
tutti i diritti della casa di llannovre sotto l'impero Britannico sono unicamen- 
te fondati sul predominio del culto anglicano, c sulla esclusione della Chiesa 
Romana. 

(1) Fra i numerosi scrittori i quali dal 1760 diressero i loro velenosi at- 
tentali contro la Santa Sede, mi contenterò di nominar quelli ch’ebbero l’ am- 
bizione di essere i primi. Alla loro lesta si mostra il troppo famoso Corani no- 
bile veneto autore di molti volumi pieni di declamazioni odiose contro i Papi, 
e la romana Chiesa, avendo perseverato lino alla morte in questo odioso siste- 
ma di denigrare. In seguilo di questo audace capo di partito si presentano ( 
perniciosi zelami dell’ateismo Dupuis e Volney. i quali furono imitali da una 
moltitudine di scritlorelli svergognati, i quali iusuliarono i venerabili Pontefici 
Pio VI o Pio VII nei giorni di quella crudele prigionia nella quale la loro perse- 
veranza e rassegnazione dovevano meritare giusti elogi, c non ingiurie. Non 
nominerò quei vili nemici, dei quali la parte maggiore vive tuttora, i quali non 
hanno essi avuto vergogna di portare I* ultimo colpo al l.ione, eh’ essi folle- 
mente credono non poter sopravvivere a unte ferite. Tutti questi sostegni della 
irreligione, cercando di essere immortali per lo mezzo di nemicizie illustri (il- 
luslribns rlarescere inimicitiis), non hanno fatto alcun conto della verità. Sem- 
bra che abbiano essi presa per insegna quella massima esecrabile di Voltaire 
loro maestro. La menzogna è una grande eirtti allora che produce del bene. 
Bisogna mentire non già con timore, non per qualche tempo ma con ordire, 
e sempre. Mentite, ed io nella occasione ve ne corrispondo. Egli è cosi che ’l 
corifeo degl’ increduli, senza volerlo, ha lascialo per tutte le sette la parola 
d’ordine Mentite. Aveva io scritto quest'opera allora che i miei amiri mi pro- 
posero di leggere Roma, o V Italia scritto di Lady Morgan. Mi sollecitai di 
procurarmi quest’opera, avendone già lette due del medesimo autore; il Mis- 
sionario deli Indie, e Firenze e Mocearthy nelle quali una morale costante- 
niente pura e tutta la magia del sentimento incantano il lettore. Quale fu l'ec- 
cesso della mia sorpresa allora che vidi, che questa giovine dama, che, oblian- 
do non essere alcuna cosa a* bella che la verità, e disprezzando le sorgenti 
della sua gloria letteraria, aveva credulo che il suo talento per più brillare a- 
vesse avuto bisogno di ruoprirsi.con la livrea di un partito! e di qual partilo! 
quello dei più forsennati disprczzatori della religione. Lady Morgan si è fatta 
lecito di scrivere le più violenti diatribe contro la Chiesa cristiana, contro il 
Sovrano Fontelicc, contro i ministri degli altari: ancora più, ella attacca tutte 
le comunioni dissidenti, quella di Errico Vili sopra tutto alla quale ella è ad- 
detta, e che chiama il Papato del Protestantismo ; Quelle di Lutero, di Zuin- 
glio, o di Calvino non sono meglio trattate dalla imprudente !.ady, la quale 
manifesta ad ogni occasione la più violenta antipatia contro le religiose islilu- 



24 

rale fenomono, ho credulo trovarla negli empi libelli che i sofisti 
del XV IH secolo avevano sparso contro del clero e specialmente 
contro i successori di S. Pietro’, contro il culto romano, i ceno- 
biti tT Italia e 1* ordine sacerdotale. Quest’ opera di tenebre di 
spirili menzognieri dal centro stesso della cattolicità ebbe prin- 
cipio. Degl’infedeli viaggiatori travestirono i ministri dell’altare, 
ed i Pontefici più degni di venerazione, Pio VI, c Pio VII non 
furono esenti dalle loro calumi c. Questi uomini perversi non 
ignoravano, che infettando col loro contagiose» veleno le pure sor- 
genti di dove la religione si diffonde nelle anime , ispirerebbero 
per lei della indifferenza , e dell’ avversione. La maggior parte 
delle relazioni dei viaggi in Italia che si pubblicarono sono piene 
di menzogne, non essendo fatte che per avvilire i preti, per por- 
re in derisione gli ordini monastici, per presentare come usi pue- 
rili e superstiziosi, le sante pratiche che alimentano la divozione. 
Questi empi scritti non possono piacere in line che a degli spirili 


zioni. Si sarebbe tanto poco creduto che una giovine dama, graziosa, piena di 
spirilo si Tosse occupata di discorsi pieni di fiele contro il cristianesimo al 

J juale le donne debbono esser grate della loro liberazione, della loro domestica 
eticità, e dell'ascendente ebe hanno acquistato nell'ordine sociale. Non vi c 
alcuna persona giudiziosa, e sensibile che non divida meco la maraviglia che 
ho provato nel leggere l ’ Italia di Lady Morgan, opera la di cui lettura si ren- 
de penosa per i continui sarcasmi, per i traiti insìpidi, e velenosi dell' epi- 
gramma, e della satira che all' ultimo eccesso disonora questa produzione. 

Certamente non gli somiglia l'attraente incantesimo di stile di Corinna, 
la correzione, ed il pittorico de' suoi disegni, nè la brillante immaginazione 
che meritano la celebrità di cui gode per le sublimi ispirazioni, come per lo 
spirito di adorazione e di preghiera, che da per tutto respira in quest' opera 
incantatrice. Non solamente madama Staci ha esposta la descrizione la più fe- 
dele dell’ Italia, ma di più ha fatto una dipintura ammirabile della maestà del 
cullo divino. Il quadro ch'ella fa della Chiesa di S. Pietro è di una inimitabile 
bellezza. Madama Slaei aveva un gusto troppo sicuro, un sentimento delle con- 
venienze troppo squisito per non vedere quella contrada tanto favorita dalla 
natura sotto il punto di veduta essenzialmente religioso, che da tutte le altre 
contrade la distingue. Fu l'ccceilenza del suo cuore, fu il tallo di cui è dotata 
che gli hanno fatto conoscere, amare, e dipingere il nobile carattere del cullo 
romano. 

Ho conosciuto da me medesimo con tale, confidenza quella fisonomia mo- 
rale si particolare alla bella Italia, di modo che io qui espressamente dichia- 
ro, che chiunque si propone di abitare in questa terra classica del cristiane- 
simo e che non vede in essa che la culla delle belle arti, l'avrà inutilmente 
percorsa. Un Ul viaggiatore deve sopra tutto astenersi di scrivere le cose che 
na intese, o vedute, poiché egli non avrà potuto sanamente giudicare, poiché 
il cuore fedele può soltanto sentire, e descrivere ciò che alla religione ap- 
partiene. 

Pertanto ho dato a quest'opera il particolare titolo d’/nfroduzicme riguar- 
dante le dottrine, e le sante cirimonie che vi sono esposte come essenziali alia 
istruzione di un uomo che si propone di viaggiare iu Italia, e di dimorare per 
qualche tempo nella Metropoli della Cristianità. 
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falsi, a dogli nomini spogliati di ogni morale principio, ai mate- 
rialisti, ed agli atei. 

Mi sono dunque proposto di smentire questi perfidi rap- 
porti, di presentare al cristiano lettore la città eterna, la se- 
de visibile della Chiesa di Gesù Cristo sotto il suo vero punto 
diveduta. Ho consideralo inoltre che quell’ antica regina drl- 
1’ universo portando 1’ indelebile impronta dello spirito di pietà, 
ed un carattere religioso, grave, potrebbe essere un luogo di al- 
leanza di tutti i membri della grande società spirituale, se fosse 
conosc iuta tale quale ella è realmente, e per ciò ho voluto espor- 
re il quadro di Roma in un aspetto più favorevole e vero, di 
quello che i discepoli del liberalismo si compiacciono di mo- 
strarlo. 

Per eseguire questa impresa con eguale prontezza e fedeltà 
mi risolvei di fare un viaggio in Italia, e tanto più volentieri mi 
determinai , perché riguardai questo viaggio come il miglior 
mezzo per acquistare delle notizie che mi ponessero nello stato 
di sempre più estendere l’ influenza della cattolica Chiesa , di ri- 
condurre ad essa i pretesi spiriti forti, ma sopra tutto per giun- 
gere allo scopo principale di tutta la mia esistenza , l’ oggetto di 
tutte le mie più costanti fatiche, cioè il ritorno dei dissidenti al- 
l'unità della Fcde(l). 

La Divina Provvidenza , che giammai mi abbandonò , mi 
offrì per adempire al mio impegno uno studente dell' Università 
di Oxford, appartenente ad una distintissima famiglia, e ricchis- 
simo. Milord acconsentì tanto più facilmente a fare meco questo 
viaggio, poiché da lungo tempo sentivasi egli disposto a visitare 

(1) Debbo qui avvertire il lettore, che per alenai particolari impesti! non 
permettendomi di far conoscere il mio compagno di viaggio, ho voluto togliere 
ogni congettura a lui relativa. Per far interamente ignorare la sua famiglia, e 
quella del corrispondente che ho dovuto supporre, ho preso dei nomi storici, 
c però vanamente si cercherebbe in Inghilterra il Conte di Mordami, come an- 
cora quello di D. Eusebio di Adhemar nel Priorato della Beala Vergine di S. 
Krmanzio. Si cederebbe eziandio in inganno se si attribuissero ad un tale indivi- 
duo di Londra, o di Oxford le opinioni cattoliche del conte di Moreland. Ho so- 
lennemente promesso ni mio allievo, il quale è ancora mio amico, di non nomi- 
narlo, di non parlar di lui scrivendo la relazione di questo viaggio, di evitare 
diligentemente tutto ciò che potrebbe dorè il più piccolo indizio a suo riguardo. 
Che però per secondare l’analogia, ho preso io stesso in questa corrispondenza 
un nome col quale non sono conosciuto, ma che serviva a distinguere i miei 
antenati, essi lo possedevano da un bene patrimoniale, di cui conservo il titolo 
Di la Chapelli-Rambaud. Riguardo al mio vero noine ho dovalo collocando 
alia fronte dell'opera per guarantime l'autenticità, secondo una massima espres- 
sa nei versi di Gresset ai quali faccio una leggiera variazione. 

Un anonyme écril n’est pas d’un honnet homme; 

Quand j attaque l’erreur, je le dois, et me nomine. 

De Joux 4 
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l' Italia, e perchè una corrispondenza istruttiva e pia, l'aveva in- 
teriormente preparato ad abbracciare il culto cattolico. 

Era già avanzato l' inverno del 1816, il Monte Cenisio erasi 
coperto di spessa neve ; ma nulla ci trattenne, c partimmo. 

Ho sempre osservalo, che. ogni viaggio per essere istruttivo 
ha bisogno di quasi un pensiero unico direttore , che ci faccia 
con preferenza ricercare gli oggetti che ci proponiamo di osser- 
vare, ed ai quali si riferiscono lutti i nostri interessi, e le nostre 
mire. 

La sola idea sempre a me presente era quella di osservare 
i costumi, gli usi, la disciplina del clero regolare, le sue tradi- 
zioni, le sue costumanze ; in seguito di studiare i sentimenti , il 
carattere, e la condotta morale dei preti secolari ; di conversare 
con qualche persona di dignità ecclesiastica alla quale il mio com- 
pagno di viaggio era s|>ecial mente raccomandato ; di assistere in 
line alle sante solennità, e di cosi soddisfare sia nei templi, sia 
nelle cappelle, sia nei conventi ai giornalieri doveri della pre- 
ghiera di culto, e di adorazione che la cattolica fede prescrive 
ad ogni cristiano. Voleva io essere presente a tutti i fatti che po- 
tevano dirigere le mie osservazioni al mio fine in un paese essen- 
zialmente religioso. 1 mici sforzi sono stati coronati dal successo. 
La Chiesa non ha punto nascosto ai miei occhi i suoi venerabili 
misteri. Bacconto fedelmente ciò che io stesso ho veduto ed ascol- 
lato, e la negligenza delia mia dizione se sarà priva dello stile 
Lrillante, avrà almeno il merito della sincerità. 

l’otrò dire con verità che ho scritto quest'opera alla presen- 
za di Dio, e della mia coscienza. Ho tenuto registro di lutti gli 
avvenimenti riguardanti il mio suhbietto, avendo preso ogni gior- 
no esatti ricordi. Riguardo poi alle discussioni nelle quali mi so- 
no trattenuto, ho preso cura di raccogliere, e di coordinare infi- 
niti materiali sparsi , e di trascrivere dalle opere originali dei 
passaggi da me scelti con imparziale discernimento. 

Ho ancora come disegnato il ritratto di alcuni Pontefici ; e 
finalmente ho succintamente esposti i dommi della Cattolica Chie- 
sa, essendomi determinato a dimostrare che i medesimi soffrono 
il severo esame delia ragione, di cui essi non temono la luce, co- 
me ogni uomo di buon senso può giudicarne. 

Evvi però un oggetto al quale ho io accordalo un grande 
numero di pagine, ed è quello che ci svela lutto ciò che la morte 
nasconde di misterioso. Ho abbracciato nel mio piano 1' unione 
di tutti i destini dell' uomo ; ho contemplato con gli occhi della 
Fede i martiri, i giusti ed i santi; nelle regioni del cielo ho se- 
guito le anime dei trapassali nello stalo di grazia, ma però nella 
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imperfezione di quelle tenebrose solitudini ove si purificano col 
fuoco del divino amore, colle preghiere che offrono, e colle sa- 
lutari penitenze, fino a tanto che non siano trovate degne di esse- 
re ammesse nella Città di Dio. 

Se mi si domanda perchè in un’opera destinata a descrivere 
le abitudini e le disposizioni del clero italiano le auguste, e pom- 
pose solennità del culto romano, mi sono permesso di trattare un 
soggetto tanto diffìcile a penetrarsi, tanto astruso , e rigido ; ri- 
sponderò che se io parlo esplicitamente dello stato intermedio ,o 
della purificazione delle anime dopo questa vita, egli è perchè 
questa solida, ed incontestabile verità fu il pretesto, o l’occasio- 
ne dello scisma il più funesto che abbia desolato il mondo nei 
giorni di discordia, ed irritazione ; e però ho pensato di non fio- 
ter meglio accelerare per i buoni spirili il termine di una sepa- 
razione tanto dolorosa, chè stabilendo quel sacro domma sull'au- 
torità di Dio, sul consenso unanime di tutti i popoli, e sulle basi 
stesse della ragione. 

Frattanto mi abbisognava di radunare differenti materie, di 
formarne un tutto, e di classare analogicamente tutte le mie os- 
servazioni ; ed avvegnaché tutti i fatti essenziali fossero essen- 
zialmente impressi nella mia memoria con fedeltà, mi è bisogna- 
to mettere dell’ordine a miei ricordi. Tale è il travaglio indispen- 
sabile al quale ho io consacrato le mie ore di ozio nel lungo e 
noioso intervallo di sette anni che passai in Iscozia dopo il mio ri- 
torno dall’ Italia. 

Provo ora con viva riconoscenza che nulla meno di una si- 
mile occupazione mi bisognava, la quale mi ricordava quella ri- 
dente contrada, dove aveva menato dei giorni felici per riaccen- 
dere la mia immaginazione, che gli eterni diacci, ed il nebbioso 
clima della Calcedonia tendevano ad estinguere. In mezzo alle 
nebbie, e le nevi dell’Atenc del Nord, vedeva col pensiero il bel 
cielo di Roma, ed inviluppato da una eterna brina in un paese 
vicino al Polo Artico, abitava con la forza della memoria, com- 
ponendo la mia opera, nella più bella contrada dell’ universo. 

Italia ! Italia! Terra di sublimi ispirazioni! Ove sembra es- 
sere esaurita I’ ammirazione ben meno per i doni di quella squi- 
sita bellezza che ti prodiga il benefico autore della natura, che 
per lo sensibile ed irresistibile incanto della religione ! E tu Ro - 
ma che di questa sei la Sede Augusta, sci tu sopra tutto ch'ecciti 
la mia sorpresa. Non ha guari tu combattevi; oggi tu preghi, ed 
i poteri della terra s’ inchinano avanti alla sapienza clic viene 
dall’alto. Dopo di aver regnato con la scienza della politica, e 
colla intrepidità del tuo coraggio, dopo di aver trionfalo con la 
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tua legislazione, che si saluta col nome di rngiotie scritta , egli è 
colla divina rivelazione, che di nuovo a te i cuori attiri. 

Certamente lo spirito il più scettico è forzato a confessare, 
che vi è qualche cosa di sorprendente, di particolare, e di rnara- 
viglioso nella durata di quel cullo tanto severo e così tenero che 
Roma apostolica trasmise alle nazioni, c di cui si può dire, che a 
somiglianza della sapienza infinita da cui emana, egli non cono- 
sce ombra ulcuna di variazione. Intorno a questo maestoso culto 
si modificano gl'imperi, ed i governi; le dinastie sulla terra scan- 
cellate da altre si rimpiazzano, si cambiano le lingue ; i costumi 
si purificano, o peggiorano secondo le diverse amministrazioni 
che il dispotismo o la libertà li altera , o li perfeziona : tutto pe- 
risce, e la figura di questo mondo passa come un'ombra. Non vi 
è neppure la pretesa riforma difTerentemente operala da Lutero, 
e Calvino, che non tenda a sciogliersi, ed il protestantismo alte- 
rato da principio da quella originale biforcazione , ha provato 
tante modificazioni dopo meno di un secolo, dimodoché si può as- 
sicurare con verità, eh' egli non esisto più che nella negativa. La 
sola Chiesa Cattolica è indefettibile ; la sua immutabilità attesta 
la santità della sua origine, ella possiede questo distintivo attri- 
buto in comune col suo onnipotente fondatore, come l'unità ch'è 
il tipo delia stessa divinità ; siccome non vi è che un Dio, cosi 
non vi può essere che una Chiesa. 

Questa grande verità è di una tale evidenza, che io non ne 
avrei consegnato l’ espressione nella mia introduzione se la me- 
desima non mi avesse indotto a fare una particolare osservazione, 
che serve a confermare la mia opinione, ed a provare elle la ve- 
ra cagione del dominio dell’ antica Roma trovasi nel gran prin- 
cipio dell' unità. 

Non può leggersi con attenzione la storia di quella repub- 
blica conquistatrice senza conoscere da per lutto, c continuamen- 
te l’ azione manifesta di quel principio di riunione, senza convin- 
cersi che l'impero romano formava un tutto insieme, il quale era 
sostenuto dalla potentissima idea della unità delle nazioni iden- 
tificate, e confuse in un solo e medesimo popolo , e condotte ai 
piede del Campidoglio come in un sol punto centrale di legisla- 
zione. E bene ! La sublime istituzione del cristianesimo ripro- 
dusse in tutta la sua purezza ciò che l’unità politica aveva di va- 
sto c di sociale. Allora quando 1’ Europa fu adulterala, quando 
la corruzione estrema dei costumi cagionò la invasione del ter- 
ritorio italiano, e quando il Nord ancora selvaggio c barbaro si 
precipitò sul mezzogiorno, la Santa Sede erede della grandezza 
inorale, c non della decrepitezza di Roma pagana, si collegò con 
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i popoli settentrionali , i quali abbracciando le sante credenze di- 
vennero ben tosto i più zelanti, i più sinceri, ed i più fermi difen- 
sori della Fede. 

In questa guisa fu che il regno del cristianesimo si estese 
con una felice rapidità : le nazioni vittoriose dotale di energìa e 
d intrepidità, prestarono ai popoli di Occidente degenerati delle 
nuove forze, ed i vincitori ed i vinti marciarono insieme; sotto lo 
stendardo della Croce. Cosi ancora fu che i feroci soldati , dei 
quali fino allora la forza era stata f unica legge, entrando in se- 
no della Chiesa Universale, ne vestirono lo spirito, adottarono 
la legge divina, cioè quello della carità, e ben presto ridderò le 
di loro rivali ambizioni confondersi in un centro comune di su- 
periori interessi pacifici e religiosi. Finalmente così provasi la 
verità deli’ osservazione di sopra cennata , cioè che l' unità della 
potenza spirituale può sola spiegare la sua lunga durata , in una 
parola che ella è la vera cagione della sua perpetuità. 

Non avendo avuto altro scopo, -scrivendo quest'opera, che 
di ricondurre i scettici ed i protestanti all’ unità del culto cri- 
stiano, doveva con f esposizione succinta di questo domma fon- 
damentale della Chiesa Cattolica che io mi proponeva, por ter- 
mine a questa mia introduzione. 

Non ostante, considerando che la cognizione dei principali 
avvenimenti della mia vita possa contribuire al successo di un'o- 
pera la quale ne sarebbe priva se il suo autore non ispirasse 
una giusta confidenza, ho pensato di aggiungere alcuni raggua- 
gli che mi sono personali. Se il lettore favorirà di percorrerli 
con indulgenza, non solamente egli mi perdonerà la libertà che 
io mi prendo di trattenerlo sopra ciò che mi riguarda ; ma sarà 
egli ancora persuaso, che, senza il bisogno che ho di meritare la 
sua stima per ottenere il suo suffragio, non avrei mai potuto ri- 
solvermi a parlargli di me. 

Io nacqui nel 1752 in una piccola città al piede delle Alpi, 
che è molto inutile di nominare. Mio padre aveva una numerosa 
famiglia alla quale egli era molto affezionato. Menava egli una 
vita ritirata, e prese la cura di formarmi egli stesso a quelle abi- 
tudini delle quali mi dava nel tempo stesso il precetto e l’ e- 
seropio. 

Frattanto la mia madre fu quella ch’ebbe la maggior in- 
fluenza sopra i miei sentimenti ; era ella francese, e di una buo- 
na famiglia della città di Nimcs ; avvegnaché fosse ella dotata di 
beltà, e di spirito, idolatrata da' suoi genitori, i quali vivevano 
onestamente comodi, e che fosse educata nel protestantismo, non 
amava il mondo, e preferiva la vita coulemplativa. La Imilazio- 
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ne di Gesù Cristo, F Introduzione allo Vita divota di S ■ France- 
sco di Sales, le Opere Spirituali di Fénélon erano le sue letture 
favorite. La orazione anc ora faceva la sua più dolce occupazione, 
ella se ne occupava qualche volta in mia presenza , e sempre la 
improvvisava. Questa eccellente madre s'incaricò della educa- 
zione della mia infanzia, e la prima istoria che mi fece studiare 
fu quella degli Ebrei, e dei venerabili capi delle tribù israeliti- 
che. Quanto io mi compiaceva a seguire il pio Giacobbe ne'suoi 
pellegrinaggi ! Alle volte credeva di vedere in sogno gli Angeli di 
Dio scendere dal ciclo per vegliare sopra quel sant’ uomo nella 
pericolosa solitudine del deserto. Talora leggendo la Genesi mi 
sembrava incontrare quei beati spiriti accampati nelle pianure 
di Mahanaim per difendere il virtuoso Patriarca contro le perse- 
cuzioni e l' odio di Esaù. Di quante dolci lagrime non ho io ba- 
gnato quelle pagine mille volte allora che indicavano al mio spi- 
rito le prove, c la liberazione di Giuseppe come il generoso per- 
dono che accorda a' suoi fratelli ! In una parola tutta la vita del 
popolo ebreo, la sola istoria che mi abbia interessato ne'miei primi 
anni, e che mai ha cessalo di sembrarmi essere un vivo miraco- 
lo, dispose insensibilmente il mio cuore a credere alla interven- 
zione speciale della Provvidenza negli umani altari , soprattutto 
nel grande mistero della pietà di un Dio manifestato in carne. 

Prego il lettore di perdonarmi questi ragguagli i quali for- 
se gli parranno troppo personali. Non ostante io gli ho scritti a 
disegno per dimostrare i vantaggi inapprezzabili che risultano da 
una pia educazione data di buon' ora da una madre cristiana. Fu 
ella che mi condusse nella via della verità, e l'opera che io oggi 
pubblico non è che la consacrazione delle idee ricevute nella mia 
infanzia. 


Qoo semel est Imbau recens, tenrjbit odorem 
Testa-dia. 

Destinato da’miei genitori al santo ministero fui collocato nel 
collegio, ove io riportai dei premi. Sei anni dopo feci il corso 
della umanità sotto il pastore sig. de Fontanes professore di rel- 
torica, zio del Gran Maestro dell' Università, il quale sempre mi 
diede delle testimonianze di una stima, e di un alletto, di che mi 
ha dato delle onorevoli prove. Ebbi la felicità di fare in due anni 
i miei corsi di fisica, e di logica sotto l’ illustre Saussure, e di 
studiare le scienze esatte sotto il professore Bertrand abile mate- 
matico. Doveva allora secondo i voti della mia famiglia e dc'miei, 
essere matricolato nella facoltà di teologia, ove si professava pub- 
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Miramente l’ eresia di Ario ; ma la Previdenza die sopra di me 
vegliava non permise che questo pericoloso errore ingannasse la 
mia gioventù, e fui invitato dal marchese di Abercorn di andare 
in Inghilterra. Aveva dieciotto anni compiti, ne passai Ire anni 
ancora a seguire i corsi pubblici di teologia dommatica, morale, 
e critica sotto professori tanto pii, che dotti pastori della chiesa 
Anglicana, ed inviolabilmente attaccati al Simbolo di S. Atana- 
sio. Mi bisognò allora imparare l’ebreo, mi trasportai a Basilea, 
dopo di avere studiate le lingue orientali sotto i professori Bux- 
torf ed Herzog, subii i miei ultimi esami , e fui consacrato al 
santo ministero nella età di ventitré anni. 

Si aprì allora per me una nuova carriera, il celebre Courte 
de Gebelin mi chiamò presso di lui a Parigi, ove nello spazio di 
cinque anni divenuto suo collaboratore per la sua grande opera 
del Mondo primitivo, componeva sotto la sua direzione il Diziona- 
rio delle Origini latine, ed inoltre travagliava con lui sopra le 
Origini greche, come ancora sulla Istoria della parola. Di poi fui 
incaricato specialmente dall' Università delle importanti funzio- 
ni di direttore in capo del secondo collegio del dipartimento del 
Lemano, allora sottoposto alla Francia, dove per quattordici anni 
adempii al mio dovere con approvazione degl' Is|iellori degli stu- 
di. Non lasciai questo lucroso impiego, che per occupare quello 
di Presidente del Concistoro riunito della Loira Inferiore, e della 
Vandea, che tenni per lo spazio di undici anni e mezzo. 

Non rinunziai a questo impiego, che non poteva più conve- 
nirmi in vista delle funzioni punbhcbe che il medesimo m'impo- 
neva le quali erano contrarie alla mia fede, se non per giungere 
al grado eminente di Bellore della Università di Brema, al quale 
fui nominatodal Gran-Maestro il marchese de F.ontancs, il quale 
non ignorava le mie opinioni. 

Credo di aver distinta la mia Presidenza con un' opera reli- 
giosa che pubblicai con successo nel 1803 sotto il titolo di Pre- 
dicazione del Cristianesimo in quattro volumi in 8. Questa pro- 
duzione, di cui furono vendute molte migliaia di esemplari fu a- 
nalizzata favorevolmente da un zelante difensore della Chiesa il 
celebre abbate Gerard autore del libro intitolato Contedi Valmont, 
o sia Traviamenti della ragione. Agli 8 di Aprile 1804 nel Gior- 
nale des Debats, detto altramente allora Giornale dell' Impero un 
sacerdote cattolico rese vantaggioso conto di un' opera composta 
da un ecclesiastico protestante. 

Fui ancora obbligato in qualità di pastore presidente a fare 
dei discorsi di Te Deum come tutti i miei colleghi. Questi discorsi 
ollìciali stampati a spese del mio concistoro, furono comprati, e 
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ristampati dai signori Gautier e Bretin, allora capi associati della 
libreria protestante. Questa è tutta la parte che ho avuto in que- 
sta pubblicazione. 

Dopo la restaurazione nel 1815 fui invitato dal ministro 
dei culti a pronunziare l'orazione funebre di Luigi XVI. Que- 
sto discorso, che fece una viva sensazione sopra i protestanti, e 
sopra gli uditori cattolici dell' assemblea commossi da una pro- 
fonda compassione per la reai vittima, fu dedicata a Luigi XVIII. 
Molti ministri di Stato mi testimoniarono la loro approvazione e 
vollero scrivermi su quest' oggetto. Debbo aggiungere cbe prima 
di dare la mia dimissione dell’ impiego di Presidente della Chie- 
sa concistoriale di Nantes aveva avuto l'onore di arringare S. A. 
B. monsignor il Duca di Angoulème nel suo passaggio per quella 
città. 

Gli avvenimenti del 1813 fecero perdere alla Francia le 
Città Anseatiche, e mi privarono della onorevole dignità di retto- 
re della Università di Brema. 

Quantunque avessi dato o (finalmente la mia rinunzia alla 
presidenza concistoriale, non essendo ancora rimpiazzato conti- 
nuai ad occu| aria lino al 1815, epoca in cui il mio successore 
fu chiamato, e quando io partii per l'Italia. 

Ilo esposto di sopra i motivi che mi determinarono a fare 
questo viaggio, che io considerava come il più sicuro per illumi- 
nare me stesso sopra la perfezione del culto cattolico, e per met- 
termi nello stato di comporre un'opera propria per ricondurre i 
miei correligionari all' unità della Fede nel caso che io fossi in- 
tieramente convcrtito dall' evidenza della verità. 

Non lasciai il centro della cristianità che per passare in 

D uello del calvinismo nei paesi dove regnava la feroce disciplina 
i Knov. Di poi ho soggiornato molti anni nella Scozia ove era 
io professore di lingue antiche nell’ istituto di Dollar vicino a 
Stirling. Ho trovato i Scozzesi molto illuminati, amabili e spi- 
ritosi, coltivando con passione le scienze naturali, e le belle arti; 
ma sopra tutto il commercio , e la navigazione dalle quali sono 
divenuti ricchi. Ho osservato questi popoli tanto interessanti per 
le loro virtù ; ma ahi ! distaccati dall' unità cristiana , adoratori 
di un Dio senz'altari, senza sagrifizt, e senza culto sensibile. Non 
possono essi rianimare la loro pietà ( fra di loro vi sono ancora 
delle anime pie ) cbe con una continua astrazione. Respirava io 
nel loro paese, come mi pare di averlo di già notato, una diac- 
ciata atmosfera tanta nel suo fisico che nel morale; poiché ragio- 
nare quando bisogna sentire, accordare alla intelligenza, ed alla 
sapienza umana ciò cbe appartiene allo spirito di adorazione, di 
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amore, e ili preghiera, parlare continuamente all' intelletto , e 
giammai al cuore egli è lo stesso che vivere nelle nuvole. 

Talee in generale la disposizione delle famiglie protestanti, 
che desidero vivamente ravvicinare all' ordine spirituale colla 
pubblicazione di quest' opera composta per un giovine inglese di 
un rango distinto, cui fu al più alto grado prolitlevole. 

Dopo di avere io stesso conosciuto con una felice esperienza 
sotto un differente clima l' impero dei segni, dei simboli, c dei 
riti che presentano le salutari credenze ; dopo di essere profon- 
damente commosso, trascinato, maravigliato alla vista di quei 
maestosi emblemi che aprono il cuore alla divozione, dopo di 
avere inteso nei templi d'Italia una musica celeste, il canto della 
lode di Dio, e quei sublimi inni che s'inalzano lino al ciclo con 
melodiose voci, mi sono convinto della indispensabile necessità 
di giungere all’anima per la via dei sensi, di parlare agli occhi 
dei popoli, di offrire in una parola l'uomo tutto intiero corpo ed 
anima all' Eterno in sacrifizio vivente, e santo. Egli è allo svilup- 
pamenlo di questo pensiero che ho consacrato molli di questi 
logli. 

Conosco che egli è un tributo ben dettole c leggiero che pa 
go alla Chiesa cristiana ; c senza dubbio più di un Esdra , più di 
un Eliasib, più di una Neemia le offriranno dei più potenti soc- 
corsi. Accorreranno essi da ogni parte per riparare la breccia , 
per rialzare i baluardi , e di riedificare i muri della città santa. 

Riguardo a me semplice levita, e non avendo missione al- 
cuna, io non apporto che una pietra per la ricostruzione del lem 
pio, un poco tardi ancora, egli è vero e quasi al termine della 
mia vita ; ma io servo un misericordioso Signore che non accor- 
da un minore salario all' operaio che viene alla undecima ora 
come a quelli che hanno travagliato da buon mattino. 

Ho l'umile sicurezza che quel Sovrano Spirito che legge nel 
mio pensiero benedirà il progetto che lui solo ha potuto ispirar- 
mi, quello cioè di poter contribuire con quest’opera alla riunio- 
ne presto o tardi di tutti i cristiani nel vincolo di pace. Io non 
vedrò, giunto come sono alla vecchiezza , il compimento delle 
mie speranze, c dei miei desideri. Possa nulla meno che ciascu- 
no dei giorni miei mi faccia noto che uno degli agnelli che il buo:i 
pastore è venuto a cercare in questo mondo è rientrato nell’ovi- 
le! Possano alcuni che. leggeranno queste linee godere della indi- 
cibile consolazione di vedere assisi alla medesima tavola tutti i 
figli di quella gran famiglia di cui Gesù Cristo è il cairn ! 


De Joux 
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LETTERA PRIMA. 


Torino 12 dicembre 1816. 

Ad Adii eh àr Priore della Badia di Sani' Ermanno nel Chablais. 


È ver: coirai ) d'edre ruqhe il volto 
Sepolto stessi fre le dense nevi 
De' venti ch'hanno spento il fresco crime 
Della mia primate™. Eppur nn resta 
Della mia aita nella notte ancora 
Qualche memoria e qualche rimembrante. 
La face de'ntiei di vicina a morte 
Manda ancor qualche luce, e quelle sua 
Moribonde faville a me son muda 
Che non isperda la diritta via. 

Stiaasraana. 


Boli à a voi cui debbo la mia prima lettera, a voi che meco di- 
videte le tenere cure della educazione di madamigella di San- 
t’Albà, del suo fratello Amadco, come ancora quella di Giulio di 
Courtenay il giovine compagno del mio viaggio in Italia. Incari- 
cato da Giulio di trasmettervi l’espressione del dispiacere ch’egli 
ha di lasciarvi, e della tenera memoria, che conserverà sempre 
delle bontà colle quali vi siete degnato di colmarlo, provo un vero 
piacere nel soddisfare a questa commissione di un cuore pieno di 
riconoscenza ; e non dubito che il sincero affetto che voi portato 
a questo giovine non vi faccia accogliere con benevoglienza l’o- 
maggio di cosi onorevoli sentimenti. Incoraggiato io stesso da un'a- 
micizia di cui ho ricevuto moltiplicate prove, chiedo da voi con 
confidenza un segnalato favore ; desidero di esercitare il vostro 
zelo illuminato non meno, che caritatevole; bramo di mettere in 
opera la vostra abilità a trattare con delle persone di una diffe- 
rente comunione quei punti dilicati dei quali la discussione esije 
tanti riguardi, ma nella di loro spiegazione voi sapete mettere 
tanta saviezza e ragione, di modo che gli uomini ancora i meno 
favorevolmente disposti finiscono con essere convinti, c superano 
gli ostacoli che li separavano dalla vera Chiesa. 

L’oggetto della grazia che vi domando è degno che voi glie - 
l’accordiate; voi lo conoscete già per riputazione: egli è intimi 
amico di Giulio prima sir Eduardo Clinton, ed ora conte di ilo- 
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roland, il quale ha lungo tempo studiato col nostro connine allie- 
vo ad Hejdcshcim in Alemanna. Kg li desidera di unirsi al giovi- 
ne Courtcnay, percorrere con lui, c meco la bella Italia, osser- 
var! i con attenzione tutto ciò che olire di rimarchevole sotto il 
rapporto delle belle arti, delle feste sacre, e delle antichità. Ma 
alcune difficoltà estranee sospendono il suo viaggio, ed egli mi ha 
incaricato d' indirizzarmi a voi a fine di pregarvi di toglierle. 

11 conte è attaccalo alla religione (Iella sua jvutria, al culto 
anglicano. Accostumalo dalla fanciullezza a celebrare nei tem- 
pli il giorno del Signore, ignora se può con ogni sicurezza di co- 
scienza assistere alle cirimonie della Chiesa Humana. 

Desidera ardentemente che voi possiate dissipare i pregiudizi 
dai quali ò stato imbevuto nel suo paese contro i vostri riti reli- 
giosi, illuminare la sua timorata coscienza, vincere i gravi scru- 
poli che hanno saputo ispirarli, in una parola accordare nel suo 
spirito i principi della vostra Chiesa con quelli della sua. 

Io non conosco alcuno che sia più opportuno di voi, mio caro 
Adhemar, per tranquillizzare sopra questi punti controversi un'a- 
nima tanto profondamente religiosa, e non dubito punto clic voi 
non vi solleciterete a corrispondere col nobile c virtuoso amico 
di Giulio, al quale egli diverrà doppiamente caro, quando ai sen- 
timenti che li uniscono essi aggiungeranno l' inestimabile vantag- 
gio di pregare insieme, c che lo stesso spirilo di devozione strin- 
gerà più strettamente ancora i legami che li attaccano l'uno al- 
l'altro. Mi riposo dunque su quello zelo ardente, saggio, infati- 
cabile, di cui io stesso fui il felice oggetto, c mi lusingo, che voi 
non tarderete ad adempire la mia inchiesta. 

Ma ammirate di quali impcreeltihili anelli si forma la rate- 
ila degli avvenimenti il di cui inevitabile risultamento si estende 
sopra i nostri destini. Allora quando mi proponeva di vivere 
oscuro, e di terminare la mia carriera nel paese di Vaud, quan- 
do mi consolava di passare presso di voi alla Madonna di san- 
l' Ermanno le prime settimane di primavera, un potere supcrio- 
re contrariando i miei progetti di ritiro, c le mie deboli combi- 
nazioni, mi rigetta sopra i lidi dell’antica Ausonia, e sono grade- 
volmente forzato di confessare, che ciò clic la maggior parte de- 
gli uomini attribuiscono al caso, l'Essere Supremo in potere, in 
sapienza, ed in liontà lo ha ordinato nella sua misericordia. Si, bi- 
sognava niente meno elle la morte prematura di Amedeo, e di sua 
madre, il ristabilimento del marchese di Courlenay nelle sue im- 
mense proprietà, gl'iniiocrnli amori di Giulio, c di Eleonora, co- 
me ani ora il progetto di unirli con un dolce imeneo, dopo di es- 
sere stali spietatamente separati per un anno intiero, intervallo 
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che madamigella di Sant' Alba vuol consacrare senza distrazione 
al lutto di una tenera madre, c di un caro fratello, dei quali la 
perdila deplorabile gli ragiona dei giusti dispiaceri; non vi biso- 
gnava, io diro, die la serie di questi strani ed iinprrvrduli acci- 
denti per farmi scuotere le catene della pesante vecchiezza, per 
impegnarmi a percorrere la terra classica con un gioì ine scolare 
odine di mettermi a portala di giudicare con i mici propri occhi 
della solidità delle basi sulle quali riposa la metropoli del inondo 
cristiano. Scopo della più alla importanza, al quale tanto più ten- 
dono i miei desideri, che io aveva un amaro dispiacere di avere 
mancato al medesimo in un mio precedente viaggio. 

Egli è dunque con una profonda soddisfazione che vado per 
me a riaprire le (torte dell'Italia, che fu da me percorsa con gran- 
de dispendio ma infruttuosamente nel 1773 con lord, e lady Al- 
ien, passando dei giorni in ronqiagnia di Signori inglesi, e delle 
di loro famiglie, le quali secondo il loro uso abituale notisi me- 
scolano punto con i forestieri. Dal Mnnt-Ceiiis lino al Vesuvio 
non avea cessato di vivere come in Inghilterra, il di cui idioma, 
era ancora il mio. Aveva di più preso, s'è possibile la fierezza na- 
zionale, le ingiuste prevenzioni, i ridicoli pregiudizi che ordina- 
riamente accompagnano quei nobili isolani, c travestono ai loro 
occhi tulli gli oggetti dal momento che perdono di vista la rada 
di Douvres lino all'Istante del loro ritorno al (torto di Caluis, sa- 
lutano essi con lagrime di gioia la terra promessa dietro la quale 
hanno essi tante volte sospirato, deplorando continuamente il lun- 
go esilio al quale eransi follemente condannati, affettando di qua- 
lificare la bella Roma di Babilonia moderna, non sembrando di 
far uso delle diverse nazioni, che seguitare la moda, o (ter pas- 
sare il tempo, visitandole, come una volta gl' Israeliti nel ritorno 
dalla loro emigrazione, facevano con i Filistei, e gli Amaleciti. 

Ahi! E perchè quello spirito pubblico ammirabile, ed unico 
che tanto onorevolmente distingue i nostri vicini di oltremare, 
non abbia potuto conservarsi che con una rozza corteccia, e con 
un denso inv iluppo di false, c bizzarre nozioni sul governo, su 
gli usi, ed i riti dei popoli del continente? Non trovo altra pro- 
va della imperfezione della specie umana che quella che sommi- 
nistrano i stessi inglesi. Il buon senso di quel popolo, che ha sa- 
puto conservare il più liello equilibrio di forze (tolitirhe che siasi 
mai veduto, che ha saputo imprimere ad una tumultuosa costi- 
tuzione, e sempre ondeggiante sul gran carattere di stabilità, di 
durata, e di potere, non ostante non ha potuto giammai bastare 
ad illuminarlo sulle qualità amabili, sulle virtù, o sul cullo su- 
blime, e sulla felice tranquillità che posseggono altre nazioni più 
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generose, e più eque presso le quali i figli di Albione non ven- 
gono ad abitare che per godere della bellezza del clima, delle ric- 
che produzioni del suolo per guarire dello spleen, o dalla noia, e 
per fare uso della vita. 

Non ostante I' itterizia dalla quale erano incomodati gli oc- 
chi de' miei illustri protettori avevano attaccalo ancora i miei, 
poiché l'itterizia morale è egualmente contagiosa, e non iscolora 
meno gli oggetti che quella che macchia l'organo fisico della vi- 
sta. E quantunque brillante di salute, di gioventù, e di vigori) 
come i miei rompagni di viaggio, i quali mancavano della facoltà 
di sentire, c di ammirare, io era insensibile alle bellezze delle ar- 
ti, e della natura che presenta l’Italia. 

Il velo denso dell' anglo-mania ne oscurava lo splendore ai 
miei occhi. Nel mezzo alle scene maravigliose ebe dovevano il più 
interessare i miei alTetli, dissipare il mio cupo umore, e incan- 
tare i miei sguardi col loro irresistibile incantesimo non vedevo 
nulla di color di rosa ( permettetemi questa espressione di stile fa- 
miliare e proverbiale, ma che però é mollo acconcia a dipingere 
la disposi/ione del mio spirito). Certamente io mi rimprovero in 
oggi si gravi errori. Infatti appena aveva io lasciato la società del 
miglior contegno pieno di franchezza e di bontà, ove gl'italiani 
dell'uno e l’altro sesso ri colmavano di attenzioni, che io non 
aveva vergogna di spingere la burla, il biasimo, c la derisione 
più lungi che qualcuno dei nostri più superbi isolani, non aven- 
do rossore di mettere in ridicolo della gente, se non la migliore, 
almeno più onesta, e più illuminata di quello che noi eravamo. 

Lo confesserà al pubblico gridava da un rapo all’altro d'I- 
talia il bilioso Siuollct, accusando di mix-ria i locandieri dì Na- 
poli, calunniando i buoni fiorentini, trattando d'inverecondia l' in- 
roparabilr Venere dei .Medici : « Voi fareste molto meglio di dirlo 
al vostro medico, » scriveva maliziosamente l'ingegnoso Sterne, 
il «piale quantunque avesse latto uso della penna delle Grazie per 
descrivere il suo viaggio sentimentale non aveva meno liecro ed 
artigli come tulli gli abitanti di un' atmosfera supcriore. 

Saprò finalmente ciò che bisogna pensarne, dico dentro di 
me, accettando con gioia il pressante inv ilo di accompagnare Giu- 
lio in Italia, e come un fanciullo, il quale non tosto vede, un nuo- 
vo trastullo, che getta lontano i sonagli che non aveva ottenuto 
se non a forza di lagrime; cosi io in' impegnai in questa lontana 
escursione senza pensare alia promessa fattavi di andare al prio- 
rato subito che avessi ricuperalo la mia libertà, e di passarvi con 
voi e con l'amabile Eleonora di sant' Albà i primi bei giorni della 
nuova stagione. 
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Nientemeno, caro Adhemar, non devo punto essere ingiusto 
con me stesso, ho pur troppo dei torti reali senza cercarne do- 
pi' immaginari ; no, mio amico, mi ò abbisognato niente meno che 
il desiderio ardente di consacrare ancora alla ricerca della \ ori- 
la , al bene della Chiesa, alla cura della mia salute gli ultimi avan- 
zi di una vita vicina al suo termine, per farmi violare i dolci im- 
pegni dell'amicizia. 

Stabilire con qualche precisione l'origine della città eterna, 
assicurarmi della solidità de’suoi fondamenti; contemplare nel 
centro medesimo di dove emana il cullo maestoso che voi profes- 
sale, sottomettere all'esame il più imparziale la imponente dot- 
trina dei Bossuet, dei Pascal, dei Bourdaloue, provare se i pre* 
giudizi che m'ispirò l’educazione sparirebbono avanti agli altari, 
vicino allo stesso centro di dove partono i suoi raggi, i suoi lu- 
mi, ed i suoi fuochi, come vedonsi i tenebrosi vapori rhe si sono 
sparsi sulla terra per l'assenza del sole svanire all' avvicinarsi di 
quest'astro, tale fu lo scopo principale rhe mi portò verso la fine 
della mia carriera ad intraprendere il nuovo viaggio verso la san- 
ta città, ed a privarmi, mancando al nostro amabile appunta- 
mento, delle preziose istruzioni che raccolte avrei nella vostra 
conversazione, al che spero che voi avrete la bontà di supplire 
con la vostra corrispondenza. 

Addio, mio raro Adhemar, il motivo della mia scusa è cosi 
superiore a tutte le stabilite convenzioni, che voi mi perdonerete 
di non avere adempito alla promessa : e voi farete di più ancora, 
rispondendo alle obiezioni del conte di Moreland, togliendo tutte 
le difficoltà che lo trattengono sulle soglie della Chiesa cattolica, 
voi indirizzerete dei voti al ciclo pel successo della intrapresa del 
vostro fedele amico. 

De la Ciiapelle. 
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LETTERA II. 


Dall’AbbAdiA della Madonna di Sant’F.r- 
manno, 14 dicembre 1816. 


Adiieuah a lord Edoardo Clinton conte di Moreland, 
ad Oxford. 


Con che (TÌoia il pellegrino 
Cerea il «empio del Signor ! 
Ed al cantico divino 
Sposa i voti del suo cor ! 

Soumkt. 


XI L nostro «'ormino amiro, il sig. de la Chapellc, mi ha fallo co- 
noscere l'ardente desiderio che voi avole di allenerò da me una 
soddisfacente spiegazione relativamente ad alcune didicnltà die la 
comunione in cui voi siete stalo educalo porla contro il cullo ro- 
mano. S«' la soluzione che |ier di lui mezzo mi domandato, e che 
deve determinare la vostra prossima partenza vi semhrii comple- 
ta, vi deciderà, come gli dii»*, nell'anno di soggiorno che voi «Io- 
vele fare in Italia a seguire regolarmente il servizio divino. Voi 
non ignorate, che, secondo i funesti pregiudizi, la maggior parte 
dei vostri compatrioti allora clic viaggiano nella bella jicnisola, 
si astengono da ogni |iarliripazionc nelle pubbliche preghiere. 
Questo allontanamento da ogni atto di religione ragiona loro delle 
irreparabili disgrazie, tali sono le perdile delle abitudini religio- 
se, la depravazione dei costumi, che n'è la conseguenza, una di- 
sordinata passione per i spettacoli profani, i giuochi, le corse, e 
le voluttà, che non ostante non possono dissipare la melanconia 
che li consuma. Quella noia mortale che risulta necessariamente 
dall' oblio volontario del primo e del più grande comandamento 
imposto ad ogni uomo; quello di adorane il suo Creatore, di of- 
frirgli il servizio ragionevole ch'egli esige, il culto pubblico, Evan- 
gelico, e solenne ch'egli ha consacrato per la salute del mondo, 
allora quando, vicino a montare n«d cielo, stabilì una Chiesa vi- 
sibile sulla terra, un sacerdozio spirituale, c per esercitarlo, dai 
ministri che dovevano celebrare lino alla fine il suo gran sacrifi- 
zio in mezzo dei quali ha egli promesso di essere sempre presen- 
te. Queste conseguenze triste ed inevitabili, che produrrà sem- 
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pre la negligenza abituale del più sacro dovere vi spaventerà giu- 
stamente, signor Conte, e voi amerete piuttosto di restare nel vo- 
stro paese, che di correre simili rischi. SI, io amo di crederlo, 
(Kiichià voi mi fate l’onore di considerarmi a questo riguardo, 
egli non è tanto per prendere le misuro del più Indio dei templi, 
per ammirarvi i più bei quadri di Kaffaclle, per contemplarvi 
quella cupola celeste die Michelangelo collocò nelle nubi, che voi 
andate a visitare la metropoli del inondo cristiano, voi vi propo- 
nete in questo viaggio delle più nobili vedute. L'occhio in realtà 
si stanca ben presto nel vedere i inaravigliosi capi d'opera del- 
l'arte: l'orecchio bentosto si affatica di sentire in una lingua la 
più armoniosa le più belle voci, e la più sensibile melodia. La 
contemplazione dei monumenti dell' antichità non occuperà tutti 
i vostri pensieri, voi cercherete ancora a contentare qucU'ardcnte 
desiderio di conoscere di più, di ammirare, di servire, e di ama- 
re con tutta la vostr'anima Quello che vi ha amato con un amo- 
re infinito Quello che vi ha riscattalo a prezzo della sua vita, e 
che vi domanda il dono del vostro cuore per soddisfarne i desi- 
deri. 

Le grandi soddisfazioni che procurano le interessanti ricer- 
che che farete possono conciliarsi con i più sublimi godimenti. E 
certo che l'antichità, se voi saprete consultarla colle cognizioni 
classiche che acquistate, e con le savie intenzioni, risponderà alle 
vostre ricerche. Ella vi parlerà di quei generosi romani, di quel 
popolo di eroi dai quali l'universo fu incivilito, e che non parve 
destinato a conquistarlo che per preparare le nazioni riunite a ri- 
cevere quello che doveva rinnovarle, riparare le di loro deplora- 
bili rovine, ripopolare il mondo pacificalo con una generazione 
inviata dal cielo, rendere la felicità alla terra consolata, e fargli 
vedere l' età d’oro dopo i secoli di ferro, c di barbarie. 

Vi ò di più, sig. Conte : se voi lasciate le favole eloquenti 
di Tito Livio; se voi paragonate i rapporti degli storici greci di 
Plularro, di Polibio, di Diodoro, di Dionisio di Alicarnasso con 
mille e mille vestigi perennemente impressi nel suolo dell'Espe- 
ria, le popolazioni di altra volta anteriori ai tempi storici, se voi 
considerale attentamente le mura ciclopiche , i vasi etruschi , 
Ip Cloaca Massima, le auguste colonnate di Posidonia, se voi esa- 
minate con occhio imparziale que’ testimoni sensibili di un ordine 
più antico di cose, se voi li pesale in una bilancia di una illumi- 
nata critica, allora l'antichità bene interrogata, vi scuoprirà dei 
popoli fino ad ora incogniti : ella vi dirà quali furono i primi abi- 
tanti dell'Italia, vi farà conoscere quegli uomini del Nord, quelle 
orde di Sciti, e del Caucaso, che sospinti* come le onde del mare 
De Joux 6 
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dopo il Tibet, ed il Ponte Elisimi fimi alle Alpi penetrarono dal 
Gran San Bernardo, dal Monte Cenisio, ed il Sempione nel ma- 
gnifico Bacino della l.oiuliardia, coltivarono perla prima volta il 
suolo più ricco, il più fecondo; v’introdussero i costumi agrico- 
li e pastorali, vi coltivarono in | are tutte le virtù con la sem- 
plicità della innocenza lino a tanto che sopravvennero degl'innu- 
merahili conquistatori di oltremare. Erano esse delle tribù cana- 
nei', bandite dal Delta, e perseguitale dai monarchi dell'alto Egit- 
to l’anno 1728 prima della nascita di Gesù ('.risto. Attraversaro- 
no esse il Mediterraneo, sorsero sulle rive dell’Arno, e vi fonda- 
rono il primo regno Etrusco, o Cananeo. Leggiamo nel libro della 
Genesi cap. 43, v. 32 che allora quando Giuseppe ricevi 1 i suoi 
fratelli furono essi servili a parte come lui stesso ; perchè gli Egizi 
hanno in ahhominnzione i pastori. Come ciò sarebbe indicato nella 
santa Istoria se i Cananei, eh’ erano pastori non avessero vissuto 
in Egitto prima che gli Ebrei vi fossero discesi? Sappiamo infat- 
ti, che prima della discesa d’israello in Egitto, i Cananei, che si- 
crificavano umane vittime, avevano regnato in Mitzraim, di’ è il 
Delta del basso Egitto, che i re della Tebaide gli avevano scac- 
ciati, che quelle bande vagabonde si rifugiarono con immensi te- 
sori in Toscana, dove essi furono conosciuti sotto il nome di Tir- 
reni, o di Etruschi, e fondarono quel polente regno, che si ù chia- 
mato la Prima Etruria. 

Quattrocento anni dopo degli altri Cananei, fuggendo dalla 
Terra Santa, sfuggili dalla spada sterminatrice di Giosuè tiglio di 
N un si sparsero non solamente in Affrica, dove fabbricarono Cartagi- 
ne, in (spaglia, dove fondarono Cadice, ma entrarono ancora nel ma- 
re Adriatico all'estremità del quale costruirono la città comnier- 
ciantedi Adria, olladria, dalla quale presi? il suonontei! golfo. Sic- 
come le loro forze erano superiori a quelle degli antichi abitanti 
ileU'Umbria, questi furono respinti sulle sommità degli A|ienniui; 
mentre che questi conquistatori ricchi di tutti i beni preziosi che 
[lori ali avevano dalla Palestina, e che avevano potuto togliere agii 
Ebrei, fondarono la seconda Etruria ove essi dominarono lino all'e- 
poca in cui gli timbri guerrieri, aiutati dalla repubblica romana, 
scesero dalle allure, ove si erano moltiplicati, e soggiogarono a lo- 
ro volta quella colonia asiatica, la quale ha lascialo nella Fossa Fi- 
lislina un monumento della sua abilità nell'arte delle costruzioni. 

Frattanto le armate Israelitc sotto il comando del profeta 
Samuele, e del Re David, avendo compilo di vincere tutte le po- 
polazioni cananee, queste cercarono un fraterno soccorso in quel- 
la medesima Italia, dove avevano prosperalo le due prime emi- 
grazioni venute da Canaan. Esse si stabilirono nella Campania 
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ove inalzarono un monumenlo che porla il carattere di architet- 
tura fenicia, di cui l' origine è anteriore all'invenzione del primo 
ordine doriro, il magnifico tempio di Pettum, o Posidonin, co- 
struito dagli architetti di Tiro, che Irutagliarono al tempio di Sa- 
lomone, od allora essi fondarono la Trrza Elrurin. 

Dodici governatori, il primo dei quali era qualificato come 
Re, o Sovrano, esercitai ano la suprema magistratura in ciascu- 
na dell'Etruric, e si chiama» ano essi Lucomoni. Di questi ve n'o- 
rano trenlasei, numero delle prò» incie, e dei principati dei quali 
si componeva la tripla confederazione Etrusca, cioè la confede- 
razione Toscana, dcll'tlmbria, e della Campania. Cosi i Cananei 
conservarono il numero favorito di trenlasei, o sia di tre volle 
dodici, numero che avevano misteriosamente conservato, allora 
che avendo conquistato il Delta divisero il basso Egitto in Iren- 
tasci nomi. 

Ecco Milord, ciò che il sig. de la Chapellc mi ha insegna- 
to, e ciò che egli vi spiegherà con tutte le prove piuttosto con 
tulle le indicazioni che noi possiamo desiderare sopra delle opi- 
nioni congetturali per molti lettori, ma che sembrano accordarsi 
con le nuove scoperte, c rispondere vittoriosamente alle forti obie- 
zioni credule insolubili fino ad ora. 

Siccome egli da molti anni si è dedicato allo studio delle an- 
tichità, delle lingue dotte, e degli storici greci, voi lo sentirete ri- 
montare molto al di là dei tempi di Romolo per l'origine di quel- 
la celebre città alla quale fu concesso di regnare due volte sul ge- 
nere umano, e con le sue armi vittoriose, con le sue leggi, per i 
suoi costumi, ed il suo governo, e con una conquista infinità- 
mente più durevole, quella della religione, quella del divino sa- 
cerdozio, e della Fede. Egli vi dirà in line quali furono i fonda- 
tori della città eterna. 

àia che! sig. (àmie, sarchile egli che a queste dotte specu- 
lazioni si limiteranno i vostri voti, i vostri studi, e le vostre fa- 
tiche? e non è egli per sa|»ero ciò che fu, e non già ciò che voi 
siete, ciò che. dovete voi un giorno essere, che voi varcherete le 
alte Alpi, c vi trasporterete nel centro augusto della cristianità, 
avanti al Irono del Pontefice, e nel più bel tempio dell’universo? 
E non sarò allora io in diritto di dire come altra volta Orazio al 
filosofo Archila: « Di che vi avrà giovato di aver percorso il glo- 
bo da un polo all'altro a voi che dovete morirei » 

Ncr quii quam liti! proilesl 

Acri»* leutis-v ilomus, atiimoquc rotufulutn 

rercurisM pollini, morituro ! 

irò. Od. ÌS. 
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Sono migliori rose, Milord, clic io a spello dal vostro viag- 
gio. Egli è ancora se collii andò le belle arti, le scienze umane, 
ed i monumenti di antichità, che voi potrete, senza compromet- 
tere gl'interessi della vostra coscienza, c come voi lo avete ma- 
nifestato al mio amico, il sig. de la (dia pelle, soddisfare all'ardente 
desiderio di assistere alle cerimonie del culto della seconda Ge- 
rusalemme, c di unire la vostra voce agl’iiini santi offerti dalla 
Chiesa, e d'innalzare sull’altare dei profumi l’incenso del vostro 
amore. 

Già il mio pcnsiere previene i vostri primi passi nel tran- 
quillo Santuario, il più sontuoso, il più vasto che sia stato con- 
sacrato al Dio dell’Universo. Credo vedervi prosteso in una delle 
ali solitarie della Chiesa, pregando nella semplicità del vostro cuo- 
re, circondato dalla presenza deH'Onni|Kitentc. Voi adorale in un 

profondo silenzio un contento inesprimibile si comunica 

ai vostri pensieri non ha guari inquieti, voi gustate un riposo 
che nessuna cosa potrebbe turbare, perchè nasce dal fondo più 
intimo dell'anima vostra, perchè il vostro cuore ormai soddisfatto 
si è abbandonato senza riserva a quel Dio essenzialmente buono, 
il quale si unisce con dei misteriosi mezzi ai spiriti docili alle sue 
impressioni. 

Questo è ciò che sperimentò Io stesso Gian Giacomo Rous- 
seau. Passeggiava egli un giorno con un compagno dei suoi cam- 
pestri viaggi sul monte Valeriano: entrarono nella cappella degli 
eremiti; unirono le loro preghiere a quelli elle vi erano mentre si 
recitavano le litanie della Previdenza. Terminalo l’ officio, Rous- 
seau si alza tutto intenerito, e commosso (ino alle lagrime « Mio 
■c amico, disse egli, vi è qui un sentimento di pace, e di felicità 
« che penetra l’anima mia. Provo in questo momento quello che 
« dice il Signore: Altura quando molli discepoli saranno insieme 
« congregali in mio nome , io ini troverò in mezzo di loro ». Miste- 
ro adorabile, ma non incomprensibile. Quell'Essere infinito che 
non sa comprendere hi nostra debole intelligenza si lascia trovare 
da quelli clic col cuore lo cercano. 

E perchè, Milord, li ricuserete dal fare una esperienza si- 
mile a quella che sì vivamente commosse un solista? Sotto le volte 
del primo tempio del mondo cristiano vi troverete quel raccogli- 
mento di spirilo, c di anima che trovò il Rousseau nella cappella 
degli Eremiti, ed il monte Valicano sarà |>cr voi ciò che il monte 
Valeriano fu |ier lui. Imprimendo i vostri passi su quel classico 
suolo oblierete voi ch’egli è il suolo della religione, la terra sa- 
cra ove riposano i martiri? K quando voi passeggiate sotto quei 
nobili portici dove si trattenevano i Scipioni, i Paoli Emili, gli 
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Orlenzi ed i Ciceroni, non sentirete la voce più eloquente di San 
Pietro, e di San Paolo parlarvi dal fondo della volta sepolcrale, 
ove sono rinchiusi? Voi la riconoscerete senza dubbio, Milord, 
col celebre Pascal « Tutte le scienze inondane, c tutto il sapere 
« umano non vagliono neppure un’ora di pena, se noi obliamo la 
« scienza della salute, la sola che sia veramente necessaria, se noi 
« non scegliamo la buona parte, quella che non ci sarà mai tol- 
te ta ». Certamente non è senza una secreta direzione del ciclo, che 
voi ritornerete in Italia, e che senza alterare la vostra coscienza 
voi desideriate di prender parte nelle cerimonie del culto della 
Chiesa romana, culto infinitamente superiore a quello della chie- 
sa anglicana riguardo allo spirituale, in antichità di origine, in 
inagnilicenza, ed ancora in popolarità ; giacché è la sola dove il 
ricco ed il povero s’incontrano; egli ò là solamente, là che ho 
veduto i re inginocchiati sol marmo pregare confusi colf indi- 
gente coperto di cenci; egli é là solamente che dopo l'aurora tino 
al tramontare del Sole che i templi sono aperti alle suppliche della 
umanità che soflre, e l’inno di pietà del religioso, gli accordi me- 
lodiosi di una celeste armonia versano in tutti i scusi una voluttà 
pura, raddolciscono le noie ed i dispiaceri della vita, e sopra 
questa terra di esilio, di privazioni c di lagrime, ci ricordano il 
ciclo. 

Se voi mi domandate, Milord, da che dipende che nelle vo- 
stre chiese non provasi quella profonda pace, quella dolce calma, 
c quella tenera commozione ( |ier confessione unanime delle per- 
sone della vostra comunione), egli è, vi risponderò con sincerità, 
perchè roi timi arde jninto cullo, egli è che f vostri predicatori 
non parlano che alla ragione, all' intelligenza, e se hanno dei mo- 
di oratori, alla sensibilità; egli è là in line ove non vi é presenza 
reale, là dove più non si celebra il sacrifizio perpetuo predetto 
nei libri santi, non si potrebbe avere il vero rullo, nessuna vera 
adorazione, punto anniehilamenlo eoi sacrificio di tutto il suo es- 
sere, della sua ragione per la fede, del suo cuore pel distacco dei 
beni passeggieri c dei propri sensi, per la rinunzia e la mortifi- 
cazione. 

Culto ammirabile, c solo proprio alla debole umanità ! Cullo 
nel tempo stesso interno e spirituale, esterno e sensibile! Non è. 
quello degli angeli, e dei puri spirili, ma é quatto dell'uomo, che 
per l'elTelto della intima unione dell' anima col corpo non può en- 
trare in società con Iddio che coll'aiuto dei sensi, e de’ suoi or- 
gani. Io qui cito il testo di uno dei più grandi nostri scrittori. Lo 
confesserò, Milord, questo mistero di pietà sorpassa inlinilamen- 
le la umana sapienza ; ma Iddio ha parlato, e perchè tormenterò 
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io la mia ragione por comprendere quello eh’ è inroinprensibile? 
Ella si è convinta che Iddio ha parlato, che la rivelazione Evan- 
gelica non è un sistema sottoposto al nostro giudizio, ch’ella è una 
legge espressa, alla quale deve ubbidire ogni uomo di buona co- 
lanti). Tutti i popoli che hanno ascoltato questa divina testimonian- 
za hanno creduto all'autorità di Dio, la scienza degli intelligenti 
si è umiliata, ella ha abiurato il delirio dell'orgoglio, e si sono 
veduti i più potenti geni, le nazioni più illuminate, ed i re della 
terra inginocchiarsi a piedi della croce. 

Ma qui mi arresto. Milord, e mi accorgo di avere oltrepas- 
salo le vostre domande. Voi desideravate unicamente da me la so- 
luzione di alcune difliroltà. Voi dite, che dalla soddisfazione che 
vi avranno dato le mie risposto dipenderà la risoluzione che po- 
trete prendere di assistere in Italia alle cerimonie del culto ro- 
mano. Questa responsabilità mi spaventa. Non sono dunque io 
che vi risponderò ; ancora meno prenderò in aiuto la voce 
dei più grandi dottori della nostra Chiesa, voi cerchereste forse 
di confutare le loro massime. Tarò dunque qui parlare quelli stes- 
si dei quali voi riconoscete la dottrina, la loro testimonianza non 
vi sarà punto sospetta, lo darò loro l'incarico di sciogliere le obie- 
zioni, che le chiese dissidenti oppongono contro i riti della Chiesa 
cattolica. Nella lettera seguente saranno essi soli che renderanno 
omaggio alla verità. 

Vi prego di perdonare alla lunghezza di questa lettera, pro- 
curerò per l'avvenire di essere più breve, c rimetterò, se biso- 
gna, a molti altri corsi di posta le risposte e gli schiarimenti, 
che mi propongo di darvi. 

Ricevete gli affettuosi saluti del vostro di votissimo servitore. 

Adhemak. 
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LETTERA III. 


Dall' Abbadia della Madonna di Sant' Er- 
n Minio, 16 dicembre 1816. 


A Milord Edoardo Clinton conte di IUorbland, ad Oxford. 


Muovevi il vecchierei ramilo f bianco 
Dal doler loro ov‘ ha sua Hà fornita 
E dalla famiglinola sbigottita 
Che vrde il caro padre venir manco I 

Indi traendo poi 1’ antico fianco 
Ter l' estreme giornale di Mia vita. 
Quanto più può col buon voler s‘ aita, 
botto dagli anni e dal cammino stanco : 

E viene a Roma, seguendo il desio 
l*cr mirar ta sembianza di colui 
Che ancor lassù nel ciel vedere sperai 
Pillanti. 


8ome ho avuto l'onore di scrivervi nella mia nllima lettera, evi- 
terò con voi le eonlroversie, quelle armi logore, che per lopiùnon 
fanno che provocare la contraddizione : inutili difese per i|iiclli 
che credono, esse non fanno che inasprire i dissidenti, e le ferite 
ch'esse fanno all’ amor proprio le rendono vie più aspre. No, io 
non voglio punto, o signor Conte combattere con voi sul mio 
proprio terreno, egli è sull' arena dei protestanti che io nti por- 
to. I vostri più distinti difensori, i primi scrittori della chiesa 
anglicana, della chiesa di Alemagna, e di quella di Olanda mi 
presteranno lo scudo col quale io respingerò i dardi, che contro 
il culto romano slanciati sono in oggi dai zelanti parleggiani della 
riforma, ed a loro stessi darò l' incarico di confutarsi. Ho scelto 
i vostri stessi campioni per giudici in questa gran quislione, ri- 
cusateli, Milord, se voi li credete sospetti. 

Prendo all’azzardo i scrittori protestanti dei quali qui invoco 
l'autorilà. Io li invito a distruggere con le opere da loro pubblicale 
quelle prevenzioni che hanno gettale nel vostro spirito contro la 
Chiesa romana. Egli è il dotto Vescovo Warburlon, egli è il ce- 
lebre Maclaiue, egli è il savio e giudizioso dottore Roscoc, egli 
è l' imparziale Mosheim lo stimabile autore della Storia Eccle- 
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siastica ; egli è Grotius più illustro «li ciascun di loro lo li 

citerò successivamente a misura che io riprenderò le diverse ob- 
biezioni che troverò nelle vostre lettere Primieramente egli 

è il sistema esclusivo, ella è la intolleranza che voi ci rimprove- 
rate Che direte voi Signore, e quale sarà la vostra maravi- 

glia allora che vedrete i corifei della riforma mostrarsi i più fo- 
cosi esclusivi predicando la tolleranza, essendo molto intolleranti ? 

« l.a inflessibilità di Lutero ( dire Mosheim ) e la maniora 
« rigorosa colla quale egli trattò quelli che avevano la disgrazia 
« di credere più di lui sopra un punto, e meno sopra un altro, 
« che non seguivano esattamente tutte le sue opinioni, e che si 
« allontanavano dalla stretta linea da lui tracciata, cagionarono 
« sul continente europeo, durante una gran prie del secolo XVI 
« orribili calamità, e delle migliaia d' innocenti perirono per a- 
« vere professato un'altra dottrina della sua diversa. 

« Dopo di aver sacrificato il suo riposo, consacrata la intie- 
« ra sua vita per istabilirc il principio erroneo, che ciascuno ha 
« diritto d' interpretare a suo grado la Santa Scrittura, e di se- 
ti guire il proprio giudizio in materia di Fede Lutero volle 

« che tulli quelli che abbraccierebbero la sua causa si sollopo- 
« nessero senza restrizione al sistema immorale, e pericoloso che 
« egli creò sul fatalismo, la predestinazione e T efficacia della fe- 
ti de senza le opere. Egli portò l' acciccamcnto , la violenza, e 
« l'ostinazione a questo riguardo fino a rigettare su questo punto 
« tanto importante 1' autorità dei Padri della Chiesa, quella dei 
« concili universali, e di più ancora la testimonianza espressa di 
u uno degli apostoli che portasi contro quella perniciosa opinio- 
« ne ; egli spinse 1' ostinazione, la stravaganza , c I' empietà fino 
« a dichiarare che la lettera di s. Giacomo, nella quale è detto 
« positivamente, ove è dimostralo in una maniera ammirabile, 
« che le buone opere debbono essere unite alla fede, e che queste 
« sono un nulla senza di lei, non è che un libro di paglia! » 

Egli è il saggio Maeiain che a questo proposito bisogna a- 
scoitare « Certamente (ri dice con imparzialità degna per servire 
« di esempio ) Lutero ed i suoi settari prescrivendo gli articoli della 
« loro mim a credenza, hanno fatto vedere uno spirilo spaventevole 
« d' intolleranza, e di dispotismo, una mancanza totale di carità 
« che si è loro rimproverata con giustizia ed indignazione. Lu- 
« toro trattò di vipera furiosa, e di animale orgoglioso il grande 
« Erasmo, non meno eloquente letterato che scrittore amabile, e 
« cristiano di buona fede. Egli perseguitò Carlostadio, il suo più 
« zelante discepolo con una inflessibile durezza, perchè questo 
« differiva da lui sul sacramento della Eucaristia, egli impiegò 
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« contro di lui il maggior ri gore ; inverando l'autorità civile 
« ottenne il bando del suo umico, gli fece proibire la predica della 
« riforma, e lo costrinse a vivere con pena del suo giornaliero 
« lavoro. In una parola [.utero amò meglio esporsi ad un ge- 
« nerale diserlanienlo, che di vincere il suo risentimento, e di 
« ricevere nella chiesa da lui immaginata quelli che non pensa- 
ti vano letteralmente come lui sopra ciascun articolo di fede ». 

Ma ammirate qui, signore, le vie della divina sapienza, la 
quale, conoscendo 1 limili dello spirilo umano, il suo amore e- 
slremo all' indipendenza, e le pazze ispirazioni dell’ orgoglio, gli 
ha dato, e sotto la legislazione di Mosè, ch'era un ministero di 
morte, e sotto quello della grazia, che ci è data dall' Uomo-Dio, 
una religione positiva, un codice sacro, di cui la Chiesa cattoli- 
ca, o universale è l' interprete, e che non riconosce, come il suo 
supremo Autore, variazione alcuna. 

Egli è sì vero che l'autori/à di Dio, la sua sola autorità è la 
base unica delle religiose credenze, che, rigettando questa celeste 
autorità, i settari di tutti i tempi si sono fatti loro stessi aiUori- 
tn. Tanto è vero eh’. essi medesimi conoscevano che non può esi- 
stere autorità alcuna senza dottrina fissa e durevole. E poirhè 
la orgogliosa ragione deve sottomettersi, chi potrebbe allora esi- 
tare nella sua scelta Ira le. incerte decisioni di quei nuovi rapi, 
ed i precetti del Capo Eterno, c sovrano di quella Chiesa santa, 
f imponente, ed invariabile dottrina degli apostoli, dei confesso- 
ri della fede, dei martiri, e dei concili, l’ autorità in fine della 
Chiesa, stabilita dal suo divino fondatore per essere l'interprete 
del Vangelo, eh' essa medesima ci ha trasmesso come il pegno di 
nostra immortalità di cui ella sola è garante, c depositaria ? 

Ritorno a Lutero. Certamente la sua inconseguenza basta 
per dimostrare l'impossibilità di non deviarsi, allontanandosi 
dalla via reale fuori della quale non vi è salute. Mentre Lutero 
combatteva con furore la Chiesa di Roma, sostenne con la fiducia 
di un martire, che ciascuno relativamente ai dommi aveva il di- 
ritto di non riportarsi che alla propria ragione ; che ogni uomo 
qualunque egli sia doveva essere padrone d' interpretare a suo 
piacere i libri santi ; ma non aveva egli appena staccato i suoi 
creduli settatori dal dominio pontificale, che li costrinse ad adot- 
tare le sue opinioni, c gli fabbricò delle catene assai più pesanti. 

Allora fu che quelli ardenti riformatori si divisero fra lo- 
ro. Zuinglio, Cab ino, Bucero, e molti ricusarono di sottomettere 
la loro coscienza, e la loro fede a quel ex-religioso che si arro- 
gava il diritto esclusivo d’ interpretare la Scrittura santa, dopo 
di aver preteso che questo apparteneva a tutti : allora lilialmente 
De Joux 7 
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i riformali si divisero in molte selle, die lottarono le une contro 
l'altre con un accanimento spinto fino al furore, ciascuno di loro 
riducendo a vicenda al silenzio quelli che si erano imprudente- 
mente sottratti all’ antica disciplina, ed alla credenza dei loro pa- 
dri, costringendoli di abbracciare senza restrizione, al ancora 
senza incorrere i rigori della giustizia i sistemi dilTercnti che i 
loro diversi rapi creavuno. 

Oserò io rarromandarvclo, signor Conte ? Leggete a questo 
riguardo Warburton. C-on quale candore questo dotto prelato 
della Chiesa anglicana riconosceva il carattere trasportato, e vio- 
lento che animava i primi riformatori ! « Essi erano sì stranieri 
« ai precetti della morale Evangelica, egli dice parlando di Lu- 
ci tero e di Calvino, essi sapevano sì poro in che consiste la ca- 
« rità cristiana, di modo che portavano seco nelle chiese che ri- 
« formavano lo spirilo di presunzione che gli ha falli escludere 
« dalla Chiesa cattolica, e che comunicarono ai loro partigiani i 
« più moderati ». Si sa che lo stesso Melantone quell' uomo sì 
benigno, ed il dolce sig. fiullinger a suo esempio non esitarono 
punto ad approvare 1’ atroce esecuzione di Servel, Tiltima infe- 
lice del furore dei settari, e di una tale ferocità, che gli annali 
della tirannia non offrono un esempio di crudeltà, e di bigotteria 
più spaventevole « Non si saprebbe leggere senza fremilo, scrive 
« il celebre Roscoe, che l'odioso Calvino, temendo che l'oggetto de- 
ve plorahile della sua sanguinaria intolleranza non fosse.ronsidera- 
« lo come un martire, credè necessario di diffamarlo, e non si fece 
« alcuno scrupolo di scrivere che Serve! non avea punto religio- 
« ne, non avendo egli potuto soffrire senza lamentarsi i più cru- 
« deli tormenti ». Osservasi con orrore nelle lettere di Calvino, 
che quel riformatore portò l’ odio, e l' eccesso della inumanità li- 
no a trattare di brutale stupidità quella espressione naturale dello 
spavento che il disgraziato Servel provò all' aspetto di quell'orri- 
hile supplizio cui andava incontro, c gli rimproverò con una i- 
ronia amara di aver egli diverse volle gridato misericordia men- 
tre era lentamente divorato dalle fiamme, e che in fine, come si 
può esser sicuri leggendo le tre lettere che Calvino scrisse im- 
mediatamente dopo quella lamentevole catastrofe, il riformatore 
insulta agli ultimi sospiri di quello di cui cagionò la morte « Tali 
« furono, aggiunge il saggio ed imparziale dottore inglese, tali 
« furono i primi frutti di quella riforma, la quale sosteneva che 
« la ragione, riguardo alle opinioni religiose, è indipendente dal- 
ie l’ autorità, c clic in materia di dogma I' esercizio del giudizio 
« doveva essere libero in quella riforma che doveva illuminare 
« lutti i popoli, ispirar loro maggior moderazione, più bencvo- 
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« glienza. e più dolcezza ». Dopo quieto tratto caratteristico voi 
vedete Milord, eh’ egli è superlluo citarcene altri, c voi sapete e- 
gualmente che me, che allora quando Giovanni di Leida, c gli A- 
uabattisli vollero interpretare la santa Scrittura, la loro dotta ma- 
niera di spiegarla produsse dei mali senza numero, cuoprl la Vest- 
falia di patiboli, di rotine, e di sangue, e minacciò di una tota- 
le sovversione l' impero germanico. 

Non ignoro che la più parte degli autori, i quali nei nostri 
giorni hanno 1' orgogliosa pretensione di misurare sulla regola 
incerta della ragione gli articoli della fede cristiana, sono ani- 
mali dal motivo plausibile e specioso di perfezionare lo stalo della 
società. Ahi ! Sono essi ben lontani dal prevedere le conseguenze 
pericolose del di loro sistema ; c l’ esperienza delle disgrazie dal 
medesimo prodotte non è bastato ancora a disingannarli. Hanno 
essi ultimamente inventato il perfellibilitmo. Perdonatemi, Mi- 
lord questo termine tanto nuovo come lo è il sistema ch'esprime. 
Suppongono essi che gli apostoli ed i loro successori, non v idero 
le celesti verità che attraverso di un velo, ch'egli era dato alla 
sapienza umana il sollevarlo. Credono essi che i lumi della filo- 
sofia depurano, e. perfezionano la fede, eh’ essi danno la vera in- 
terpretazione della Scrittura santa, la quale non potrebbe esser 
spiegata senza le laboriose ricerche dei dotti. In fine assicurarono 
essi che la medesima non diviene chiara, intelligibile, e degna 
della ragione, che dopo di aver subito l’esame severo della criti- 
ca, o di ciò che essi chiamano Esegete dalla quale essi fanno di- 
pendere il continuo emendamento delta religione. Sistema assurdo, 
inventato dalla riforma, e che non è meno pernicioso, quantun- 
que felicemente 1’ uomo vulgare non possa nè comprenderlo, nè 
adottarlo ! Sistema non meno perfido, eh’ erroneo ! Egli sorda- 
mente ruinu, e zappa le basi stesse del cristianesimo ; poiché le 
basi della religione non possono giammai fare dei progressi, non 
possono essere soggette a variazione alcuna, e non possono giun- 
gere alla età virile, non avendo avuto nè fanciullezza nè gioven- 
tù. Chiare come la luce del giorno per i cuori docili, e per gli 
occhi che non si offuscano con i vapori dell’ orgoglio, esse danno 
la sapienza ai semplici; immutabili sempre come il Supremo Spi- 
rito dal quale emanano, esse hanno avuto (in da principio intie- 
ramente tutta quella perfezione che loro conveniva. Parlare della 
perfettibilità dei domini di una religione rivelata, è lo stesso che 
assolutamente non conoscere il carattere della rivelazione. 

Ora vi domando, Milord, che se dopo le nuove esegesi un 
solo passo dell'antico, e del nuovo Testamento sebbene chia- 
ro può divenire l'oggetto di ottanta a centocinquanta interpreta- 
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zioni diverse chi' sarà dei passafili difficili? Come fissare la cre- 
denza dei cristiani, se la Chiesa non ha pronunzialo in una ma- 
niera autentica sull' oggetto della fede ! Se in line non si vuole 
che la santa Scrittura interpretata dalle passioni, dallo scettici- 
smo, o dalla misticità addivenga inutile, o ancora pericolosa, se 
ella deve essere una regola inamovibile di credenza, e dei costu- 
mi, non bisogna forse, scrunilo il linguaggio di tutti i Padri, che 
i’ infallibile autorità della Chiesa abbia esposto il senso dei passi 
sopra i quali potevano nascere delle quistioni? 

Egli è per ciò che sono in diritto di conchiuderc secondo il 
Capitolo Vili degli Atti degli Apostoli. Credete, coi comprende- 
rete ciò che leggete ! disse T Apostolo Filippo al tesoriere di Can- 
dace regina di Etiopia, eh' era venuto a Gerusalemme per ado- 
rare, e che se ne ritornava assiso nel suo carro leggendo attenta- 
mente il profeta Isaia. Come potrò io intendere quello libro divino 
le qualcuno non me lo spiega ? risposta tanto sincera che modesta 
di quell’ uomo pio. Allora Filippo, che 1' angelo del Signore 
aveva inviato a questo scopo, montò nel carro dell' officiale di 
Candace, il quale lo pregò di sedere a lui vicino, gli annunziti il 
Salvatore del mondo, il suo abbassamento, la sua morte, c la sua 
risurrezione. I,’ Etiope sincero ricevè la testimonianza dell'apo- 
stolo, egli credè con tutto il suo cuore sull' autorità del ministro 
di Gesù, e fu ammesso al battesimo. 

Cosi da età in età si è perpetuata la fede fra i cristian'. Si, 
ciò da principio avvenne ]>er gli apostoli, ed i loro successori, 
per i vescovi ed i loro pastori rispettivi e legittimi che furono 
trasmesso alle diverse nazioni la intelligenza, il senso, la inter- 
pretazione positiva ed invariabile dei sacri libri. E poiché io noti 
voglio. Milord, secondo In mia promessa non riportarmi che alla 
decisione dei vostri dottori, ella è la testimonianza dei distinti 
scrittori della chiesa protestante che invoco per appoggiare la mia 
asserzione. Quel celebre autore il di cui imparziale giudizio è 
tanto giusto come piccante è il suo stile, fa osservare a' suoi let- 
tori, che ancora dopo la riforma si è sentilo il bisogno assoluto 
dell’ autorità, e che la necessità di un tribunale supremo in ma- 
teria di religione è stato realmente riconosciuto dalla maggior 
parte degli stati protestanti, presso i (piali la potestà spirituale, ed 
il diritto d' interpretare gli articoli di fede sono stali rimessi ai 
Sinodi sostenuti dal potere civile. Da (pici momento si è fatto re- 
gnare fra la ('.hiesa e lo stalo una concordia tanto essenziale alla 
di loro sicurezza ; d’ allora, aggiungerò io tutti i stabilimenti re- 
ligiosi, accordandosi su questo punto importante, non si tratta 
più [ter le famiglie, per i cittadini o per i sudditi, che di sapere 
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se <lel)l>ono essi ricevere le loro opinioni religiose dai capo della 
Chiesa del Signore, dal Padre comune dei fedeli, c daH'assemldca 
generale di tulli i pastori legittimamente convocati, ovvero da un 
monarca, da un imperatore, da un principe di questo mondo, o 
infine dall' ex-curato di Nuvoli, o da un ex-frate, in una parola 
da Calvino, o da Lutero, dall' autocrate di tutte le Russie, o da 
Errico >111, quel monarca violento ed assoluto dell' Inghilter- 
ra, o piuttosto dai Concili Universali presieduti dal Sovrano Pon- 
tefice. Ma mi accorgo un poco tardi che questa lettera oltrepassa 
di mollo la lunghezza che io mi era proposto di dargli. Vi lascio 
dunque, Milord, c rimetto alla posta prossima la soluzione di al- 
cune altre difficoltà. 

Gradite i miei affettuosi saluti. 


Eusebio di Auuemar. 



LETTERA IV 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno 
in Savoja, il 17 dicembre 1816. 


Adii e mar al cónte di Murelaxd in Oxford. 


F. ehi non pasce i cupidi suoi «guardi 
Sul volume inspirato all’ Ebrea genici 
Ivi del mondo le vestigi» prime 
Yeggonsi Tra la luce de' portenti. 

Dio parla e l’ uom già vive. Dopo breve 
Arcano «ontin, ecco ei si desia, e al banco 
Trova la sua compagna verginella. 

Ma la felicità dell’ innocenza 

Ahi! già s‘ invola... Il primo giusto, oh Cielo! 

Cade trafitto... ahi terrore! ahi vendetta! 

Immenso inenarrabile diluvio 

Copre l‘ iniqua terra, c già la inghiolte. 

Sola fidando dell’ Eterno al braccio, 
l.’Arca tranquilla nel suo sen serbando 
L’altera speme di novello mondo, 

Sen va sull' onde dell’ immenso abisso. 

Ecco Giuseppe. Intenerito il core 
Sulle sventure sue si stempra in pianto. 

Ma già I’ ottenebrata di Siunne 
Predetta luce si ravviva, e 1* occhio 
Pago si arresta a contemplare in cuna 
Il già promesso Salvator del mondo. 

Fontanes. 


Milord. 


W oi vi lamentate che la Chiesa romana abbia proibito ne’ suoi 
templi la lettura della Bibbia a quest’ effetto voglio ripor- 

tarvi la testimonianza di un prete del vostro cullo, dell'amabile 
P. C. membro della università di Cambridge e della Società Bi- 
blica di cui era allora presidente: « La lettura dei libri santi, 
« mi diceva egli ultimamente, è non solamente permessa in tutti 
« i templi d* Italia, ma ella vi è ancora prescritta espressamente, 
<t e non sono in un capitolo o due che si leggono dalla catte- 
« dra per una mezz’ ora, come si pratica presso di noi; ma due 
« ore consecutive vi sono destinate a quest' opera salutare , 
« che precede sempre nelle feste di Natale , e di Pasqua i catc- 
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« rhismi pubblici, le parafrasi, e le. omelie, alle quali delle prr- 
« sone dei due sessi , di ogni rango, e di ogni età accorrono con 
« una tale regolarità, ed in si gran folla, che a Milano, a Kiren- 
« ze, in Roma, e nello stesso Napoli, io era obbligato di trovar- 
« mici un'ora prima del predicatore, a fine di trovarvi un posto 
« ove potessi stare a sedere, e sentire più facilmente. È vero che la 
« Vulgata è sola ammessa; ma, aggiunse con una sincerità che mi 
« fu sensibile. San Girolamo, che avevadimoralo per lungo tempo 
« a bella posta vicino al Calvario per istudiarvi I' ebraico sotto 
« la direzione di dotti anacoreti , i quali parlavano abitualmente 
« questa sacra lingua, la possedeva verisimilmente assai meglio 
« che Lutero, e Calvino, e la traduzione italiana, che si legge nel 
« servizio divino, c che trovasi nella maggior parte delle l'ami- 
« glie, è talmente fedele, lo stile, è si puro, di modo che non fa 
« maraviglia che non piaccia a Roma la introduzione delle nostre 
« Bibbie protestanti ». 

Ma supponiamo che l'autorità apostolica, le proibisce, e che 
la sola versione della Bibbia che merita la sua approvazione sia 
la Vulgata, il di cui uso è consacrato nel rituale romano, la Chie- 
sa universale non ha ella il diritto di riconoscere persola auten- 
tica la traduzione dell' antico e nuovo Testamento , che dai pri- 
mi secoli della Chiesa san Girolamo gli ha trasmesso inlatino, tra- 
duzione esatta, e specialmente già approvata dnH'autorità de'Con- 
ciil, i di cui diversi passaggi, hanno servito, c servono ancora ai 
predicatori cattolici ? 

I)' altronde. Milord, non bisogna confondere la religione 
cristiana con la Bibbia, come se non vi fossero stati dei cristiani 
prima di essa. Non fu che nel quarto secolo, allora ehe si è po- 
tuto pensare ad un Nuovo Testamento completo ; ma prima di 
quest' epoca si è osservato il cristianesimo crescere continua- 
mente, brillare col più grande splendore , spandersi in tutte le 
provincie di Europa, predicalo da una estremità all'altra del 
mondo conosciuto dai più fedeli discepoli di Gesù Cristo, perchè 
T autorità ccelesiastira e non il libero arbitrio di ciascuno, era 
T unica regola della fede cristiana. 

Osservate , Milord, che il Divino Autore della più nobile 
delle istituzioni era bene il padrone di scriverla egli medesimo , 
e frattanto non lo ha fatto. Gli Evangeli posteriori allo stabili- 
mento del cristianesimo ci presentano una narrazione autentica , 
dei precetti di una morale divina, e delle premurose esortazioni; 
ma essi non offrono in nessuna parte una raccolta di donimi pro- 
nunziati in un modo imperativo « Bisogna osservare, dice il dot- 
a tiare Mill, quantunque protestante, che gli Evangelisti scrissero 
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« mollo tarili principalmente per contraddire a delle storie false 
« pubblicate ai loro tempi; I' epistule canoniche ancora nacque- 
« ro da cause accidentali, e giammai la scrittura entrò nel piano 
« primitivo dei fondatori. Se il domina non ostante si presenta 
« sotto la jieniia dello storico sacro , e*jli lo annunzia semplice- 
« niente come una verità anteriormente conosciuta. E riguardo 
« ai Simboli più o meno sviluppati non sono che delle professioni 
« di fede per riconoscersi; o per confutare gli errori del momcn- 
« lo, sono delle vere preghiere, delle formolo di sommissione di 
« ronlìdenza e di fede indirizzate a Dio, e non già delle ordinan- 
« ze dirette agli uomini, lai Chiesa del Signore è la sola colonna 
« della verità ; ella è unicamente nel tempo stesso la depositaria, 
« e l' interprete. Gesù ('.risto ha dichiarato eh' Egli sarchile con 
« lei lino alla line, e che le porle dell' inferno non prevarranno 
« contro di lei ». Egli è dunque a Lei, e alla Chiesa universale 
che bisogna riportarsi su gli articoli di Vede , giammai vi fu 
più strana idea di cercare altrove la totalità dei dammi cristiani, 
questa espressione è quella di un celebre autore. Ma a questo ri- 
guardo ascoltate il più eloquente dei Padri Greci, che i cristiani 
di tutte le denominazioni stimano, venerano, e studiano « Sarcb- 
« he stato ben da desiderarsi, esclama San Giovanni Crisostomo, 
« che noi non avessimo giammai avuto bisogno della Scrittura , 
« e che i divini precetti non fossero scritti che nei nostri cuori 
« dal Divino Spirito, come dall' inchiostro sono scritti nei nostri 
« libri. Prendiamo dunque in luogo del vascello, questa tavola, 
« poiché abbiamo perduto quella grazia interna che ri bisogna, 
« ma non obliamo la superiorità del primo stato. Iddio giammai 
« ha rivelato per iscritto agii eletti della prima alleanza, sempre 
« loro parlò direttamente perchè vedeva la purità dell'anima lo- 
ti ro. Il medesimo cammino si è rinnovato sotto l'impero della 
« nuova rivelazione, po che Gesù Cristo non ha lasciato un solo 
« scritto a'suoi apostoli allora quando disse loro, avanti di mon- 
ti lare al cielo Andate ed insegnate a tutte la nazioni. Ed allora 
« quando egli stabilì sulla terra quella Chiesa santa in mezzodella 
« quale dichiarò di essere sempre presente ; sono questi i liluri 
« che lasciò in legalo a'suoi discepoli ? No, no ; Egli promise 
« loro lo Spirito Santo, Egli è quello, aggiunse, che v ispirerà ciò 
« che dovrete dire. Ma perchè in seguito dei tempi, prosieguo san 
« Crisostomo, degli uomini colpevoli ed insensati, si rivoltarono 
« contro i donimi, e contro la morale di Gesù Cristo, allora bi- 
li sognò ridursi ai libri ». 

Egli è dunque vero, sig. Conte che la Chiesa, e le sue isti- 
tuzioni hanno preceduto il Vangelo, e eh' ella è stala quella che 
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fi ha trasmesso noi tempo stesso la lettera, ed il senso per servire 
di liasc alla credenza, ed alla domestica edificazione. Egli è dun- 
que vero per conseguenza che è la Chiosa universale, e non cia- 
scuno individuo eh e il perpetuo interprete della santa Scrittura; 
che in fine la Chiesa òquelia che nel servizio liturgico deve rego- 
lare l'impiego dei sacri testi secondo le circostanze c le solenni- 
tà, e gli atti diversi del pubblico culto. Ma qui sono costretto a 
por termine alla mia lettera. 

Gradite, Milord, i mici umili saluti. 

Eusebio d' Aduemak. 


De Juux 
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LETTERA V. 


Dalla Vergine SS. d» Sant' Ermanno 
in Saioja, il 18 dicembre 1816. 


A mi km ah al conte di Morbland, ad Oxford. 


In mare irato, in subita procella 
Invoco lo nostra benigna slolla. 

Vivo in arerba pena in mesto orrore, 
Quando le non imploro in lo non spero, 
l'inissima Maria, ed in sincero 
To non adoro, od in divino ardore. 

Ed oh vita beata, ed anni ed ore 
Quando, contro me armalo odio severo. 
Te, Maria, amo. ed in un gaudio vero 
Vivere spero ardendo in vivo amore. 
Non amo te, regina augusta, quando 
Non vivo in pace ed in silenzio fido; 
Non amo te quando non vivo amando. 
In le sola Maria, in te confido 
In tua materna cura respirando 
Quasi colomba in suo beato nido. 

TouttiLU. 


Ifeii'iiENDO oggi, Milord, l'argomento che aveva interrotto, e 
continuerò a giustificare il servizio fallo in Ialino. 

La Chiesa ha decretato che una parte del culto si faccia in un 
linguaggio estraneo al popolo. Egli i ciò , voi dite miocaro Eduar- 
do, unti delle grandi abiezioni eh' ciccale contro il nostro rituale , 
e che coi riguardale come insolubile. Non sarò io. Milord, che la 
scioglierò, egli è un ecclesiastico protestante a cui mi rapporterò. 
Invoco qui la testimonianza di lutti i viaggiatori della vostra na- 
zione, e specialmente quello dello stesso ministro della chiesa an- 
glicana di già citalo : « Non cv vi alcun libro di preghiera , mi 
« diceva egli nel suo ritorno dall'Italia, alcun salterio latino, al- 
te cuna raccolta d'inni, e di cantici, che non abbia di contro la 
« traduzione in italiano, il più sovente in uno siile s) melodioso, 
« si semplice, sì energico, che non si può fare a meno di non ra- 
ti tenerirsi nel leggerlo. Ogni sera che io assisteva ai vespri mi 
tt sentiva penetralo da un sentimento irresistibile di riconoscenza 
u verso la Divinità. La mattina nql levarmi sentiva il bisogno di 
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« andare al mattutino per rinnovare in me quella felice impres- 
« sione, che mi rendeva superiore ai dispiaceri in tutto il resto 
« del giorno. A Milano, a Napoli, a Verona, allora quando non 
« aveva in tasca il mio officio, percorreva il libro di preghiere 
« delle persone che trovavansi a me dappresso, ed aveva la con- 
« sola/ione di seguire le sante parole poste sotto i miei occhi in 
« puro italiano. Vedeva colare molte dolci lagrime allora che gli 
« armoniosi inni s' inalzavano al cielo, e gustava la felicità di 
« spanderne io ancora. Io mi sentiva rapire, respirava in un’at- 
« mosfcra celeste, e tutte le mie prevenzioni e tutti i pregiudi- 
« zi della mia educazione protestante cedevano all’ ascendente 
« superiore della carità, della misericordia, e dell'amore ». Mi- 
lord, voi amate di leggere i sermoni del celebre padre Scgneri , 
il Massillon dell’ Italia, scritti in pura toscana favella ; ma voi 
ignorate forse, che tutti i discorsi di dottrina, e di morale si pre- 
dicano nell' idioma che parlano gli uditori in bergamasco a Ber- 
gamo, in Siciliano a Palermo. « Sebbene io sia ministro calvini- 
« sta, mi diceva il mio viaggiatore di Cambridge, quante volle, 
« privalo dal culto stabilito dalla nostra chiesa, mi sono rifugiato 
« presso di quegli angoli di consolazione, di quelle umili cappello 
« che la religione ha innalzato nella campagna da umili colliva- 
« tori ! Quante volte bo ascoltato dei pii cenobiti , ritirati dal 
a mondo, e dalle sue illusioni, c quantunque illuminati nelle 
« scienze, e nella letteratura, avendo rinunziato ad ogni proprie- 
tà tà di qua giù per acquistare il cielo, parlare a quegli uomini 
« rozzi e grossolani, il linguaggio degli angeli , avvicinarsi alla 
« felicità in mezzo alla loro vita ignorante , e sofferente ispirar 
« loro con la pietà il contento dello spirilo! E ciò dando loro l'e- 
« sempio delle virtù austere, di spirito di povertà , di rinunzia 
« al mondo, e cosi essi civilizzavano i selvaggi abitanti delle Al- 
« pi, e dell' Apennino, facendone dei saggi , dei cristiani, degli 
« adoratori di Dio. Dipingevanoessicon tratti si sensibili le per- 
« fezioni della divina morale, di modo che avrei voluto ascoltarli 
« sempre, e non aspirava più che ad imitare il gran modello di 
« cui essi mi offerivano la viva somiglianza. Comprendeva io che 
« cosi è, che il Vangelo debbe essere predicato, e che, se si ac- 
« consente ad estinguere in sè stesso i falsi lumi , e così a di- 
« venire sinceramente uno dei poveri di spirito di cui il Signore 
« annunzia la beatitudine, si potrebbe fin d'ora entrare nel ra- 
ffi gno dei cieli. I miei pensieri inquieti, ed orgogliosi erano di- 
« venuti obbedienti, e prigionieri : quei predicatori Evangelici 
« elevavano il mio animo al disopra dei sensi, e lo disponevano 
« «sensibilmente a quella divozione semplice , pura, e frattanto 
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a magnifica, che porta l’ impronta deli' eterna bellezza , che n' è 
« il suhbictto ». 

E bene ! In qual linguaggio quei prudenti c zelanti missio- 
nari predicano essi ai loro uditori ignoranti quelle sublimi veri- 
tà ? Si guardano bene essi di parlare il linguaggio dei gramma- 
tici, sebbene siano essi dotti, cambiano essi senza dispiacere il bel- 
l' idioma toscano con quello dei paesani. Nelle campagne di Na- 
poli, egli è il dialetto napoletano, che serve di mezzo a quegli 
abili e pii oratori per comunicare al popolo ignorante le divine 
verità. Nella Calabria ed in Venezia non è giammai nel puro 
italiano, egli è in calabrese, dialetto formato da quello delle colo- 
nie grecite, che abitarono la Campania, egli è in veneziano, dia- 
letto ancora più dolce, che sono pronunziali tutti i sermoni, c 
l’ esortazioni del predicatore. 

Voi sapete, signor Conte, che l’ idioma dell' antico Lazio, e 
quello dell’ Italia moderna riuniscono in un sol punto tutti i ca- 
ratteri dell’ identità, che la rinomata Accademia della Crusca, che 
ha in Italia le medesime autorità che 1' Accademia francese in 


Francia, bauno ammesso tutte le parole latine purché la desinen- 
za le naturalizzi. Voi sapete di piu che Muratori, Boccaccio, Pe- 
trarca non solamente chiamano l’ italiano Ialino volgare ; ma («si 
pretendono ancora, eh’ era, a piccola differenza il linguaggio 
popolare degli antichi romani. Il padre Toraielli, uomo di gran- 
de riputazione nelle lettere, ha veduto, con quei versi che ser- 
vano d' epigrafe a questa lettera dimostrare che l’ italiano ed 
il latino non sono che una stessa lingua, c vi è perfettamente 
riuscito. In quel piccolo poemi nou vi é costruzione, non frase, 
non parola che non appartenga indifferentemente all’ uno ed 
all’ altro idioma ; tanto che in Italia più di una donna pia, più 
di un giovine scolare , se ne servono nelle loro preghiere 
credendo di pronunziare un inno in italiano. Esso è diretto al- 
l’ avventurosa Madre del Salvatore del mondo, di cui i marinai 
invocano 1’ assistenza all' ora del pericolo. Checché siane, I’ ana- 
logia fra l' una c l’ altra lingua del Lazio è così manifesta che, 
quando qualche volta si pronunziavano de' discorsi latini nelle 
Chiese di Firenze o di Koma, ho vedute signore di qualità, cd 
anche donne di rango meno elevalo comprendere quasi intera- 
mente l' oratore, e fare un esame più o meno esatta della sua o- 
razionc. 


Che importa dunque, Milord, io vi domando, che le litanie, 
le antifone, i responsorl contenuti nel breviario romano, e che 
tradotti fedelmente in inglesi; sono stati conservati nella liturgia 
anglicana, siano letti secondo le forme usate nella vostra chiesa 
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sotto le volte gotiche dei Templi di York, o di Canlorbery, o che 
siano cantate nei nobili ed immortali accenti del secolo di Augu- 
sto con tutta la pompa, e l' armonia del rituale di Roma, o del 
rito Ambrosiano sotto la cupola magnifica di San Pietro, o nel- 
I’ antica cattedrale di Milano ? Ella è sempre da per tutto la me- 
desima voce supplicante innalzala dalla sofferente umanità ai pie- 
di del Irono eterno del Supremo Monarca Ella è sempre c- 

gualmcnte per tutto la gioconda nuova della salute, è il grido del - 
i anima, che niente meno sale verso il cielo dal fondo dei nostri 
abissi, sia eh' egli venga articolato nel nostro imperfetto dialet- 
to, variabile e familiare, sia che sia cantato nel più bello idioma 
della terra. 

Fu detto con molta verità : la ragione può parlare con elo- 
quenza delle verità della religione ; ma non è dato che alt amore 
di celebrare le laudi divine. Parla la ragione, ma l' amor canta. 
Ed ecco perchè, dice un celebre scrittore, noi cantiamo i nostri 
Simboli ; poiché la fede non risiede solamente nella intelligenza, 
ella si radica nella volontà, ella penetra lo stesso cuore, ella non 
i che una credenza per amore. Ah ! Milord, voi non sentirete giam- 
mai nelle chiese d' Italia quel principio sì semplice e sensibile 
della professione di fede senza profonda emozione. In roi credo, 

0 Dio mio. E che sarebbe se voi aveste ascoltato quell'apostolo 
della California, il Padre Salvatemi ? Avreste veduto rinnovarsi 

1 prodigi di Orfeo. 

Si racconta nella Storia delle missioni del Parafai che quel 
personaggio apostolico percorrendo quella vasta regione per con- 
vertirne all’ Evangelio i barbari abitanti, provò in una incognita 
maniera il potere dell'armonia, e la potente autorità della religio- 
ne. Accostando i selvaggi i più crudeli di cui siasi mai avuto idea 
senz’ altra arme che del suo liuto, dal quale sapeva trarre il più 
dolce suono, meltcvasi a cantare il Simbolo. In voi credo, o Dio 
mio. Tosto si sarebbe detto, che il miracolo di San Pietro alla 
voce del quale delle migliaia di Giudei crederono in quello che 
essi avevano crocifisso, si rinnovasse. Alla voce di quel povero 
missionario uomini e donne inteneriti venivano a circondarlo, c lo 
ascoltavano in silenzio, Itcnlosto spogliali della loro ferocia si con- 
vertivano, c cosi il Padre Salvaterra giunse a riunirò in società 
civile e religiosa, le popolazioni erranti le più feroci di quel con- 
tinente (1). 

(1) Era per ilare questa lettera al torchio allora che una delle opere del ce- 
lebre coote de Maistre mi fu comunicata. Sircomc egli sviluppa il mio pensiero 
meglio di quello che ho io fatto, e siccome molte persone non conoscono que- 
sta produzione ammirabile, ho creduto che i mici lettori leggerebbero con pia- 
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Ma basta, Milord, il detto sopra qualunque parte del servi- 
zio in una lingua straniera; nella prossima lettera passerò ad una 
più grave obbiezione. 

Gradite i miei più sinceri saluti. 


Addemab. 


cere li seguente citazione, la quale non può aggiungere cbe della utilità • qua- 
si* lettera, e confermare l'opinione da me stabilita. 

« Quale idea sublime è quella di una lingua universate per la Chiesa uni- 
« versale! (1 cattolico fedele può dire con verità, viaggiando da un polo all’al- 
« tro: Roma i tutta in tutti i luoghi, ella è tutta dove io tono. La fraternità 
« che nasce da una lingua comune è un bene misterioso di una forza immensa. 

« Parlata dal Popolo-Ke la lingua latina ha una dignità che non ha l’egua- 
« le, un carattere di una grandezza unica nella storia della lingua umana. Le 
a lingue le piò perfette non hanno potuto giungere alla maestà che gli appar- 
« tiene in proprietà. Nata per comandare questa lingua energica comanda anco- 
« ra nei libri di quelli che la parlarono. Ella è la lingua dei conquistatori ro- 
ti mani, e quella dei missionari della Chiesa romana. 1 primi se ne servirono 
« per soggiogare, i secondi per illuminare, per sanare, e salvare. Ella si è fatta 
« intendere nell' Indie, nella China, nel Giappone. Ella ha spirituali zzato gl* i- 
a diomi grossolani dell’Europa. Tolti i monumenti parlano Ialino. Sola di tutte 
a le lingue essendo risuscitata, come quello ch’ella celebra non muore più. 

« 1 protestanti non hanno la predicazione ohe in lingua vulgare : a che loro 
« servirebbe la lingua universale? Le loro opinioni variano continuamente, e 
« riguardo al sacrifizio, eh’ è il solo vero culto, essi non 1’ hanno. 

« Fénélon diceva ch’egli amerebbe meglio di fare imparare il latino alle 
« donne per leggere l'oflhio divino, che la lingua italiana per leggere delle poe- 
ti sie amorose. D’altronde si è provveduto ai bisogni degl’ignoranti con la ira- 
ti duzione di tutte le preghiere, ove il senso e le parole sono fedelmente rap- 
v presentate. 

« Finalmente si può assicurare che ogni lingua cangiante, ciò che avviene 
« alle lingue viventi, poro conviene ad una religione immutabile. La corruzio- 
« ne dei costumi guasta le parole per divertirsi, e sotto tutti i rapporti itnma- 
« ginabili, si può assicurare che la lingua religiosa deve essere messa fuori del 
« dominio dell* uomo. 
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LETTERA VI. 


Dalla Madonna di Sani* Ermanno in 
Savoja, il 10 dicembre 1816. 


Adiiemar al conte di Morelànd ad Oxford. 


Orni Torta ignota mi a 'apprende al core ! 
Rrligion sci la; sei ta che l' uomo 
Con nodi arcani ricongiungi ai unti 
Bei monumenti gii dal Ciel sacrati. 
Croce modesu quanta è mai tua posta I 
Tu benché mula . tu rammenti all' uomo 
Ch' un Dio mori per lui. e eh' ei pur deo 
Seguirne sempre l'amoroso leggi. 
Modesta croce al sol mostrarti dai 
l.a pace al pentimento, il dente acuto 
Del rimorso al delitto, ai patimenti 
Le lagrime pietose, e alla sventura 
Il soave sospir della speranza. 

Souuit. 


Evv, un ostacolo, voi dite Milord, insormontabile che alcun 
protestante non saprebbe superare ; quelle immagini, quei cro- 
cifissi, quelle statue, che si presentano da ogni parte nella Chiesa 

universale Non terminate, arrestatevi, mio caro Morelànd, 

comprendo il vostro inganno ; il medesimo è comune a tutte le 
comunioni che si sono separate dall' unità, ed il sig. de la Cba- 
pelle lo ha per lungo tempo adottato. Voi pensate che le opere 
dell' arte esposte nelle chiese siano un segno di superstizione, che 
Iddio ha condannato in una maniera espressa ; ed ecco quale fu 
la cagione del di loro errore. Lo zelo sconsigliato di alcuni caldi 
aderenti della riforma s’ ingannarono nel tempo stesso sullo sco- 
po, ed il senso del secondo comandamento, che noi non conside- 
riamo che come la conseguenza, è lo sviluppamento del primo. 
Essi dunque non viddero nei rapi d' opera che la religione fece 
produrre agli artisti sopra i più elevati oggetti, ipiù nobili, i più 
edificanti che degli emblemi d' idolatria. 

Negli eccessi di un furioso entusiasmo Carlostadio discepolo 
di Lutero ordinò di distruggere tutte le sante immagini, tutte le 
rappresentanze, che ornavano la chiesa di Witteraberga. Questi 
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(ratti di vandalismo, e di una ciera brutalità, i quali non ha 
guari si sono rinnovati in Francia, non solamente fecero alle belle 
arti, al gusto, ai talenti un torto irreparabile ; ma essi privaro- 
no ancora il popolo di un genere d’istruzione, la quale non è me- 
no propria a condurlo alla pietà ed alla virtù, che la parola dei 
ministri. 

Vi (V di più Milord, gli uomini illuminati, le donne pie e 
distinte tanto pel loro spirilo che per i loro natali desiderarono 
vivamente la presenza di quegli oggetti religiosi, e sensibili pro- 
pri a richiamare alla memoria quei fatti maraviglinsi, quei pro- 
digi di amore, c di misericordia, che altra volta Iddio fece in fa- 
vore dei mortali. 

I.a sensibilità commuove profondamente, risveglia il pensie- 
ro, bandisce le distrazioni, richiama l’anima all' interno troppo 
preoccupata dalle cure, e dalle inquietudini della vita : il senti- 
mento fa l' anima della pietà ; ed a questo riguardo le persone le 
più saviec le più istruite, appartengono all’uomo vulgare. E stato 
detto molto giustamente, che se ogni adunanza numerosa, non 
fosse ella composta che di uomini istruiti, diviene popolo, tanto 
egli è vero che i sensi dell' udito, c della vista colpiti da suoni 
armoniosi, o dalla pittura che rapisce di oggetti spirituali, ed in- 
visibili, reagiscono sul cuore, rianimano la fede, la confidenza 
nelle misericordie infinite, l’amore divino, che tante rivali pas- 
sioni cercano di estinguere. 

Lutero voleva conservare ai templi la loro maestà ; tosto che 
seppe la loro devastazione, ne fu sensibilmente afflitto, c giudi- 
cando che i suoi riechi settari, come arcade sempre nelle rivolu- 
zioni, erano andati più lontani di quello che conveniva, sorti alla 
fine da quel profondo asilo dove si teneva nascosto, ma invano 
corse egli a sospendere almeno, se non poteva impedire, quelle 
odiose distruzioni degne dei secoli di barbarie. Ahi ! egli era trop- 
po tardi : l’ influenza del fanatismo popolare è si contagiosa, ella 
si spande con tanta rapidità, egli è si facile, egli è si dolce agl' i- 
gnoranti di distruggere ; di modo che le immagini dei santi, dei 
martiri, un gran numero di quadri istorici e religiosi, ebbero la 
sorte della celebre Biblioteca di Alessandria, che i nuovi Omar 
annientarono non come inutili, secondo l'espressione di quell'im- 
becille Califfo, ma come pericolosi, come profani che i più stima- 
bili doni dei pennelli, e dei scalpelli degli artisti abili avessero 
fatto alla società. 

Allora caddero sotto il taglio della scure i venerabili ritratti 
degli apostoli, e dei loro successori: allora furono date alle fiam- 
me devastatrici la sensibile rappresentanza degli avvenimenti ri- 
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portati nella storia sacra dei patriarchi ; quella di quei prandi 
miracoli di carità, dei patimenti, della sanguinosa morte, c della 
risurrezione del nostro divin Saltatore ; quella infine dei più hei 
soggetti della morale cristiana. Non ostante le tempestose scene 
di NVittemberga si rifleterono in tutte le altre città della riforma 
con quel furore, con quella demenza, e quella rovina, che cagio- 
na quasi sempre la violenta lotta degli opposti parliti. I discepoli 
ardenti del riformatore oltrepassarono la sua dottrina ; tutta la 
prudenza di Lutero, il quale giudicava che le immagini dove- 
vano essere tollerale nei templi, come sembrava dietro la sua con- 
dotta, ed i suoi scritti, nou potè impedire che i quadri religiosi 
non fossero banditi in gran parte dalle chiese riformate. 

Nulla meno molli concistori di Svezia come molli altri nel 
Nord di Alemagna hanno conservalo quei situiteli rappresentati- 
vi, ed io ne ho |ier prova la testimonianza di un prelato per cui 
ho sempre della venerazione ; parlo del Vescovo di Nantes il ce- 
lebre Duvoisin. « Forzato ad emigrare nel 1794 per sottrarmi 
« dalla persecuzione che desolava la chiesa, siccome desiderava 
« di fare le mie devozioni, entrai un giorno nel primo tempio 
« che mi ofTriva degli emblemi di cattolicità ; vi feci le mie prc- 
« ghiere, prosteso avanti alla croce, circondalo da sante immagi- 
« ni, a’ piedi dell' altare dove erano accesi i ceri, e dove brucia- 
« vano gl' incensi, ed io non seppi che il tempio ove aveva ora- 
ti lo, apparteneva a Lutero che a sortire dalla chiesa, che allora 
« quando il personaggio che mi accompagnava, senza mettersi iu 
« pena del inio inganno, me lo fece conoscere un poco tardi » . 

Aggiungerà, Milord, che vi sono pochi ministri calvinisti a 
Berna, a Basilea, o nell'Alto Reno che non abbiano un crocifisso 
di avorio, di ebano, o di metallo prezioso nell'oratorio domestico 
presso il quale essi fanno le loro preghiere. Ciò è, clic almeno io 
posso assicurare con certezza di molli fra di loro per esserne 
stalo testimone oculare. 

Qui permettete, sig. Conte, che io deduehi una conseguenza 
diretta da queste testimonianze. Se Lutero stesso pensava che le 
più distinte delle lvelle arti la pittura e la scultura possono asso- 
ciarsi utilmente alle idee religioso, se egli ha biasimato espressa- 
mente i Carlostadiani, quei furiosi iconoclasti, dai quali egli lini 
col separarsi; se dei scrittori giudiziosi della chiesa anglicana, 
ed ultimamente il saggio Rose oc, hanno espresso il dispiacere di 
non più vedere i nobili capi <f opera degli artisti applicati a de- 
gli oggetti di pietà, se essi non pensano che si delibano escludere 
i quadri religiosi dai luoghi augusti riservati all' esercizio del 
cullo, egli è certissimo perchè li riguardano come dei potenti 
De Joux li 
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mezzi per onorare maggiormente la divinità, egli è almeno perché 
essi credono che le. immagini sacre non sono in alcuna maniera 
interdette dalla loro religione, egli é, Milord, lo dirò francamen- 
te, egli è perchè quegl' illustri scrittori della chiesa anglicana, 
come il riformatore che li precede, riportarono la proibizione 
formale, e comminatoria che siegue il primo comandamento ai si- 
mulacri criminali della idolatria ; egli è infine perchè erano essi 
i oni inli, nime lo sono io medesimo, che quella formidabile proi- 
bizione concerne unicamente le immagini dei falsi Dei avanti ai 
quali si prostravano gli Amaleciti, i Cananei, gli abitanti corrotti 
della Caldea, e della Fenicia. 

Là, presso i pu|mli dei Filistei, Tu l’odioso Dagnne che si spez- 
zò avanti l'arca santa, là si vedeva Molorh ancora più spavento- 
so, avanti alla di cui mostruosa statua nelle valli di Gelen, e di 
Tofel gl'israeliti pervertili ed idolatri, immolarono tante volte i 
loro tigli ; là si adoravano i simulacri di Baal, o del Sole, di A- 
starolle, o della Luna, di tutti i corpi celesti, oggetti di cullo in- 
sensato di Acahbo, e di Gezahella. 

Qui s'inalzavano i brutali idoli dell'Egitto, i bovi Apis ono- 
ralo da quel popolo agricoltore, rappresentalo in seguilo nel de- 
serto, ed a Samaria sotto la forma di vitello d' oro come ancora 
sotto quella di due tori del medesimo metallo avanti a' quali Ge- 
roboamo fece prostrare le dieci tribù riliellate. 

Altrove presso i Siri nella Cirenaica, e più tardi a Napoli, 
a pievi i del Vesuvio era Se rape o Plutone, monarca delle tene- 
brose regioni, eravi Osiride chiamala Thamuz o Adontile ; di cui 
le femmine di Giudea divenute infedeli deploravano ogni anno la 
morte con lamentevoli grida, singhiozzi, e gemiti. 

Più lungi erano adorati nei templi dei velenosi serpenti, il 
terribile roeodrillo fu adoperato dai Sacerdoti della Tebaide: gli 
spiriti infernali sotto dialmliche forme, Belfegor, Belial, Belse- 
bub, ed altri esecrabili simulacri, eh' Ezecchiello videli passare 
sotto i suoi occhi dirimpetto le mura del Santuario mentre che il 
pontefice che aveva abbandonala la causa del vero Dio offriva a 
quegl'idoli abominevoli un sagrilego incenso come vien riportato 
dal Santo Profeta al capitolo Vili del suo libro. 

Tali sono, Milord, tali sono gli oggetti di un culto colpe- 
vole tanto più severamente proscritti non solamente perchè essi 
rendevano ad altri fuori che al solo Dio i supremi onori, ma e- 
ziandio perchè corrompevano intieramente i costumi , c non si 
compivano che con criminali sacrifizi, come Orazio, e Giove- 
nale ne fanno fede nel descrivere la turpitudine delle feste di 
Colyllo. 
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Ma da che Iddio infinitamente santo volle preservare gli E- 
brei da quel cullo abominevole al quale, ad esempio delle vicine 
nazioni non erano essi che molto inclinati ; da che egli formal- 
mente proibi quelle orribili rappresentanze, dobbiamo noi con- 
chiudcre con i barbari Mussulmani eh’ egli abbia avuto intenzio- 
ne di proibire all' incomparabile RatTaello, ai Caracci, a Guido, 
a Michelangelo di edificarci con i nobili, e pii concepimenti che 
disegnò il loro pennello ? Possiamo noi criniere che il Creatore 
inlinilamcute saggio, clic dotò alcuni mortali di maravigliosi ta- 
lenti [M'r imitare quella bella natura ove brillano come nel cielo 
le sue adorabili perfezioni, ci abbia specialmente ricusato, nei 
giusti omaggi che gli offriamo, l' esercizio di quelle preziose fa- 
coltà che ci rendono la sua presenza più sensibile, che ce la fan- 
no toccare come con mano, secondo l' espressione di San Luca ? 
No, signor Conte, nò voi, nò io sapremmo esserne persuasi. E poi- 
ché l’Eterno aveva voluto che le forme angeliche facessero il bel- 
l'ornamento dei santissimi luoghi, e certamente egli non avrebbe 
tentato gl’israeliti, non ha voluto proibirlo a noi che dobbiamo 
imitarlo d’ incidere, di dipingere, ili scolpire nei nostri templi i 
medesimi oggetti. 

Finalmente quando il Signore del cielo e della terra, ingiun- 
se agli Ebrei sul munte Sinai di non farsi immagine alcuna rile- 
rata , è egli ragionevole di supporre eh’ avesse in vista i santi, i 
martiri, gli ajiosloli, la Beata Vergine che non esistevano ancora 
in questo mondo, e che sono posteriori a Musò di più di mille e 
cinquecento anni ? E riguardo a Lui medesimo, il Verbo Eterno 
non avendo ancor presa la nostra debole umanità, nò vestita la 
nostra forma mortale, egli è evidente clic non poteva farsi della 
sua persona divina immagine alcuna qualunque ella fosse, come 
lo disse egli medesimo. Quale somiglianza mi darete voi ? 

Mi lusingo, Milord, di avere sciolta la dillicoltà ila voi pro- 
posta. Credo dunque che voi potete oramai, con sicura coscienza 
assistere al servizio divino della Chiesa universale per tutto ore 
voi non trovale il culto anglicano, e socialmente in Italia, poi- 
ché voi non potete dispensarvi di santificare in pubblico il giorno 
del sacro riposo. 

Frattanto io deduco da tutte le precedenti riflessioni la con- 
seguenza diretta che ne risulta necessariamente, ed egli è che non 
si potrebbe senza una enorme ingiustizia, senza una mancanza as- 
siduta di candore c di equità, accusare i cattolici d'idolatria, co- 
me hanno fatto alcuni protestanti ; poiché allora bisognerebbe 
riconoscere, che quell’ autore sì religioso che compose l'inimita- 
bile Atalia ; che Basca!, il più profondo ed il più austero degli 
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scrittori ; che l' illustri' Fénélon, il quale renile un sì puro omag- 
gio alle perfezioni divine nel sublime Trattato della esistenza di 
Dio ; die il saggio llossuet ancora, il quale sembra essere sialo 
introdotto nei consigli dell’ Altissimo, e ne ha rivelalo a noi i se- 
creti misteri; sì, bisognerebbe sostenere ebe tutti quei fedeli servi 
di Gesù Cristo, tutti quei geni immortali, che formano la gloria 
del rinomato secolo di Luigi XIV fossero tutti idolatri, eh' essi 
fossero i più grossolani, ed i più miserabili pagani, che essi 
adoravano della carta, del legno, delle tele dipinte; lilialmente bi- 
sognereblic stabilire che la Chiesa romana raccomanda I' adora- 
zione delle immagini, ciò che assolutamente falso, poiché al con- 
trario proibisce un tal cullo come attentalo sacrilego, o come 
1' ultimo eccesso della demenza c della imbecillità. 

Ma se nessuna ili queste supposizioni é ammissibile, se l'as- 
surdità di una tale accusa salta agli occhi, se egli è ancora per- 
messo di dubitare, che in nessuno stato della civile società gli uo- 
mini siano stati tanto ignoranti da fare di simili immagini l' og- 
getto del loro cullo, o se egli è certo che meno che mai, fosse ciò 
nella parte più illuminata di Europa, si abbia da temere un sì 
grande errore, vi domando, Milord, in questi giorni d’ indiffe- 
renza, d’ incredulità, di scetticismo, nei quali il regno dei falsi 
divoti, è passato, ove quello dei pretesi filosofi, c quello dei tar- 
tufi di costume minaccia di estendersi, ove i perniciosi sistemi 
tentano di sedurre gli spirili, a corrompere intieramente la gio- 
ventù, la Saula Religione non ha ella il diritto di chiamare al 
suo soccorso lutto ciò che può dare più di forza a’ suoi precetti, 
più di allettamento a' suoi insegnamenti ? E la pittura, come an- 
cora la scultura essendo una s|H‘cie di muta poesia che parla agli 
occhi, che alle volte produce più effetto nell'animo rhe un di- 
scorso pronunziato dal più eloquente degli oratori, la Chiesa cri- 
stiana non impiegherà ella con vantaggio il mezzo da rendere il 
suo servizio tanto amabile, e tanto attraente quanto ò possibile, 
e di rendere sensibili gli oggetti invisibili della Fede? 

D’altronde quale uso più bello possiamo noi fare della no- 
bile facoltà di produrre dei cupi d' opera, consacrandoli alla glo- 
ria dell'autore di un sì grande benefizio? Certamente, Milord, l'uo- 
mo di sua natura povero si arricchisce di tutto ciò ch'egli dà al 
suo Creatore, e s' impoverisce di lutto ciò che gli ricusa ; e se c- 
gli offre in tributo di ammirazione a quello eh’ é. la sua prima 
causa c l‘ ultimo suo fine i doni preziosi da lui ricevuti, lo spi- 
rito, le cognizioni, il genio, e le belle arti, egli le rende sempre, 
più perfette, egli ingrandisce sempre più le sue idee, si rende più 
degno di meritare delle nuove grazie ; poiché egli ha rcndulo 


Digitized by Google 


69 

gloria ron la legittima offerta dei suoi talenti a quel Dio da cui 
emanano. 

Credo di avere esaurito questo interessante argomento ; ma 

egli mi trascina egli inoltre mi accenna dei grandi motivi 

da sviluppare, e mi conduce a provare una verità mollo impor- 
tante, quale è che il culto pubblico esige l'impiego dei mezzi sen- 
sibili, e materiali, che lo spirito celeste del cristianesimo, sì sem- 
plice, e sì puro, deve in qualche maniera farsi corpo per toccar- 
ci. Non potrei oggi essere capace di questo lavoro, poiché i miei 
occhi stanchi si ricusano a dirigere la mano, c però prenderò per 
la futura posta un tale impegno. Frattanto ricevete, Milord, gli 
affettuosi miei saluti. 


Eusebio u' Adhemah. 
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LETTERA VII. 


Palla Madonna di Sani’ Frtnanno 
in Savoja, il 22 dicembre 1816. 


Amiehah al conte di MonBLA.yD, ad Oxford. 


S’alzin gli alteri portici 
Del tempio a Dio sacrato: 
1/ oro pìii terso sfolgori 
Del bianco marmo a lato. 

Gli antichi cedri, o Libano, 
Cedi agli augusti riti : 
Volino gl' inni e i cantici 
Dall’ arpe dei Levili. 

Sull’ ale ornai degli angeli 
Riede fra noi 1* Eterno : 
Fremi, o Terra, di giubilo, 
£ di timor superno. 

Voi Cieli ancor piegatevi 
Al piò del Dio vivente, 

K innanzi alla santissima 
Sua Maestà possente. 

Bacini, Estiibi. 


CEomincerò fon osservare che dopo il (empio di Salomone (ino 
a quello di San Pietro, e dopo gli apostoli lino ai loro successori 
attuali, tutte le nostre istituzioni religiose sono rivestite di for- 
me esteriori, che corrispondono ai nostri sensi, che le nobilita- 
no, e che si cougiungono ai nostri afletli. Composti come noi sia- 
mo di corpo, e di spirito, non possiamo liberamente sviluppare 
i nostri pensieri, elevarci alla contemplazione degli oggetti spi- 
rituali, che col soccorso dei mezzi che abbiano una materiale na- 
tura. Se egli è vero che la nostr’ anima contenuta, c come imba- 
razzata dagli organi corporali cui ella comunica la sua impron- 
ta, non saprebbe senza il loro soccorso manifestare le sue idee, 
egli è ancor vero eh’ ella non può ricevere presso gli altari delle 
profonde impressioni, e che non giunge ad essere commossa sa- 
lutarmente dai diversi atti di religione se questi uon prendono 
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una forma tìsica, e sensibile, e se le cose insensibili di Dio non 
possono rendersi sensibili. 

Le rie ammirabili della divinità non sono sempre impercet- 
tibili, esse si scuoprono all' occhio attento nei maestosi riti che 
ella prescrive a’ suoi adoratori, e ciò non ò giammai senz’ attira- 
re le anime le più fredde, senza rianimare in esse il divino istin- 
to, senza richiamare alla memoria la di loro nobile origine men- 
tre i fedeli ministri del Signore, alla presenza ancora degl' incre- 
duli, soddisfano esteriormente alle funzioni del sacro culto. In 
ciò che questi ultimi si compiacciono di nominare la religione 
delle cerimonie, io riconosco soprattutto visibilmente le orme a- 
dorabili dell’ Essere Infinito eh’ è I' amare. Egli fa che l’ anima i 
propriamente ciò che in noi ha bisogno di Dio ; e siccome egli l'ha 
creata per esser felice, ed essendo la nostra felicità entrata nel 
suo piano eterno, egli si è proporzionato alla nostra misura, in fi- 
ne non solamente di non essere lontano da ciascuno di noi, ma an- 
cora di essere più ricino a noi che noi medesimi, ed accostandosi al 
nostro cuore sotto la forma di un culto misterioso, spirituale, c 
nel tempo stesso visibile, ci crea di nuovo col suo spirito, ci ren- 
de partecipi della natura divina, e fa giungere al di dentro di noi 
il regno di IHo, che nella orazione domenicale vuole che doman- 
diamo ogni giorno. 

Infatti 1' uomo divenuto terra, 1’ uomo animale non poteva 
intendere quello eh’ ò la vita, e la verità, egli non poteva vedere 
quello che per noi abita ancora in una luce inaccessibile. Ma vi 
sarà nulla impossibile alla carità ? Siccome nessun oggetto può 
entrare nel nostro intelletto che non abbia preventivamente attra- 
versato un ordine sensibile, sotto l'apparenza consacrata da ele- 
menti, la prola creatrice scende fino a noi, ella rianima la no- 
stra creala, ella ci dà un cuore per amarlo, noi addiveniamo cosi 
nuovo rreature, e rinasciamo alla felicità. 

Ma voi non lo ignorale, sig. Conte, che per ottenere un fino 
tanto felice si tratta di vincere la volontà, e che vi sono pochi, 
sopra tutto all'aurora, ed al meriggio della loro vita che si sov- 
vengono del loro creatore. Ve ne sono ben pochi che vogliono a- 
scoltare la voce di quello spirito Sovrano clic li chiama nelle so- 
litudini della loro anima, e che loro grida come altra volta al 
primo Adamo : 0 uomo ove sei lui La maggior prie affascinata 
da prestigi di una menzognera filosofia, dalle illusioni dei sensi, 
c della immaginazione psseggia per mezzo a ciò che non ha se 
non l’apprenza. Prestano essi l’orecchio alla voce seducente delle 
passioni, della voluttà, dell'avarizia, dell'ambizione, della glo- 
ria del mondo ! camminano essi condotti dalla vanità dei lorodc- 
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siderl, dalla loro incredulità nella ria larga, c spaziosa die con- 
duce alla perdizione. 

l'cr prevenire la di loro eterna rovina, e per richiamarli 
alla considerazione interna, la Chiesa cristiana impiega tutto ciò 
che le belle arti hanno di più perfetto : Ella per opporre un con- 
tro peso alle perfide c corruttrici lusinghe, aggiunge alla voce 
eloquente dei predicatori e dei missionari, il suono melodioso 
della lira del Re profeta, gli accenti severi c lamentevoli della 
musica sacra, come ancora le nobili opere del Russino, di Mi- 
chelangelo e di Raffaello. 

Non vi maravigliate, mio caro Conte, che la santa religione 
adotti i quadri religiosi per rappresentare agli occhi ed allo spi- 
rilo dell' uomo del mondo le divine verità. Chi non sa che il lin- 
guaggio ed i libri non sono che le immagini che servono di mez- 
zo, o di riflesso per trasmetterci per gli organi della vista e del- 
I' udito, le opinioni ed i sentimenti ? Dicesi che non vi sono che 
i geometri ed i sciocchi clic parlano senza ligure. E bene I se è 
vero certamente che le lettere e le parole scritte non sono che la 
dipintura delle nostre idee, se egli è certo che i suoni articolati 
della voce non sono che il quadro dei nostri sentimenti senza il 
soccorso dei quali non potremmo noi comunicare gli uui rogli 
altri, perchè ricusarci ogni mezzo di trattenerci col cielo ? perchè 
chiudere ai mortali che vogliono elevarsi tino a Ilio una via inli- 
nitamenle più pronta, più sicura, e non meno gradevole quale è 
il linguaggio persuasivo di un eloquente oratore, e lettura del 
migliore dei libri ? Perchè, in una parola, bandire dai templi del 
Signore lutti i grandi miracoli degli antichi giorni, le immagini 
sacre, rhe tracciano allo spirito gli oggetti invisibili, e maravi- 
gliosi della fede, la presenza dell' Uomo-Dio venuto per salvare 
la terra? SI, Milord, i capi d'opera della scoltura, ed i quadri 
religiosi sono un linguaggio muto, sensibile e rapido, che non 
parla meno al nostro cuore, che i libri, ed i suoni articolali, clic 
ci trasmettono il pensiero e le opinioni dei nostri simili, ma con 
maggiore lentezza, maggior fatica, e più d illiceità. 

Rileggete attentamente sotto questo rapporto la storia eccle- 
siastica, voi vi vedrete. Milord, che l' abitudine di onorare le a- 
zioni venerabili dei martiri, le statue dei santi personaggi era 
stato dai primi tempi usala da tutti i popoli cristiani, che era 
stala considerata allora come una pia disposizione, o come un 
mezzo di edificazione, o almeno come una cosa arbitraria. Ma e- 
gli fu nell'occidente in particolare clic i quadri della Storia Santa 
furono di un ammirabile soccorso per ispirare della divozione a 
degli uomini barbari, che non avevano punto imparalo a pcnsa- 
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re, e eh’ «rana ancora si poro istruiti, che non sapevano neppur 
leggere. Certamente senza l' imperizia ili Leone Isaurico Impera- 
tore di Oriente il quale si avvisò di proibire a quelli che profes- 
savano le belle arti di esporre agli occhi alcuna pittura sacra, di 
elevare monumento alcuno alia gloria della sua religione, senza 
questa proibizione mollo impolitica, come nociva ai progressi 
della pietà, che cagionò i sanguinosi furori degli Jconoclasli , o 
sia rompitori d’ immagini, giammai una quistione cotanto odiosa 
avrebbe occupato i spirili, e lacerato il seno della Chiesi. 

In questa occasione, sig. Conte, non posso impedirmi di farvi 
conoscere il felice effetto che produsse un quadro; non parlerò che 
di uno solo, avendo riservato la descrizione, di altri capi d' opera 
per altra opera che intendo di pubblicare.Vcdesi in questo il Papa 
Leone, personaggio sublime datocidallaStoria.Questopiopontefico 
portato sopra una sedia gestatoria, c preceduto dal segno augusto 
della fede cristiana, ordina a nome di Dio al feroce Attila di non 
metter piede nella città eterna. Sia che questo conquistatore san- 
guinario fosse colpito dalla somiglianza che crede ravvisare tra 
il rispettabile aspetto del Sovrano Pontefice, e l'immagine dell'a- 
postolo San Pietro rappresentata in un quadro collocato sopra 
uno dei numerosi altari da lui rovesciati ; sia come altri narra- 
no, che questo Papa gli apparve in sogno con i suoi apostolici or- 
namenti e pontificali, il Re degli Unni restò interdetto al suo av- 
vicinarsi, credè di vedere nel ciclo San Pietro stesso, che con lo 
sguardo minaccioso e la spada nuda, gli proibiva di avanzarsi. 
Quel guerriero fino allora invincibile, che per orgoglio si faceva 
chiamare il flagello di Dio, sente in un subito un religioso terro- 
re, che la sua anima non aveva giammai provato. Mentre che una 
dolce serenità, e la più gran calma regnavano sul viso del Santo 
vecchio, che confida nella protezione del Signore ; il Re feroce 
ahliassa gli orchi avanti i cappelli bianchi di quell’ uomo augu- 
sto e venerabile, retrocede all’aspetto dei deboli ripari della me- 
tropoli dell’ universo, e Roma è salva. Questa scena dove contra- 
stano l' audacia del guerriero Attila, la pia umiltà, e la salda con- 
fidenza del Sovrano Pontefice è il soggetto di un ammirabile qua- 
dro di Raffaello. Chi non conosce quanto I' avvenimento memo- 
rabile che rappresenta, che suppone, necessariamente l'inter- 
vento del Ciclo, e proprio a risvegliare i sentimenti di speranza, 
di fede e di pietà nell'anima di coloro che contemplano questa 
produzione maravigliosa dell'arte di dipingere, richiamata al suo 
vero scopo ? 

Badate però, sig. Conte, che se io lodo vivamente i sculto- 
ri, e i dipintori (ter avere impiegalo i loro talenti alla gloria di 
De Joux 10 
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Dio, |x-r aver renduta con i loro abili scalpelli la vita ai confes- 
sori «Iella fede, di avere riprodollo solto il loro pennello ch'aton- 
ie meraviglie della storia santa, non credete u ià che riguardi que- 
sii nobili accessori conte essenziali alla religione. No certamente. 
l'Ila è la credenza alle sante verità, la dottrina Evangelica: egli 
è l’esercizio di tutte le virtù che costituiscono presso «li noi, in- 
di pendentemente dalle pratiche di religione, la fede del cattolico 
romano. Nei tempi apostolici la Chiesa universale ha stabilito de- 
gli et nienti principi, fissi, invariabili come delle fiaccole lumi- 
nose in mezzo alla oscurità dei secoli. Quei domini fondamentali 
sono per quelli che camminano nel sentiero della salute rome dei 
seguali che non permettono disperdersi, sono dei punti cardinali 
del pensiero. Seguendoli è impossibile di separarsi dalla via della 
verità. Quelli soltanto che se ne allontanano possono deviare dal 
retto cammino, e finiscono col perdersi in un labirinto di con- 
getture. 

Ma per perpetuare da secolo in secolo questa unità preziosa 
della fede vi sono abbisognate delle forme conservatrici, «ielle «!«•- 
terminatecerimonie, una severa disciplina, un rituale severamente 
osservalo propri a rendere la pietà più sensibile, ad ispirare un pro- 
fondo raccoglimento a piedi <l«-gli altari, ad «‘sprimere la dignità dei 
sacri oggetti. Non ha guari alcuni Vescovi italiani mi «licei ano che 
l'indulgente Ganganelli aveva troppo poro conosciuta la (Miti-uza 
delle cerimonie; ch’egli aveva lascialo praticare negligenU-inente 
certi riti esteriori; e che però n’era risultalo nella disciplina un 
rilassamento più o meno dispiacevole, e sempre nocivo sotto tutti i 
rapporti. Tanto «'' vero che i fedeli non saprchbono essere degli os- 
servatori troppo sc rupolosi dei riti sieri, c che quantun«|ue il po- 
polo possa aver perduto il significato di alcune cerimonie antiche 
apostoliche non ostante non ha viene alcuna che nou sia degna di 
rispetto. Tanto ani-ora «'• vero, che l’adoratore di Dio metterà som- 
pre alle pratiche esli-riori «Iella Chiesa una grande importanza, ri- 
guardandole come il sostegno del culto interno, e di <|uel grande 
edificio di cui l'errore, e lo spirito d' indipcnih-nza, e «f infedeltà 
sralzcrehbono bentosto gli augusti fondamenti, se la severità della 
disciplina, se gli atti giornalieri di divozione animati da lutto ciò 
che la maestà del culto può avere di più imponente, e di proprio 
por interessare gli orchi, e le orecchie ed il cuore, non soslenf'sse 
quel divino edilii iq, e non impedisse di rovinare. 

AUi'sto qui, Milord, relativamente a tutto ciò che ho «letto 
sulla necessità delle cerimonie in materia di edilìcazione, le mi- 
gliaia di protestanti quasi lutti inglesi, che mero si trovavano, 
egli è qualche anno, nelle solennità di Pasqua. Giammai, mi di- 


Digitized by Googl 


75 

fcvano ossi, dei spettatori riuniti di tutte le nazioni presi in tutti 
gli ordini della società ed in ambedue i sessi, non sono stati più 
vivamente commossi ; giammai ancora alcuna cerimonia religiosa 
non fu propria a colpire i sensi, a commuovere l'animo, ad im- 
porre allo spirito il più indipendente, clic quello ove il Sovrano 
Ponletice, elevando le mani al cielo, aprendo le braccia verso il 
popolo, che adorava e pregava in silenzio, invocò ('.Vilissimo con 
tanto fervore ed umiltà in favore di Roma, e dell' universo, pro- 
nunziando ad alta voce quella energica, ed antica preghiera urbi 
et orbi, dando in seguito la benedizione dall'alto del balcone della 
chiesa di San Pietro alla immensa moltitudine che riempiva quel- 
lo spazioso, e magnifico recinto. Il Papa lasciò ancora nei cuori 
i più indifferenti, i più prevenuti di contrarie opinioni al cullo 
cattolico una profonda impressione di pietà, una dolce e religio- 
sa emozione, ed una tale ammirazione per un culto sì maestoso, 
che non vi erano, fino ai liberi pensatori, o pretesi spirili forti, 
che non dicessero allora, come altra volta Erode a San Paolo Tu 
mi perstuid eretti quasi ad essere cristiano. 

Tale fu, signor Conte, in questo solenne anniversario, e tale 
sarà sempre il felice risullamenlo delle sante cerimònie praticate 
con sensibile semplicità con confidenza di spirito, di sommissio- 
ne, di umiltà che le rende efficaci. Per convincervi della verità 
di questa asserziohe rileggete la storia dei Ire ultimi secoli della 
Chiesa ; voi vi troverete allora la causa deplorabile dello smem- 
bramento, che ha laceralo il suo seno, voi osserverete lo spirilo 
d' indipendenza e d'innovazione, distruggere le forme conserva- 
trici, sopprimere il sacro rituale, spezzare le. sante immagini, im- 
porre silenzio agli armoniosi strumenti ed alle voci dei Levili 
che cantavano le laudi del Signore, abolire finalmente le spiritua- 
li cerimonie, la istituzione delle quali risaliva ai primi secoli del 
cristianesimo. 

Allora si aprirono per le tribù separate due abissi l’uno e 
l'altro egualmente terribili ; allora sorsero ancora due scogli per- 
fidi contro i quali esse urlarono, c ciascun giorno si vedono mol- 
tiplicare i naufragi. Da una parte molte sette sodi con li cristiane 
a forza di aver voluto rendere più semplice la religione sono di- 
venuti deisti, ciò che vuol dire atri mascherali. (ìesù Cristo è la 
vita, e la luce del mondo, nessuno viene al Padre che |>or suo 
mezzo. Ma lo spirilo ragionatore, o filosofico introdotto nel sacro 
dominio della Fede ri ha preso posto non |>er attcstare ma |ter pro- 
testare e da quel momento si è operato una carriera immensa, il- 
limitata allo scetticismo, al dubbio, alla irreligione. Dall'altra 
parte dei settari più modesti, degli uomini contemplativi, i quicti- 
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sti, i quakeri, i tremanti, i puritani rigidi sodo le diverse deno- 
minazioni d’ illuminali, di Anabattisti, di Fratelli ilorari, di Me- 
todisti presero il cammino che conduce alla misticità. Alcuni fra 
loro obliando che l'uomo è conqioslo di un corpo e di un'anima, 
crederono potere fare a meno dei sen$i e rinunziarono intiera- 
mente al culto esteriore e visibile ; c così i quakeri non hanno 
più templi, più altari, più sacerdoti, più sacramenti, nè alcun ser- 
vizio liturgico, e contro l’ espresso divieto di San Paolo le donne 
esercitano fra di loro la predicazione. 

Trista ma inevitabile conseguenza del rifiuto di sottoporsi 
all’autorità dei Concili generali, della imprudenza di semini rsi 
dalla grande società spirituale della Chiesa del Signore, solo giu- 
dice infallibile delle religiose dottrine; della temerità ili sot- 
trarsi alle sue leggi, a' suoi interpreti, allo insegnamento invaria- 
bile e perpetuo dei pastori, i quali come abili piloti sono stabi- 
liti dal loro capo supremo per dirigere il vascello della Santa sua 
Chiesa fra gli abissi ed i scogli che minacciano di sommergerla. 

Quale è dunque il mezzo da separare da tante perdile, di 
conservare almeno irreprensibili, e fedeli, quelli che l'orgoglio e 
lo spirilo di rivoluzione non hanno punto corrotto, di confermar- 
li nella credenza, d' impedirgli in fine di far naufragio riguardo 
alla fede? Non havvene altro che l'osservanza esatta del Sacro ri- 
tuale, delle cerimonie sante, e delle pratiche di pietà, delle quali 
la funesta negligenza ha cagionato tante ruine. No, non vi è altro 
mezzo per riedificare il tempio del Signore che l'esercizio gior- 
naliero e solenne, pubblico culto celebralo in tutti i secoli dal cri- 
stianesimo prima dello scisma di Lutero e di Calvino in una ma- 
niera uniforme, e senza interruzione. 

Culto severo! Culto eterno! Culto maestoso e non indegno 
della divinità! Nei templi di una nobile architettura si offrono 
agli sguardi con un apparato tanto semplice che imponente tutti 
gli oggetti che possono attirare la venerazione, intenerire l’ani- 
ma, muovere il cuore. Là s'inalzano quegli altari parati delle 
sculture angeliche, quei maestosi baldacchini, quelle altissime cu- 
pole di dove sembrano discendere dei spirili adoratori, delle for- 
me gloriose delle quali il solo aspetto imprime una religiosa sor- 
presa : al disotto io veggo le immagini di quegli uomini illustri, 
di quei confessori, di quei martiri, di cui la eroica costanza ha 
saputo acquistare la immortalità. Qui sopra tutto si offre a' miei 
occhi l’immagine del Signore stesso del He dei Re; ora risplen- 
dente sul monte Tabor con tutta la luce della divina maestà ; ora 
umiliato, coronalo di spine, portando invece dello scettro una 
fragile canna, spirando per la salute del mondo colpevole sopra 
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una insanguinata croco ; ora spezzando con la sua mano onnipo- 
tente pii ostacoli del sepolcro, trionfando del peccato, della torn- 
ila e della morte, seguito dalle anime prigioniere da lui rendute 
alla felicità, alla innocenza, alla vita eterna. Non da lui lontano 
ammiro quell'augusto oggetto e sensibile, di cui nessun altro cul- 
to ne olire il pensiero, collocata dopo Iddio, quella che tulli i ec- 
coli chiameranno beala. Maria in una parola, quella vergine mo- 
dello di tutte le madri, prodigio di umiltà, delle grazie, dell'a- 
more, contemplazione di tutte le anime tenere c sensibili. Per 
tutto intine nei templi cattolici si vedono le nobili creazioni di 
quell'arte amica del bello ideale, ricco concepimento di una na- 
tura perfezionala, e che si compiace unicamente nel ciclo. 1 capi 
d'opera di Paolo Veronese, del Domeniehino, di Guido, di Raf- 
faello, dei Caracci e di Salvator Rosa appesi nelle navate, nelle 
cappelle e nelle sagrestie, sembrano popolarle di esseri sopranna- 
turali, di milioni di angeli, di spirili gloriosi, e di quei perso- 
naggi virtuosi della storia santa coi quali noi siamo fatti familiari 
da' nostri primi anni, mentre che dolci melodie di Cimarosa, 
gl'inni armoniosi di Pergolesi e di Pacsicllo fanno discendere il 
firmamento sulla terra, e sembrano invitare l'uomo debolea pren- 
dervi parte ancora prima di morire. 

Vi confesserò io, Milord? I momenti più felici della mia vi- 
ta, c che mi rammento con più soddisfazione, sono quelli ove. 
solitario, provando un vuoto interno, stanco di me stesso e della 
vanità delle rose del mondo, io mi rifuggiava in uno di quelli asili 
di pietà verso i quali la campana dei vespri, di cui il suono era 
con impazienza aspettalo, dirigeva i miei passi. Là io perdeva la 
memoria delle mie pene ; io mi riconciliava con la mia vita, e con 
me stesso. Obliava le ingiurie che mi erano state fatte, soffriva 
pazientemente ciò che Iddio permette; deplorava i miei errori, e 
quelli de' miei simili, non aveva più nemici, c sentiva che Iddio 
mi aveva perdonato ; e mi era si dolce il perdonare, e di avere 
qualche sagrihzio da ofTrire a quello che si era immolato per me! 
Ma come si opera questa improvvisa rivoluzione ne’miei pensieri? 
Non ha guari io mi sentiva travagliato dalle mie passióni, mal- 
contento degli altri, a carico di me stesso e tutto ad un 

tratto il mio lutto è cangiato in gioia, una pura luce ha dissipato 
la densità delle mie tenebre, e le mie noie sono passale I È stata 
la vista della croce risplendente che ha operalo in me questo pro- 
digio. Vedeva avanti a lei i fedeli prostesi; il sole era vicino al 
suo tramontare, c mi offriva l’ immagine della mia morte ; un al- 
tro sole <ii levava sopra il mio spiritò, sole che giammai tramon- 
ta! Ve lo dirò io? uua sera specialmente che io faceva le mie prc- 
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ghiere in un monastero di Napoli [quello dei Celestini), il mio 
spirito aliliattuto e languente, si animò all'annonia di una musica 
celeste di sacri cantici. Una illusione che rapiva fece cessare le 
mie inquietudini, c mi lasciò in uno stato di sorpresa, e di feli- 
cità, di cui risento ancora i profondi sentimenti. Ugni volta che 
io innalzava il mio cuore, ed i miei orchi per adorare quello la 
di cui maestà riempiva la solitudine del tempio, io vedeva, o cre- 
deva di vedere ciascuna delle spine che formavano la sanguinosa 
corona sulla fronte dell' Uomo-Dio cangiarsi in una stella, in un 
astro scintillante di una chiarezza luminosa di cui non poteva so- 
stenerne lo splendore. Nel medesimo tempo mi sembrò di sentire 
una voce di amore, c di misericordia, che mi parlava di perdo- 
no, la quale mi diceva che tutte le mie offese erano poste in oblio, 
che l'enorme fardello de' miei peccali che gravavano sull'anima 
andava ad inahhissarsi, ed a perdersi sotto quella croce a piedi 
della quale io m'inginocchiava. In nessun tempo della mia vita 
non oblierò questo felice effetto della invocazione. Consacrando 
all'adorabile autore del mio essere le primizie, e la fine del gior- 
no, mi sforzo di rinnovare in me le consolanti impressioni da me 
ricevute in questo atto propizio di devozione. 

Cosi, Milord, il fuoco dell' amor divino si alimenta col cul- 
to. Egli ò cosi che con le pratiche abituali di religione, le fiam- 
me quasi estinte della pietà si riaccendono c si accrescono, men- 
tre esse interamente si estinguono se si ressa di orare, e nel ritiro, 
e vicino agli altari. Posso assicurarvi dietro le testimonianze sin- 
cere e confidenziali, che delle anime fedeli, c molto più favori- 
te di me, provano qualche volta, accostandosi a Dio con l'orazio- 
ne quei rapimenti di estasi che cantava sulla sua lira il Re profeta, 
e provano nella divina sorgente quelle pure delizie che non posso- 
no gustare i cuori indifferenti, insaziabili di oro, alterati dai go- 
dimenti del lusso, o ardenti della sete delle voluttà. Credereste 
voi. Milord, che io esagero ? Sarete voi maravigliato delle ine- 
sprimibili consolazioni che si trovano nei spirituali esercizi? La 
santa Scrittura ne conferma la realtà. Essa ci dice espressamente 
che il cuore del guaio è in un continuo festino, essa lo rappresen- 
ta come slanciandosi col pensiero in un mondo migliore, pren- 
dendo anticipatamente il suo posto nell’ assemblea dei Santi che 
sono pervenuti alla perfezione. 

Ma per finire questa lettera forse troppo lunga col medesi- 
mo soggetto del suo coininriamcnto, debito assicurarvi, che ciò 
che vi ho detto di un tal monastero, di un tal tempio della Chiesa 
cattolica può applicarsi a tutti i luoghi consacrati alla edificazio- 
ne, e che uon vi è fino al più semplice oratorio, o cappella, o nu- 
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merosi conventi» i quali sempre aperti alla preghiera, e decorali 
di edilicanti quadri non emulino colla Mdnqioli nelle grandi città 
di Venezia, di Firenze e di Milano per incoraggiare lo spirito 
di divozione, per attirare tutte le potenze dell'anima, per parlare 
agli altlitli di confidenza e di speranze (1). Aggiungerò per con- 
chiudere come mi era proposto, esponendovi l'utilità della pittu- 
ra e della melodia negli edilicl consacrali al culto, che la poesia, 
l'eloquenza, e le belle arti rcndule popolari per la loro stretta 
alleanza con la religione in qualche modo divengono. divine, ser- 
vendo a lodare il Re immortale, ed a portargli l'umile omaggio 
della sua creatura; e come nell'antico tempio di Gerosolima (2), 

(1) TI savio Orazio ha fon ragione detto « l't pittura poesia eri!. » 

É la profondità delle idre, è I’ anima divina che collocano nel medesimo 
rango Racine. c Raffaele. L'uno e l'altro creiiano al più alto prode quella sen- 
sibilili morale, che vuole essere soddisfatta. e che essi dirigono verso il vero 
bello. Tutti e due ingrandiscono le nostre idee, formano il nostro gusto, nobi- 
litano la nostr' anima alla vista di una perfezione che non offre iu nessun luogo 
la semplice natura; e si può dire in generale, che un bel quadro non è altra 
cosa che una bella poesia temìbile all'occhio. Lo stesso incantesimo, quel- 
l'incantesimo magico, ed indefinibile che mi trascina, c mi rapisce alla lettu- 
ra di Alalia e di Kster penetra ancora il mio cuore con le piu vive emozioni re- 
ligiose alla vista della Santa Vergine il più sensibile capo d'opera di Raffaele. 
Quando io contemplo nella galleria di Firenze la Madonna della Seggiola, sento 
il mìo spirito disposto alla preghiera, all' amor paterno, al perdono delle in- 
giurie, al l'umiltà. La tenerezza della migliore delle madri pel suo divino Figlio 
mi fa comprendere, allora che in silenzio f ammiro, che la divinili ha potuto 
umauarsi nel suo seno; e l’ altitudine, i traili, i sguardi di Maria, in questo 
quadro di una esquisiin, ed inimitabile perfezione, respirano tanta semplicità, 
nobiltà, grazia ed amore, che mi offrono l'ideale della bellezza celeste. 

(2) Il Colosseo anticamente Coloni cosi chiamato dalla immensità colos- 
sale della sua struttura fu costruito dagl' imperatori Vespasiano, e Tito, i quali 
trovando la casa dorata di .Nerone troppo magnifica, ancora per i soriani del 
mondo, la fecero demolire, e de' suoi su|>crbied indestruttibili materiali, com- 
posero un circo, o anfiteatro che porta il loro nome. Giammai la potenza, nè 
l'arte dell'uomo presentano all'occhio sorpreso del viaggiatore un edilizio più 
proprio a sorprendere di maraviglia, e di ammirazione : le sue arcate, il suo va- 
sto circuito, le sue volte, i suoi sedili l'inalzano all'aria ; veduti al chiaro della 
luna in una bella notte, offrono una tale immagine di magnificenza, c di deva- 
stazione, di grandezza, c di mina che l'anima si commuove, e 1* immaginazio- 
ne si esalta all'aspetto di quella maraviglia degli antichi tempi. Tale é la soli- 
dità della sua massa clic vi fu scolpita quella iscrizione che si osserva ancora: 
Tanto che il Colosseo starà in piedi si vedrà suvsijfere la polenta di Homo. 
Quando il Colosseo rovescerà, Roma sarà rovinala, ed il rovesciamento di 
questa sovrana città sarà il segno della fine del mondo, e della caduta deh 
t universo. 

Frattanto! ricchi proprietari ed i principi romani, facevano scemamente le- 
vare ungran numero di colonne, di emblemi c di cornici daqucl superbo monu- 
mento. Per prevenirne la intiera demolizione Benedetto X1Y conoscendo l’impero 
delle religiosi 1 idee, converti in un cristiano santuario quel monumento di Roma 
pagana. Allora nel mezzo di quella sanguinosa arena dove delle migliaia di gla- 
diatori aspettavano l'ordine di morire al segno di un sol dito imperiale, una 
vergine illustre, o una vestale lor dava coraggio; in seno di questo antiteatro 
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dove scntivasi al primo apparir del giorno fino al nascer le stelle 
della sera la voce dell' armonia, e dove i cherubini d'oro prostesi 
sul propiziatorio adoravano, e pregavano, rosi nei nostri giorni 
la musica sacra, la pittura, e la scultura, rialzano la dignità dello 
spirituale pontificato, impiegano con abbondanza la loro innocen- 
te, e sublime magia per riconquistare all'Altissimo i cuori infe- 
deli per troppo lungo tempo affascinati dalle illusioni del secolo, 
e per disingannarli con un disinganno di celeste natura. 

Gradite, Milord, i miei affettuosi saluti. 

Eusebio Amiemar. 


omicida abbeveralo dal sangue di tanti martiri, ed ancora imbiancato dalle loro 
ceneri adorabili. Tu innalzalo lo stendardo della menzione, il quale consacrò 
per sempre alla pubblica venerazione quel maestoso edificio. Tulle le memorie 
consolatrici ora si raccolgono attorno a quel sacro recinto. Vi si vedono come 
sul letto dei loro tormenti i corpi inanimati dei santi martiri, che mentre la di 
loro anima giusta prendeva il suo volo al cielo sembrano aspettare con l’oc- 
chio della fede, clic la scintilla della immortalità venga a rianimare la loro no- 
bile polvere. Dirimpetto alla croce frattanto innalzasi una umile cappella ove 
vedesi immersa in una indicibile eluizione la divina Vergine. Nessun dolore è 
simile al suo dolore; una spada ha trapassato il sno cuore. A questo sensibile 
aspetto si ò commossi, si abbrividisce; ella è nna Madre che piange il suo uni- 
co Figlio, il Figlio di Dio! Non si è più in Roma, nel Colosseo, si è trasportali 
in Gerusalemme, si è sul Calvario. Alcune lagrime sgorgano dall' occhio dello 
spettatore profondamente commosso» egli prega, egli piega le ginocchia, l’a- 
dora. 


Digitized by Google 



LETTERA Vili. 


Dalla Madonna di Sant' Ermanno 
in Savoja, li '2A dicembre lbiO. 


Adii eh ad al conte di Munsi and ad Oxford. 


Mal. E qual di veder Roma uveali mai 
Camion si grande ? 

TU. Libertà che il guardo 

Quantunque lardi a me rivolse inerte 
E neghittoso, allorché bianca untai 
La barba sotto al losator cadea. 

Viro* colo. 1, v. 27. 


Milord 


Iti epigrafe messa in fronte di questa lettera vi sorprenderà 
tanto maggiormente per quanto, giusta i vostri desideri, debbo 
oggi rispondere ad una grave obbiezione che voi promoveste con- 
tro la Chiesa romana. Voi l'accusate di esser contraria alla liber- 
tà, di favorire il dispotismo, e di eccitare alla persecuzione. È 
forse questa la principal ragione del vostro allontanamento da 
essa. 

Eccovi però de' fatti che io son per opporre ai vostri nazio- 
nali pregiudizi. No, mio caro Conte, io non invocherò qui la dot- 
trina tollerante, nè i precetti morali che servono di appoggio al 
governo romano: non imprenderò punto a dimostrare, che, ri- 
posando sulla grande base dell' Evangelo, la legge della carità, ma- 
dre unica di tutte le virtù, la religione cattolica non è in alcuua 
maniera contraria alla libertà, come le rimproverano quelli che 
non la conoscono, e che non la odiano sì violeuteraenle forse se 
non perchè essi non sono più cristiani di quello ch'era Gian-Gia- 
como Rousseau, il quale termina il suo funesto Contratto Socia- 
le, dichiarando che il cristianesimo è una religione di schiavi. 

Ben lungi dal credere al paradosso del solista ginevrino voi 
stesso rironosrelc, Milord, al pari di me, che quelli soli che se- 
guono di cuore i domini di quella divina religione, eli' è la legge 
Ve Juux 11 
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tifila libertà, sono veramente liberi. Fila è die renile in effetto 
quelli che la professano liberi dal giogo vergognoso delle passio- 
ni, fedeli al governo, qualunque egli sia sotto del (piale la divina 
Previdenza li ha fatti nascere : per lei è in line che sottomessi alle 
leggi, dedicati all'ordine, amici della pace, i veri cristiani soli 
sono gl'intrepidi difensori della monarchia o della repubblica, 
secondo gl'impieghi diiTcrenti loro assegnati. 

Ma |>er lasciare una teoria a voi già nota, veniamo ai falli, 
egli è a queste materiali prove che io mi riporlo. Il vostro senso 
è rollo, Milord, e daH'cfTctlo voi giudicherete della causa ; ed oso 
sperare che confesserete che i principi del catlolieismo bene intesi, 
esposti nella loro originale purità non sono punlo nemici della li- 
bertà, nè delle idee veramente liberali. 

Mi appello agli storici protestanti i più stimati « Bisogna 
« dichiarare ad eterno onore della Chiesa di Roma, scriveva ul- 
ti (imamente uno di loro (1), che i primi che si sollevarono con 
« tanto coraggio, e perseveranza contro l'inumanità dei conqui- 
« statori del Messico, e del Perù, c che rimproveravano viva- 
ti mente agli Spaglinoli le atrocità con le quali essi trattarono i di- 
ti sgraziati indigeni dell'America, furono i .Missionari che spar- 
ii gevatio fra quei popoli infelici i consolanti lumi della fede. Coni- 
ti passionando la sorte di quelle dolci e pacifichi' nazioni che ve- 
ti devano distruggere, e del di cui annirhilamcnto era l'ofletlo ir- 
ti resistibile di una lunga serie di disgrazie, c della sofferenza, 
« inalzarono essi la voce contro quel sistema di eslerminio ». Fu- 
rono i religiosi dell’ordine di San Domenico che diedero quel no- 
bile esempio, e che si opposero alle crudeltà di uno spirilo per- 
secutore: essi rappresentarono unanimemente come contrario al 
successo della loro predicazione, come assolutamente incompati- 
bile col carattere di dolcezza, e di carità del cristianesimo l'orri- 
bile costume di prendere gl'indiani per chiuderli nelle miniere, 
per ripartirli sulle abitazioni dei coloni forestieri, e di ritenerli 
in una schiavitù perpetua. Invocarono essi la decisione di Peo- 
ne X, e la sentenza ch'egli pronunziò onora la sua memoria. Fgli 
dichiarò, che non solamente la religione, ma che la natura stessa 
riprovava la schiavitù; aggiunse che l'unico mezzo per propaga- 
re la vera pietà, c di far fiorire il Vangelo in mezzo a quei popoli 
selvaggi, di estendere ancora la civiltà era di usare con gli ame- 
ricani della dolcezza, della indulgenza, e della Imntà; egli inter- 
cedò ancora con calore presso Ferdinando Re di Svigna scongiu- 
randolo di frenare la ferocia, e di reprimere l'avarizia dei vin- 
citori. 

(1; Il celebre Robertson. 
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Voi conoscete ancora, Milord, gli sforzi infilili aitili che foco 
il liunno, o virtuoso missionario Bartolonunco di Las Casas per 
togliere dall'oppressione quelle infelici vittime. Con quale ardo- 
re, e veemenza non si sarebbe egli opposto all'odioso trattato dei 
negri se al suo tempo si fosse conceputo quel crudele commercio, 
se non avendo la scusa plausibile del fanatismo e dell' ignoranza, 
si sarebbe potuto con sangue freddo vendere il sangue de' suoi fra- 
telli, dei figli di Dio, e per arricchirsi abbandonarsi a dei calcoli 
omicidi ! Ma la irreligione, madre mostruosa dell'egoismo, c della 
insensibilità, non aveva ancora a tal punto snaturata la famiglia 
umana, non intieramente cancellato in alcune anime l' immagine 
augusta del creatore. Sì il sensibile Vilbeforcc, se più di un I,tis 
Casas in Francia, e nei governi europei non avessero riclamato 
non ha guari contro quell' atroce larilTa, si sarebbe veduto il ge- 
nio del male, e dell’ ateismo estendere rapidamente il suo tene- 
broso regno, e restringere sempre più nei cuori l' impero di quel- 
la carità divina, la quale oso sperarlo, e lutto lo presagisce in 
grazia dei nuovi trionfi della religione, non conoscerà bentosto 
più altri limiti che quelli del mondo incivilito. 

Egli è dunque vero, Milord, che lo spirito della Chiesa catto- 
lica non è persecutore poiché ancora i domenicani ai quali fu affi- 
dala 1 Inquisizione nella Spagna, furono i primi a resistere in fa- 
vore delle tribù americane al furore sanguinario dei loro perse- 
cutori. Dirò di più, com'egli è facile di convincersene che l' In- 
quisizione presso gli spagnoli era uno stabilimento politico forma- 
lo già per comprimere i feroci Maomettani, per restringere 
I' islamismo, cullo barbaro, ed antisociale? Egli è ancora un 
fallo che la conservazione di questo tribunale non fa in alcun 
modo parte del domina della Chiesa cattolica, quantunque el- 
la ne abbia ritratto dei vantaggi molto preziosi; poiché egli 
è che a questo medesimo ordine di San Domenico, ed a’ suoi 
inquisitori che la Spagna ò grata di essere sfuggila por più di 
due secoli alle orribili calamità delle guerre di religione, che 
desolarono l'Europa. 

Senza dubbio il tribunale politico della inquisizione ha me- 
ritato dei giusti rimproveri per la severità sempre biasimevole, 
direttamente contraria alla carità ed assai sovente ingiusto, ch'ha 
spiegata ; ma bisogna ricordarsi che per novecento anni gli Spa- 
gnoli avevano veduto sventolare sulle cupole dei loro templi lo 
stendardo di Maometto, quella Mezzaluna formidabile segno di 
rsterminio, e di una guerra mortale contro i cristiani. E egli sor- 
prendente che i nobili abitanti della penisola sieno stali a IT reces- 
so gelosi di conservare l'unità della religione, e la fede antica dei 
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ljro padri, quella preziosa eredità con i fiumi del loro sangue, e 
con dei secoli di eroismo? 

Non saprei troppo ripeterlo, mio caro Milord, la Chiesa cri- 
stiana non é punto contraria allo spirito di una saggia libertà, 
non pertanto ella vuole l’ordine, e proscrive essenzialmente ciò 
che non c conforme al medesimo. Ma vi ha egli bisogno del suo 
intervento? mi direte voi forse. Si, Milord, risponderò io: nes- 
suno stalo può sussistere senza di lei. 

Come l’anima ed il corpo hanno reggimenti differenti, vi so- 
no ancora per le nazioni due potenze molto distinte, le quali si 
prestano al bisogno uno scambievole appoggio. Una è la potenza 
politica, la quale non può esistere secondo le località, c secondo 
il numero degli abitanti, che sotto tre modi diversi, il monarchi- 
co, C aristocratico ed il democratico. Le grandi nazioni che sono 
ricche, o popolose, militari, alle quali fa bisogno di governo cen- 
trale, di cui l’azione è rapida come il pensiero, e così forte come 
la volontà, che faccia muovere simultaneamente, e senza ostacolo 
le membra numerose, le quali strettamente unite con una legge 
simile, compongono quel vasto corpo, qualunque siano le di loro 
distanze, ed i rispettivi interessi di ciascun di loro, sono sotto- 
posti all' ordine monarchico; tale è la Francia. I paesi meno e- 
stesi, ove la popolazione è mediocre, che sono limitrofi , e ser- 
vono di punto di separazione fra due potenze sono sottoposti per 
le loro proprietà territoriali, e per la loro località coll'ordine ari- 
ftocratico, il più durevole delle rostituzioni; tale era quello di Ve- 
nezia, che ha esistito quasi mille e cinquecento anni. Riguardo 
alle comunità molto limitate che non contano che pochi abitanti, 
conducenti una vita pastorale, o dedicate alle arti ed ai mestieri, 
unica risorsa che loro accorda un territorio isolato, esse vivono 
sotto un ordine in qualche modo patriarcale e con più o meno 
di austera semplicità; tali sono ancora oggi nella Svizzera i can- 
toni democratici. 

Intanto questi tre modi di organizzazione sotto i quali si ve- 
de esistere la potenza politica devono tutti riconoscere l' impero 
di Dio il quale si rappresenta in mezzo di noi per la potenza spi- 
rituale, che tutti imparzialmente protegge. Ella non si oppone 
che all'anarchia, alla sovversione dell' ordine stabilito, poiché 
non vi è dominio legittimo che non sia emanato da Dio , poiché 
é per lui che i Ile regnano, e che i magistrati amministrano la 
giustizia. 

Voi comprenderete. Milord, dietro questa semplice esposi- 
zione ch’egli é assurdo il credere che vi sia nel Capo divino della 
potenza spirittiale alcuna parzialità, eh’ egli è empietà il roncc- 
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pire il pensiero, che quello ch’è il supremo fondatore, e che non 
fa eccezione di persone possa meno favorire tale, o tale altra for- 
ma di governo, poiché non vi è governo alcuno che da lui non 
ahhia la sua forza, e la sua esistenza. Egli è dunque dimostrato 
dietro questa teoria di ogni vera legislazione, che la potenza spi- 
rituale, o la Chiesa apostolica non può essere nemica della liber- 
tà, questo ò ciò che attesta la storia di tutti i secoli. Permettete 
che io vi presenti alcune prove, di questa verità; io le prenderò 
dai nostri tempi moderni, e dal medio evo. 

Ricordatevi di quei bravi Polacchi i quali sotto i Ponia- 
towski, i Cociusko, i Stanislai combatterono ostinatamente |mt 
la loro militare repubblica, essi erano, e sono ancora inviolabil- 
mente attaccali al culto romano. Vedete più vicini a noi non lon- 
tani da Schwiiz i piccoli cantoni svizzeri spiegare la più invinci- 
bile intrepidità, es|>orrc una entusiasta resistenza, un insuperabi- 
le valore ai battaglioni rivoluzionari delia Francia nel 171)3. Egli 
fu non lungi da Mortgarteu in quelle celebri pianure , ove tre- 
cento anni prima i di loro nobili antenati disfecero il Duca d'Au- 
stria, respinsero quello straniero invasore, rivendicarono la loro 
indipendenza, e trovarono dolce il morire per salvare la loro pa- 
tria, per riacquistare la loro lilterlà , che hanno conservata con 
generoso plrioltismo, e conservano fino a questo giorno sotto il 
governo della più pura democrazia. E frattanto fedeli al cullo 
cristiano, essi lo amano come la gloria della Elvezia, c nou han- 
no giammai variato la loro opinione. Essi versarono con gioia il 
loro sangue per la Chiesa Apostolica nei giorni della pretesa ri- 
forma. Ed in qual tempo. Milord, furono stabilite le basi ri- 
spettabili della libertà inglese? Ciò fu quando il Re, il clero, i no- 
bili, le due camere del Parlamento erano cattolici ; ciò fu mollo 
prima che il più inconseguente, il più assoluto dei monarchi del- 
l'Inghilterra si facesse pontefice, avanti che avesse abiurato il pri- 
miero culto, e che si fosse separalo dalla grande unità spirituale 
per isposare Anna di Bolena, mentre ch'egli ripudiava contro il 
diritto divino Caterina di Aragona sua innocente c legittima spo- 
sa. Chi può questa ricordanza maravigliarsi ancora delle bizzar- 
rie dello spirito umano capace di tutte le inconseguenze, e delle 
più gravi enormità, allora che. chiude gli occhi alla luce divina , 
e si lascia acriccare dalle passioni ? Quanto voi sarete iu Roma , 
sig. Coutc, vi sarà senza dubbio mostrato il famoso trattato per 
cui Enrico Vili da Leon X, Pontefice tanto illustre, tanto dot- 
to, ed amabile, ottenne il liel titolo di Difensore della fede. Voi 
sapete che questo Principe allora ortodosso compose la difesa 
dei sette sacramenti, che scrisse egli stesso colla sua mano reale 
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l’opera (ulta intiera, eh’ egli trasmise al sovrano pontefice ron 
questo distico 

Anglorum Rei Henricns, Leo decimo, millit 
lloc opus el lidei testem, el amidtiae. 

Ahi ! consumato da una fiamma adultera egli oidio bentosto 
i giuramenti di una santa amicizia , ed il pegno di sua Fede che 
aveva dato alla Chiesa cristiana: questo scritto solo nel quale egli 
aveva consegnato la sua credenza rimane come un evidente te- 
stimonio del suo spergiuro, c serve per dichiararne la indegna 
cagione. 

Perdonatemi, Milord, di essermi per un momento allonta- 
nato dal mio soggetto qui riportando questo aneddoto rhc si ò 
insinuato nella mia pernia mentre rimontava all'antica epoea al- 
lora ehe furono stabilite le basi della vostra libera costituzione. 
Egli è nolo ehe l'Inghilterra non era allora punto separata dalla 
potenza spirituale, questa dunque non è contraria alla libertà co- 
me vi si voleva persuadere. Ma se nc offrono delle prove evidenti 
a’ piedi stessi della Santa Sede. Riportatevi a quei tempi bura- 
scosi nei quali l’ Italia gemeva sotto il pesante giogo degli Fru- 
ii, degli Ostrogoti, e dcgliEsarchi greci. Appena ehe quegli usur- 

E atori abbandonarono quella terra desolata, ehe la rinascente li- 
erlà venne a consolarla, ella vi fondò delle numerose repubbli- 
che, che coltivarono in pare la virtù, le scienze, il commercio, e 
le Indie arti. Dei secoli numerosi si sono accumulali sulle di lo- 
ro ruine, i quali non hanno potuto indebolire lo splendore, la 
gloria, e la bellezza dei loro monumenti. La religione si onora 
della magnificenza di cui quei repubblicani 1' hanno adornata. 
Ella consacra alla immortalità i di loro sublimi poemi ; e la Ge- 
rusalemme Liberala del Tasso, la Divina Commedia di Alighieri , 
che il suo jiatrioltismo fece esiliare, ed i canti divini del suo 
illustre compatriota il Petrarca , quel difensore sì zelante della 
indipendenza della corte di Roma, provano per sempre che la me- 
desima non è nemica della libertà, ne fu la costante protettrice, 
e che prima che il Nord tutto intiero si fosse gettato sopra la più 
bella delle contrade, la Chiesa cattolica aveva illuminato con i 
suoi consigli, sostenuto con la sua potenza, incoraggiato col suo 
amore quelle fiorenti repubbliche, non meno fedeli alla religione 
come lo furono alla liliertà ; ed il piccolo stato di San Marino , 

D uella miniatura di repubblica, conserva aurora oggi sotto l’Egi- 
a della Santa Sede la più libera delle costituzioni (1) Riguardo 

fi ) l.a schiavitù or» naturafuxala in tutte Ir società politiche anteriori atte- 
sii Cristo. Nei tempi moderni vedere l'Asia, c I Alinea thè hanno sconosciuto, o 
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ai governi aristocratici di Venezia e di Genova, se sono essi stati 
cassali dalla lista degli stati sol rani; certamente voi tosante Mi- 
lord, non è alla potenza spirituale contro cui Insogna prender- 
sela della scomparsa di queste due repubbliche, ma bensì alla 
inlericnzione del vostro proprio paese , che le ha mercanteg- 
giate. 

Frattanto , signor Conte, per mettere in tutta la sua luce la 
verità che ho voluto esporre, non posso ricusarmi da farla sor- 
gere dal centro medesimo, ove risiede materialmente la maestà 
d^lla Chiesa. Non saprei meglio provare il mio assunto, Riguar- 
do alla politica, egli è interessante di osservare che il governo at- 
tuale dei romani olire i rapporti i più sensibili con quelli del- 
1' antica Itoma. Questa riconosceva come il capo dello stato i 
padri coscritti , i quali soli esercitavano le alte funzioni del 
sacerdozio ; e siccome nessuno ignora, che il senato romano era 
un Collegio di Pontefici, i quali dopo di aver preso gli auspici, 
ed adempito a tutte le sacre cerimonie, sanzionavano i decreti , 
le alleanze, le dichiarazioni di guerra, i trattati di pare ec. ec. 
Così per quanto è permesso di paragonare le rose sublunari, e 
passeggiere colle sante istituzioni , Roma cristiana come suo ca- 
po onora il Sovrano Pontefice; il Sacro conclave rappresenta 
quel senato, che sembrò all’ ambasciatori* del monarca deli'Kpiro 
un’assemblea di numi ; esistono ancora in Roma un Console, ed 
i giudici consolari conservatori delle leggi, e sedendo nel Cam- 
pidoglio, ove essi rendono la giustizia, presentano agli occhi del- 
f osservatore attento l’ immagine dell'antico consolalo. Rapporto 
agli effetti della interna amministrazione, i romani dei nostri 
giorni hanno ben maggiore liliertà , più franchigia c più diritti 
che non ne avevano gli antirhi romani. Aggiungerò io, Milord, 
che sotto il rapporto puramente civile, e Irnqiorale il governo di 
Roma è il solo che sia veramente popolare ì Già si sa che il più 
povero della plebe può giungere al cardinalato , cioè alla digni- 
tà di Principe della Chiesa : aulica, sensibile conformità che si 
conserva fra i primi apostoli, ed i loro successori. L'umiltà è au- 
rini hanno abinralo Gesù Cristo, esse sono ignobilmente prostrate ai piedi del 
dispotismo, umiliate, tremanti, e rolla fronte nella polvere, portano esse dopo 
dei secoli la pena della loro infedeltà ; mentre che l’ Europa la quale è la re- 
gione della libertà, perché è quella del Vangelo, innalza verso il cielo con di- 
gnità la sua fronte raggiante di fede, di gloria, di virtù, e di prosperità. Ciò 
proviene che il cristianesimo non é altra rosa che l'unione di due società, reli- 
giosa, e civile, esse si abbracciano strettamente per prestarsi un appoggio 
scambievole per concorrere a tutte le istituzioni, benefiche, a tutto ciò rhe per- 
feziona f umanità, e che diminuisce la somma dei mali insuperabili dalia nostra 
esistenza in un mondo sottoposto ait’alltizione, alle provo, ed alta morte. 
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rora essenzialmente il carattere di questi ; essi possono essere 
srelli fra gli uomini i più oscuri per occupare le più grandi di- 
gnità : ella è la sola virtù, sono i talenti, egli è il merito, la in- 
telligenza che assegnano i ranghi, ed i posti nella Chiesa cristia- 
na. Ogni italiano, ogni cittadino di Roma, ma che diro? ogni fo- 
restiero ancora, quantunqe povero egli sia può giungere al Pon- 
ti lira lo. Per confondere ogni mondana distinzione, ogni orgoglio 
che potrebbe ingenerarsi da una illustre origine, dehlie darsi al 
Papa novello un nome nuovo il quale non più si gloria della no- 
biltà de' suoi antenati, ed il solo titolo che lo distingue come <*>- 
po visibile della Chiesa esprime unicamente la perfezione alla 
quale egli deve continuamente aspirare per esser degno di rap- 
presentare sulla terra il capo adorabile , ed invisibile: le nazioni, 
ed i Re chiamano il Sovrano Pontefice .Suo Santità. 

Dopo questa testimonianza di rispetto renduta all’ augusto 
depositario della potenza Spirituale, la di cui realtà può essere 
confermata da migliaia d'inglesi residenti in Roma, crederete voi 
ancora che quella santa Religione di cui il Papa è il Capo visi- 
bile possa essere animata dallo spirito di persecuzione ? Assai , e 
per troppo lungo tempo gli empi declamatori si sono abusati della 
credulità degli uomini, ed hanno rigettato sul sistema religioso i 
colpevoli attentati dei quali essi stessi erano i fautori. Le ultime 
catastrofi hanno finalmente dato la parola dell' enimma che biso- 
gnava sciogliere per {spiegare la cagione delle grandi cospira- 
zioni. Bisognava pronunziare la spaventevole parola. L’odio di 
Dio. Egli fu invano. Ahi! che il Salvatore stesso avesse detto: Es- 
si mi odieranno gratuitamente ! Certamente i giudici del Sinedrio, 
che condannarono a morte il Santo ed il Giusto, non sapevano 
ciò eh' essi facevano ; essi furono molto meno deicidi, che gli at- 
tuali avversari della sua divina religione , ch'essi cercano contro 
scienza, e coscienza a farlo morire nel loro cuore. 

E che! rispondetemi, signor Conte, è egli possibile che ii 
buon Dio abbia dei nemici ? SI, vi dirò io, ella è una spavente- 
vole verità, i cattivi l' odiano precisamente perchè egli è buono. 
Non ostante siate tranquillo, uomo giudizioso e sincero. Felice- 
mente per la famiglia di Dio; il nostro Padre Celeste non è sola- 
mente infinitamente buono, egli possiede ancora una infinita po- 
tenza ed una sapienza senza limiti. Terra rallegrati, il tuo Dio re- 
gna. Egli regnerà sempre per consolare la virtù, e disprezzare il 
delitto. Non è che nel delirio della loro immaginazione, che quel- 
li che l'odiano hanno potuto intraprendere di detronizzarlo. Nel 
modo stesso che la mitologia simbolica ci rappresenta ì forsen- 
nati Titani schiacciati da quelle stesse montagne che avevano essi 
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lanciate contro il cielo, e ricaddero sopra di loro; cosi la moder- 
na istoria c' insegna, che quelli che avevano detto nel loro deplo- 
rabile delirio non vogliamo che /’ lìomo-bio regni sopra di noi e 
che avevano proscritti i suoi ministri , hanno sucressivamentc 
fatto andare a vuoto loro stessi i loro propri progetti. A dei co- 
spiratori audaci e colpevoli, si sono succeduti continuamente dei 
più colpevoli ed ardili lino a tanto che non si fossero tutti di- 
strutti con le loro proprie mani. Sono stati loro che nelle reci- 
proche accuse hanno svelato le loro clandestine macchinazioni ; 
sono stati loro medesimi che hanno rivelato il terribile segreto 
di tutte le politiche trame , f odio di Dio ! Ora più non ignorasi 
che egli era per giungere fino al trono dell' Eterno, per iscuo- 
terlo con raddoppiati colpi, e ridurlo in polvere, che i rivoltosi 
avevano spezzato lo scettro delle leggi, rovesciala la monarchia, 
abbattuto l’antico governo. Gl'insensati si lusingavano, che quelle 
grandi fortezze della potenza divina essendo cadute, l’ateismo. solo 
resterebbe in piedi. Ma egli è spirante, e la religione rinascente 
fiorisce con nuovo splendore : ella protegge più che mai le socie- 
tà umane, e rende alla terra le felicità. Ella ha provato al mon- 
do la necessità della sua esistenza : ella ha mostrato nelle sofferte 
persecuzioni il suo spirito di rarità; ella ha confuso colla sua in- 
vincibile pazienza la perfidia de’ suoi svergognati accusatori che 
gli avevano astutamente imputato i furori delle di loro persecu- 
zioni. Assai gli avvenimenti hanno istruito il processo, e la cau- 
sa che fu per lungo tempo pendente fra la Chiesa, e la increduli- 
tà, e che ora è giudicata. Diciamolo, egli era riservato alla gran- 
de rivoluzione, predetta da S. Paolo ai Tessalonicesi di smasche- 
rare tutte le ambizioni, e gli era dato di far sapere al mondo do- 
po la prima riliellione fino all’ultima, che l'unica cagione di 
tutte le calamità, e di tutti i delitti era l'odio di Dio, era lo spi- 
rilo d' indipendenza, il quale nel suo orgoglio non vuol ricono- 
scere alcuna autorità, sottoporsi ad alcuna legittima autorità, ob- 
bedire ad alcuna altra legge, rhe a quella che gli piacerà stabilire. 

SI , ogni uomo saggio, imparziale, illuminato non vedrà , 
percorrendo le sanguinose liste di proscrizione, clic una sola, e 
medesima cagione quale è quella, che vi ho indicata. 

Vi domando, Milord, erano essi ecclesiastici quegli odiosi 
triumviri che si sollevarono contro il senato romano, rhe abro- 
garono le dodici Tavole alle quali un potere divino imprimeva 
una imperscrutlihile sanzione, quella della legge morale, c ohe 
fecero succedere un governo arbitrario e mostruoso ; a quello 
della più saggia delle repubbliche? Era egli un ecclesiastico il 
Croinwol die converti un florido regno in una torbida repubbli- 
De Joux 12 
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ca ? F.rano issi ecclesiastici i sellembrirzalori, i Robespierre? Ali! 
non saprei troppo ri|>e(erlo, lieu lungi dall'allrilmirc alla Chiesa 
cristiana le crudeli piaghe che sono stale falle all'iirnanilà, ili cui 
ella ha per si lungo tempo sofferto, e ch'ella sola può cicatrizza- 
re, bisognò mettere in fatto, clic non si è commesso nell' univer- 
so alcun delitto politico di cui non se ne abbia domandar conio 
alla incredulità. Egli è allo spirito d' indipendenza , o ciò eh' è 
lo stesso aWodio di Dio, che bisogna imputare tutti i delitti di 
cui la libertà e la religione servirono di pretesto (1). 

Di che gli uomini non abusano '? Se si volessero raccontare 
tulli i mali che I' amore della patria, e quello della libertà, d'al- 
tronde si naturali c si nobili, cagionarono alle nazioni, si direb- 
bero delle cose spaventevoli, e frattanto la patria, e la libertà 
sono dei beni veramente stimabili per colui che riconosce un be- 
ne superiore, celeste, infinito, per f uomo religioso, il quale per 
conseguenza non serve la causa della libertà, c quella della pa- 
tria, che in una maniera subordinata alla volontà dell' autore di 
ogni dono perfetto da cui gli ha ricevuti, ed al quale egli è sem- 
pre pronto a farne l'omaggio ed il sagrilizio. 

Termino qui, mio caro Mondami, questa lettera la di cui 
prolissità ha potuto stancarvi, e riserbo pel prossimo corriere i 
schiarimenti che mi domandate sul clero regolare, e sopra i nu- 
merosi monasteri che si trovano ancora in Italia , e questa è , so 
non m' inganno, una delle vuslre grandi obbiezioni. 

Etskbio di Aduemab. 


(1) La religione e ia liberti, voglio dire per questa il libero arbitrio, sen- 
za del quale non vi sarebbe nò merito, nò viriti, sono i doni più preziosi die la 
diviniti nbhia accordilo «gli uomini; e frattanto dei scrittori mule intenzionati 
hanno fatto di questi due nomi uri grido di guerra, ed il segnale delle perse- 
cuzioni. Pensavo Immi di\ orsa mente quel generoso Dura di Guisa allora quando 
egli disse ad mi gentiluomo protestante, che aveva creduto dovere assassinare, 
pugnalandolo, il nemico dichiarato «lei Calvinismo. Se la religione ti ha por- 
tato a togliermi la vita, la medesima mi obbliga a perdonarti. Risposta su- 
blime. di cui l’Autore di Alzira ne fa un uso ammirabile nell’ ultima scena di 
quella tragedia : 

Des dicui que nous scrvons connois la dilTcrencc 
Les liens t oni commandò le meurtre, et la vengeance 
Et les tnicns quand ton bras vieni de m’assassincr 
M’ ordonne de (e plaindre, et de le pordoner. 

In seguito il Duca di Guisa ordinò che si lasciasse sortire libero, ed impu- 
nito quell’ infelice, che il fanatismo aveva latto delirare. Cosi quell* eccellente 
principe provò meglio che qualunque apologista avrebbe potuto farlo, che la 
vera religione non ò punto persecutore, e che ordinando di amare i nostri ne- 
mici, ben lungi di voler perdere gli uomini ella vuole salvarli, e ardentemente 
desidera che nessuno polisca. 
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LETTERA IX. 


Dalla Madonna di Sani' Krmanno 
io Savoju, il 26 dicembre 1816. 


Auueuar al conte di Morelaxd ad Oxford. 


Voi pie dimore, e maestosi asili 
Di virtù solitarie e di riposo; 

Voi grandiosi e fortunali chiostri. 
Cadere ho visto, ed ho versalo il pi «nto, 
Ma serbata ho di voi nicmuria Eterna. 

B. 


(Comincio, Milord, a felicitarmi, perchè l’ impegno che mi re- 
sta è il piùdolce a soddisfarsi, ed il meno sottoposto a diflicili di- 
scussioni. Vedo fra le dimando da voi fattemi che vi sono due 
punti che debbo schiarire, c mi sollecito a soddisfarvi. Il primo 
è il più importante, cioè la vi$ibililà della Chiesa cristiana, di cui 
gli altri caratteri distinti sono la uniformiti! assoluta negli arti- 
coli della fede, la perpetuità , 1’ unità. Il secondo punto riguar- 
da i numerosi monasteri conservati in Italia, mentre che in Fran- 
cia la rivoluzione ha banditi i voti, chiusi i chiostri, e riforma- 
lo il clero regolare. 

Siccome traversando le Alpi e l’ Apennino, sono i monaci 
che per i primi vedrete, siccome essi sono quelli che vi rende- 
ranno facile il difficile passaggio delle montagne, e vi offriranno 
con nobile disinteresse un asilo comodo, e salutare nei loro mo- 
desti ritiri senza farvi parte delle loro austerità, trovale bene che 
io per essi cominci. Finirò questa lettera con alcuni rapidi tratti 
sul carattere, c sopra i costumi del clero regolari*. Nelle seguenti 
vi tratterrò del Papa, e dei vescovi a line di togliere tutte le dif- 
ficoltà se è possibile, che hanno lino ad ora sospeso il vostro viag- 
gio verso la gran metropoli. 

Per riconciliarvi con quei virtuosi solitari non obliate, mio 
caro Moreland , allora che sarete sulla sommità del Sempione di 
voltare per alcune leghe il cammino salendo il San Bernardo, 
la parte più alta delle Alpi Pennino, che si chiamava motu Jncis, 
monte di Giove, e corrottamente oggi chiamasi monte di Joux. 
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Bisogna sapere elle sul vertice di questo monte famoso, e quasi 
inaccessibile eravi un tempio di quel nume, di cui veggonsi an- 
cora alcuni resti. Le numerose iscrizioni, le statue, le medaglie, 
gli strumenti per i sacrifici trovali nell'csravazioni modernamente 
fatte, attestano e I' antica religione degli abitanti di quei luoghi 
selvaggi, e la frequenza di quel passaggio dalla più vetusta anti- 
chità. E bene; egli è là ebe nel 962 fu fondato il rispettabile ospi- 
zio ove i viaggiatori sfuggono la morte. 11 virtuoso Bernardo di 
Mentbon gentiluomo di Savoja Arcidiacono di Aosta si ritirò nella 
detta epoca in quell' orribile soggiorno per salvare la vita agl'iii- 
numerabili passaggieri . Là fu che presso di lui riunendosi degli 
uomini semplici, religiosi, infaticabili, consacrò egli i suoi talen- 
ti, la sua salute, la sua fortuna 'immensa al servizio dc'suoi simi- 
li, ed i soccorsi che loro diede nei pericoli estremi, la pietà della 
sua vita, la sua carità gli meritarono una sì profonda venerazio- 
ne, che dopo quell’ epoca memorabile quella sommità si chiama 
col suo nome, il monte San Bernardo. 

Voi sapete senza dubbio, che su quell' altezza, che ò di cir- 
ca 2180 metri al disopra del Mediterraneo il freddo è sì vivo, 
che il termometro vi discende nell' inverno da diciotto a dician- 
nove gradi sotto il diaccio. Aggiungerò che molto sovente la ne- 
ve si alza fino ai tetti del convento ospitale, e che molti religiosi 
vi muoiono a cagione delle imprcvvcdulc smosse di masse di ne- 
ve allora che essi vanno al soccorso dei disgraziati sorpresi dal- 
l' oscurità della notte, ed inviluppati dalle bufere. 

In mezzo a quegli abissi di diaccio, in quei luoghi desolati, 
ove la natura spirante non conserva più alcun principio di vege- 
tazione egli è che dei caritatevoli ccnohiti non possono essere di- 
stratti dalle privazioni di ogni genere, dai più terribili accidenti 
|>er il pio impegno di consacrare i loro giorni alla infelice uma- 
nità. Radunali in un modesto edificio, che Li religione innalzò in 
favore dei viaggiatori, c dei forestieri ; animati dallo spirito di 
beneficenza, diretti da un savio, e virtuoso priore, quegli utili 
solitari, dopo di aver celebralo il div ino servizio, ed implorato le 
misericordie infinite sopra i loro caritatevoli sforzi, si occupano 
notte e giorno a strappare dal sepolcro di neve, o dallo spaven- 
toso precipizio l'infelice nel pericolo di morte. 

Ber presentarvi tutto I' orrore, e tutta la selvatichezza di 
quell'abitazione vedete la carta topografica delle Alpi Perniine, fis- 
sale i vostri sguardi sul san Berna rdo, avendo alla sinistra il Ye- 
land elevato 10301 piedi al disopra il livello del mare, alla sua 
destra il Monte Bianco, quella vetta inaccessibile sulla (piale sem- 
bra poggiare la vplla del firmamento. Egli è là che circondalo da 
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(‘lenii diacci si offre ai mortali smarriti, si apre il felice rifugio 
del buon san Bernardo. Egli è là, o prodigio perpetuo della ca- 
rità di quei pii solitari ! Egli è là che la di loro voce a loro or- 
dini gli animali naturalmente feroci, dei vigorosi cani della raz- 
za la [iiù forte acquistano con ingegnosa, e perseverante educa- 
zione una intelligenza quasi soprannaturale, e quella maravigliosa 
sagacilà, che seconda sì bene il più sottile odorato, che gli di- 
scuuprc ad una considerabile distanza il passeggierò seppellito sotto 
la neve. Questi cani lo prendono per i suoi abiti senza fargli al- 
cun male lo tirano verso l' ospizio, Io aiutano a camminare, lo 
sostengono, e gli fanno conoscere che essi portano attaccale al 
collo delle piccole bottiglie di acquavite destinate per rianimare 
i viaggiatori spossali dalla fame, e dalla fatica, ed irrigiditi dal 
freddo. 

Questo solo esempio vi farà conoscere f utilità degli ordini 
religiosi dell’uno e l'altro sesso. Non vi parlerò frattanto in que- 
sta lettera che dei conventi i più poveri, c dei meno rinomati, e 
ini servirò sempre dei distinti autori protestanti come liuo ad o- 
ra ho fatto. 

Ah, mio raro Moreland, non obliate giammai che la reli- 
gione è 1’ unica educazione del popolo. Senza la religione questo 
nulla saprebbe di quello che a lui importa unicamente di sape- 
re : senza di lei egli cadrebbe in una feroce brutalità cento volle 
peggiore dello stato selvaggio, mentre che nel mezzo delle univer- 
sità voi coltivereste utilmente le scienze, e mentre che le mede- 
sime vi darebbero la luce per illuminare il nobile destino dell'uo- 
mo, e la grandezza de' suoi doveri. Ma grazie inlinile siano ren- 
dale a quello che ingrandisce la intelligenza dei poveri, c che 
punto si rivela ai sapienti ! L' ultimo dei fanciulli istruito in una 
scuoia cristiana confonderebbe col catechismo alla mano, il più 
sottile, ed il più orgoglioso dei spiriti forti. 

Frattanto come si potrà procurare seuza gli ordini religiosi 
inferiori la istituzione della gioventù, la consolazione dei mori- 
bondi, la cura dei malati affollati nei tristi ritiri degl’ infelici ? I 
Vescovi, i preti, ed i curati non possono da sò soli soddisfare a 
questi impieghi in un paese, come sono quelli dell'Italia, e della 
.Sicilia, che contano piu di diciotto milioni di abitanti tutti del 
medesimo culto senza la impura mescolanza di filosofismo, e d'in- 
credulità. Vi sono abbisognati duuque dei monasteri per edifica- 
re continuamente, e per lutto lino le più oscure famiglie ; per 
nudrire il povero con la verità, come l'elemosina lo nutrisce col 
pane. lai fondazione dei conventi è una istituzione veramente so- 
liate. Qui evvi una religiosa nel Gore della bcllczzza che visita 
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un vecchio infermo, gli parla del cielo, e gli medica le sue di- 
sgustose piaghe : là vi è un ordine di suore che consacrano la in- 
tiera loro vita al servizio dei poveri negli ospedali ; osservatele 
sotto il nome di suore ospitaliere notte e giorno prodighe di cure 
che ripugnano alla dilicatezza del loro sesso : altrove in quell'am- 
mirahile ospizio aperto al fanciullo abbandonato dalla madre cru- 
dele, vedete con qual tenera carità la vergine innocente dà un 
artificiale alimento al tenero orfanello, divenuta per umauità ma- 
dre adottiva, riscalda nel suo seno l' infelice bambino. 

Seguitale ancora presso i popoli di Barberia i generosi frati 
della Redenzione, mentre che uno di loro, portando volontaria- 
mente le catene dello schiavo cristiano, che rende ad una fami- 
glia che lo piange, egli diviene f ostaggio ed il pegno di un ri- 
scatto che non può ancora pagare ; osservate un altro di questi 
frati più felice del suo compagno in quest'opera di rarità circon- 
darsi di prigionieri dei quali ha spezzalo i ferri, l’iù lontani da 
noi vi sono dei missionari, di diversi nomi, i quali per una so- 
vraumana virtù, rompendo i più cari legami, se ne vanno con uno 
zelo che non conosce limiti, a predicare il Vangelo all’estremità 
dell'universo, a bagnare col loro sangue le lontane contrade sen- 
z altra speranza, senz'altro desiderio che quello di strappare alla 
ignoranza, al delitto, alla infelicità degli uomini a loro ignoti. 

Vi sono ancora delle più vicine missioni che non sono espo- 
ste a pericoli, e che non sono accompagnate dalla gloria del mar- 
tirio ; sono quelle dell’umile francescano, che percorre continua- 
mente le campagne per aiutare i pastori colle loro sante funzio- 
ni. Voi siete ancora immerso in un profondo sonno, e di già il 
buon cenobita, anticipando I’ aurora ha cominciato il corso delle 
benefiche sue opere ; egli istruisce l' ignorante, visita il malato, 
divide col bisognoso la sua colazione, asciuga il pianto dell' infe- 
lice, e fa scorrere le lagrime del pentimento. Nè l’ ardente sole 
della Calabria, nè il gelato aquilone dell' Apennino possono rite- 
nere nella sua cella il zelante, o il caritatevole Cappuccino, dei 
quali la giornata, ed il cammino dell’ astro del giorno è una car- 
riera di beneficenza : non vi è una capanna ove essi non abbiano 
seminata la istruzione, non un tugurio dove la loro edilicante con- 
versazione non abbia raddolcita l’ anima rozza c feroce del pae- 
sano. Con qual gioia non sono essi ricevuti nell' umile capanna ! 
I tigli, c le lìglie della povertà veggono un angelo consolatorc ; 
al suo arrivo si converte in iscuola la casa, c la scienza del calco- 
lo, l'unica cosa che sia necessaria, si comunica ai piccoli fanciul- 
li. Arriva la sera, e non il riposo; allora che la voce stridula del 
piacere chiama il mondano ai giuochi, ed agli spettacoli, si ac- 
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corre all' nomo di carità ; una malattia contagiosa ha minacciato 
di morte un padre di famiglia, nulla spaventa l'anacoreta, morire 
nell'adempimento de suoi doveri è per lui un prezioso guadagno. 
In cristiano trovasi tirino all'ultima sua ora, egli non lo lasria 
senza preghiera, e senza dargli il pegno della sua immortalità. 

Ma egli è sopra tutto alle vittime della umana giustizia, a 
quelli che gemono nelle prigioni cui l'uomo del monastero ama di 
portare parole di pace: con qual profonda compassione egli divide 
le angosce del colpevole, rianima il suo avvilito coraggio, e simile 
alla speranza di cui egli ò il ministro, fortifica l' infelice, e con- 
tro il terrore del supplirlo, e contro la disperazioni" del rimor- 
so ! Il momento fatale arriva il confessore si asside sullo 

sgabello del criminale di cui egli bagna di lagrime le mani am- 
manettate, gli parla di un Dio clemente, e solleva talmente l’ani- 
ma di quel colpevole penetrata dal |>entimento, che non più ri- 
mira il palco ove agli deve perdere la vita, che come la scala per 
cui egli deve montare al cielo. 

Ah che non mi si dira che in oggi non si fanno più dei mi- 
racoli! No, Milord, il cristianesimo non è degenerato invecchian- 
do : il medesimo spirito di amore che produsse dei prodigi nei 
giorni del suo nascimento, ne produce ancora. Chi di noi ronsen- 
tirehlie senza pena, e senza dispiacere a rinunziare, come lo fanno 
i religiosi alla dolcezza della vita domestica a tutti i legami, a 
tutti i godimenti che gli uomini cercano, per abbandonarsi a dei 
travagli oscuri, a dei penosi doveri, a delle funzioni ributtate dai 
sensi con la certezza di non raccogliere dalla gente del mondo, 
che sdegno, l'insulto ed il disprezzo ? Interrogate le famiglie pie 
dell' Italia di tutte le classi nelle grandi città, e nelle campagne, 
tutte vi diranno ciò che esse debbono all' ammirabile, ed antica 
istituzione dei chiostri, e dei conventi. Quante nimicizic parifi- 
cate ! Quanti sposi, e parenti riconciliali ! Quante vittime strap- 
pate al vizio ! Quanti torli riparati ! Quante iniquità prevenute, 
pene consolate, secreto miserie addolcile ! Un religioso, un mis- 
sionario, una suora della misericordia, o della Visitazione sono 
la vivente provvidenza delle famiglie infelici, la consolazione de- 
gli adlitti, l'appoggio della vedova, il consiglio dell'orfano allora 
che sono abbandonali da tutti, e che ciascuno di loro può essere 
ofleso per uno sbaglio, o una raduta. In una parola la maggior 
parte dei monasteri sono i refugt aperti all’ infortunio, le case 
gratuite di educazione, degli asili di pare, o riposi della vecchiez- 
za, e dove la prima infanzia riceve tutte le cure, tutte le tene- 
rezze che potrebbero dare I’ amore materno (1). 

(1) a Si potrebbero distinguere le differenti comunità solo da qualche roto- 
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Frattanto, Milord, da Napoli, da Verona a Milano, da Fi- 
renze a Roma non sono dei semplici ospedali, ma dei nobili edi- 
fìci, dei maestosi palazzi che si offrono all' umanità che soffre, 
mentre che molti di coloro che, dirigono questi rispettabili stabi- 
limenti, avendo con gioia rinunziato alla loro propria volontà, al 
loro rango, alla loro fortuna, si sono dedicati fino al termine della 
loro carriera al sollievo degl' infelici. Potrei qui citare molti c- 
sempl di persone dell’ uno e I’ altro sesso, non meno distinte per 
la loro nascita, che per le loro rare virtù amministrano quegli o- 
spizi, e delle quali la vita intiera è una lunga ed eroica servitù. 
Ma chi ha innalzato quei superbi palazzi della indigenza se non 
la religione ? Chi è che li conserva, e li mantiene non è forse la 
medesima ? Ed i sensibili sacrifizi che si fanno ogni giorno all'u- 
manità da coloro che si sono ritirati dal mondo per servire in 
queste pie fondazioni non provano essi che la influenza del cristia- 
nesimo è ancora tanto potente sopra i cuori come nei primi se- 
coli, e che i suoi sacri, ed antichi stabilimenti i monasteri, gli 
ordini religiosi contribuiscono singolarmente ad alimentare la 
pietà, a riaccendere lo zelo, a mantenere la religione, malgrado 
gli attentati di una pretesa filosofia, la quale, essendo per un mo- 
mento padrona, non ha saputo che distruggere il clero regolare, 
ed in altre contrade usurparne le ricche proprietà, che erano 
state il dominio dei poveri, c disperdere lungi dai chiostri i loro 
pacifici abitanti ? Ma questa lettera è troppo lunga, ed io mi sol- 
lecito d' inviarcela. Nella seguente vi tratterrò degl' importanti 
servigi renduti all' Europa intiera dai monaci, ai quali ella deve 
la sua civiltà. 

Eusebio di Adiiemar. 


« re di mi si vestono e da qualche rapita cni sono addette. Legale per liuto 
« con Ì medesimi voli dirette dal medesimo spirito Evangelico, c tendenti al 
« medesimo scopo, esse non formano nella Chiesa che una santa milizia; come 
« i corpi militari, malgrado la differenza delle loro anni. Quale sarebbe l’og- 
« getto di un esame preventivo per ottenere che esse fossero munite di autori- 
« tà ? La pietà dei cenobiti non domanda alla società che i suoi fanciulli da 
« istruire, i suoi infelici a consolare, i suoi malati da soccorrere — Lasciamo 
« alla religione la cura di moderare l’eccesso di un zelo ch'ella fa nascere, e 
« ricordiamoci che è negli ordini i più austeri che si trovano i più numerosi 
« esempi di longevità. Dopo tutto ciò in questo oceano di dolori che si chiama 
« società che interessano le sofferenze volontarie della virtù? Si occupi il seco- 
« lo di sollevare i dolori da lui prodotti, i tormenti dei vizi, c delle passioni. 
« senza invidiare al chiostro la dolce soddisfazione di espiare co’suoi innocenti 
« dolori le non commesse mancanze. » 

Il Visconte db Bonald. 
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LETTERA X. 


Dalla Madonna di Sani* Ermanno 
in Savoja, 27 dicembre 18H». 


Ad/ibmar al conte di Morelaxd ad Oxford. 


Qui vitium rulpasque tubegerit, ex animoque 
Èxjwlerit •Udii, non anni»; nonne decebit 
/lune hominem numero divum dignarioreste? 

Lucret. de rer. nut. v. >i0. 

Colui che debellò dell’ alma i mostri 
Con T armi no, ina ben col senno, c l'arte, 
Couvenevol non Ila clic in mezzo ai Numi 
Nume si ascriva, e che per Dio si adori? 


Milord 


JLL'k osservazioni clic Tanno il subbietto di questa lettera ini sono 
somministrate da Burnet, dal celebre Illune, da Addison, e da 
Cray. 

Voi sapete che gli ascetici della Tebaide c della Siria, san 
Paconio, san Basilio, sant’Antonio perseguitati dai forsennati 
nemici del cristianesimo, e forzati a fuggire verso i luoghi disa- 
bitati furono i primi monaci. Le grotte, ed i ritiri isolati dove si 
facevano le di loro pie adunanze per celebrare i santi misteri, c 
pregare Iddio in comune formarono i primi conventi. Allora fu 
che lo stabilimento dei statuti regolò le differenti congregazioni 
religiose, che nel loro seno si elevarono dei grandi legislatori, 
certamente molto superiori, se si giudica dai frutti, e dalla du- 
rata delle loro istituzioni a Zoroastrc, a Solone, a Zelcuco, a Nu- 
ota, a quegli uomini celebri che vanta il paganesimo. 

Frattanto l' impero romano fu lino dai fondamenti rovescia- 
to. Ciò fu senza dubbio per preparare i feroci iigli del Nord a 
ricevere i benefici della civiltà che il Supremo ed impenetrabile 
Arbitro degli umani destini permise che si precipitassero sul 
mezzogiorno, il (piale fu lientosto coperto dalle tenebre della più 
profonda ignoranza. Quelle terribili inondazioni di barbari furo- 
no accompagnale dalle più grandi rovine, l'ordine disparve, e 
l)« Joux 13 
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diede luogo al Caos ; appena di tempo in tempo dei dettoli, ed in- 
certi lumi parevano scintillare nel mezzo di quella notte oscura 
quando in un subito dai monasteri i più lontani dal commercio 
degli uomini la luce di nuovo rifulse. 

Il sacerdote Girolamo, uomo dotato di una sapienza ammi- 
rabile, e di grandi virtù, dopo di avere dimorato in Grecia, in 
Itoma, e sopra tutto in Gerusalemme, ove egli si rendè familiare 
la lingua e le antichità ebraiche, preferì coraggiosamente alla me- 
tropoli del mondo rristiano il deserto, e le sue austerità, vivendo 
da umile anacoreta a piedi del monte Libano. In quella solitudine 
egli si occupò senza riposo allo studio dei libri santi, che tradus- 
se fedelmente dall'ebreo, e dal greco in latino, che c quella ver- 
sione che la Vul gala scappella. Egli è dal suo nome, ebe i Giro- 
lamiti hanno preso il loro nome. Hanno nella Spagna molti con- 
venti, e fu uno dei chiostri di questi religiosi che Carlo V scelse 
per suo ritiro dopo di avere abdiento alla corona. Del resto due 
Prelati, che eguagliarono S. Girolamo per i loro talenti, e che i 
di loro utili travagli resero immortali, S. Agostino Vescovo 
d’lppona,e S. Ambrogio Arcivescovo di Milano, borirono nel me- 
desimo secolo sotto Teodosio, e sotto Onorio. Il primo, quell'in- 
fati< -abile atleta del cristianesimo, di cui leggiamo col più vivo 
interesse la Città (li Dio e le Confessioni, mori di dolore nel 130, 
vedendo il suo paese inondato dai Vandali, e la città di cui era 
Vescovo assediala da molli mesi. L' ordine degli agostiniani pren- 
de da questo celebre vescovo e la dottrina ed il nome. Riguardo 
a S. Ambrogio, egli è da lui che deriva il rito ambrosiano, c le 
ammirabili litanie che sono in uso a Milano, quantunque il ro- 
mano rito non le abbia adottate. 

Quello che aveva fatto per i ccnobili di Oriente s, Basilio, 
s. Benedetto lo esegui con più successo, e più sane vedute per 
quelli dell' Occidente. Egli divenne il fondatore di quell' ordine 
per sempre illustre nella storia ecclesiastica, e nei fasti letterari. 
Voi comprenderete, che io parlo dei Benedettini ai quali la Chie- 
sa, la società, le scienze, e le lettere debbono sì numerose 1 obbli- 
gazioni, e tanto estese. Infatti la regola di s. Benedetto che olire 
un corso completo di morale, che ingiunge ai religiosi non sola- 
mente l’ osservanza del triplice voto comune a tutti, 1’ ubbidien- 
za, la castità, e la povertà, ma eziandio la coltivazione dei ram- 
pi, lo studio delle scienze, c la pratica della ospitalità. Quella re- 
gola è così ben prtqiorzionala ai bisogni dell' uomo, e prescrive 
un sì giudizioso impiego del tempo, di minio che ha prodotto una 
moltitudine iunumerabilc di uomini utili, dei quali gl' infatica- 
bili religiosi di s. Mauro, i saggi ceuobiti di Monte Cassino, gli 
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austeri Camaldolesi, ed i pii solitari di Vallombrosa sono stati i 
degni successori. Fu nel principio del sesto secolo, che quel pro- 
fondo legislatore concepì I’ insieme e le parti di quella rispetta- 
bile comunità, i di cui principi, ed i statuti sono di una tale ec- 
cellenza, che sono stati imitati da tutti pii ordini religiosi, che 
nacquero di poi sotto diverse denominazioni, e che si fondarono 
tutti egualmente sulla medesima base ad eccezione degli ordini 
mendicanti. Sono i Benedettini, addetti all’agricoltura, che con- 
vertirono le umide valli, delle vaste paludi in ridenti vallate ove 
erano le loro abbazie, di dove l’ abbondanza e la felicità, si span- 
devano sopra tutto ciò che le circondavano. SI, mio caro Conte, 
da lungo tempo li' più esatte informazioni mi avevano convinto 
della verità di alcuni fatti di cui i miei propri occhi sono stati di 
poi i testimoni. 

Ho veduto che quei paesani, e le rase appartenenti a dei 
monasteri erano mollo più felici di quelle che dipendevano dai 
ricchi cittadini, o dall' alta nobiltà. Ilo veduto che le comunità 
religiose amministravano saviamente i loro beni ; che non ave- 
vano punto da supplire alle dissipazioni della mensa, e del giuo- 
co, e della caccia ; che non vessavano con alcuna contribuzione 
i loro Tenditori, come fanno oggi ancora i granili proprietari dei 
fondi ; ho veduto che i cenobiti la di cui vita è tanto semplice 
che uniforme, non avevano giammai motivi da opprimere i con- 
tadini, i quali trovavano piuttosto in mezzo di loro dei caritate- 
voli soccorsi, delle guide salutari, dei zelanti protettori, che li 
consolavano nelle loro afflizioni, che facevano regnare la pace, 
nelle loro famiglie, ne istruivano i fanciulli ; finalmente ho ve- 
duto che quei solitari erano in generale dolci, c generosi, molli 
di essi abili, spiritosi ed illuminali, tutti di una esemplare con- 
dotta, ripieni di uno spirito di mansuetudine, di mortificazione, 
e di umiltà, essenzialmente virtuosi, severi per loro stessi, in- 
dulgenti per gli altri, ch’erauo gli affettuosi, ed umani padroni 
dei loro contadini, la sorte dei quali era invidiata dagli abitanti 
delle, virine campagne. 

Ma per generalizzare, dietro le testimonianze di llumc, e 
di Addisou si ^iuò assicurare, che questi laboriosi cenobiti hanno 
coltivalo la piu gran parte di Europa, e che per loro mezzo la 
religione, I’ agricoltura e le arti, furono portale alle più lontane 
nazioni. Abolirono rasi tutte le dialitiche superstizioni, rovescia- 
rono gli altari d’Irmcnsul, di Odino, e di Theulaz, di tutte le di- 
vinità infernali c sanguinarie, c finalmente giunsero ad incivilire 
i popoli barbari che abitavano le Gallio, la Gran Bretagna, l'A- 
lemagna, la Polonia, dando loro quel puro cullo, quella santa 
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religione, che consiste nell’ adorare un Dio di carità, e ad amarsi 
scambievolmente. Voi non ignorate. Milord, che verso il tempo 
quando l'Eptarchia Sassone cominciò in Inghilterra, fu il monaco 
Agostino, uomo di una eloquenza non poco comune, il quale ac- 
compagnato da quaranta altri benedettini converti al cristianesi- 
mo il re Elclbcrlo, e tutti i suoi sudditi, mentre che l'anacoreta 
inglese Wilfredo divenne l'apostolo della Germania, e che i re- 
ligiosi Chiliano, Gallo, Colombano sortiti dai chiostri dell* Irlan- 
da, la quale chiamavasi l’Isola dei Santi, perchè precede quasi l’in- 
tiera Europa nella sua conversione, predicarono l’Evangelo alle 
nazioni ancora abbandonate all' idolatria nella maggior parte dei 
continente. Egli fu infine 1’ Anglo-sassone Willibrad, il quale al 
principio del settimo secolo, sortito dal suo convento, fu l’apo- 
stolo della fiandra, del Belgio, e dell'Olanda, i di cui abitanti 
alla sua voce cangiarono il loro cullo idolatrico alla felice voce 
di salute. 

Non potrei essere sufficiente, Milord, nè a narrarvi tutti i 
benefizi che le istituzioni claustrali hanno sparso sulla terra, nè a 
nominarv i tutti i religiosi che giunsero ad un grado di perfezione 
che lo spirilo di Dio può solo comunicare, che onorarono coi 
loro lumi, e loro virtù i più bei secoli della Chiesa, e portarono 
dei frutti, che non possono ottenersi che dal cielo. « La maggior 
« parti 1 dei monaci che furono elevali allr dignità ecclesiastiche, 
« dice un autore protestante, aievano delle cognizioni, dei ta- 
li lenti, e delle virtù morali dei quali vi sono pochissimi cscm- 
« pi » (1). 

Non dirò ora, mio caro Moreland, perchè mi restringo per 
qtian to ini è possibile, che egli è ai religiosi specialmente che de- 


tti « Non saprei troppo ripeterlo : in tatto lo sovversioni politiche, quando 
* l'impero romano crollò, intieramente lo studio, e la civiltà si rifugiarono nei 
« chiostri ; e dolosi agii ordini religiosi ! aver coltivato il campo delle umane 
« cognizioni, mentre essi coltivartelo il suolo della maggior parie dell’ Europa, 
e Questi due fatti confermati da tutti gli storici monumenti mostrano eviden- 
« temente, che in uno stato bisogna che vi siano dei corpi indeslruttihili per 
« ottenere la stabilità, clic conservino il medesimo spirito, restino sempre gli 
e slessi allora che lutto si altera, e si cangia a turo d* intorno: che intraprcn- 
« dano quelle grandi opere utili, ili cui il primo autore non determina il termi- 
« ne, che dopo multe generazioni. Quale è quel particolare che si condannerà 
« ad intraprendere rio che ì suoi nipoti, o pronipoti putraimo appena linire? 
« lina si lunga eredità non si trova che nelle congregazioni. L.à gl'individui 
« cambiano, e lo stabilimento resta, l.à nulla muore, nè l'uomo nè l'intraprese 
e nè i lavori che si continuano sul medesimo piano. Gl' individui medesimi 
" non si cambiano, che con una graduale successione, e non è che a poco a po- 
li co si rinnovano i collaboratori. Egli è là in line in quelle congregazioni, rhe 
a all'esempio della natura lutto si conserva senza invecchiare, e tutto si rìpro- 
« duce senza la giovinezza». E sua Asu. Mtjtrit de i lliitoire. 


Digilized by Googl 


101 

vosi il più bell’ attcstalo di umanità di cui la storia faccia men- 
zione, il caritatevole decreto del Concilio di Clermont, il quale 
pronunziò le più foravi censure contro la licenza delle guerre ci- 
vili, che confermò la sospensione da ogni ostilità per quattro 
giorni della settimana, e clic pose per tre anni le donne, i fan- 
ciulli, i lavoratori, ed i negozianti sotto la salva-guardia della 
Chiesa. Questo famoso decreto, che fu chiamato la Tregua di Dio , 
ebbe per lungo tempo il potere di reprimere la rabbia forsen- 
nata delle fazioni, le quali si sottoposero all' autorità ecclesiasti- 
ca, ed i francesi di ogni classe c parlilo, uc sperimentarono il 
riposo. 

Non parlerò qui punto di Pietro l'Eremita, quell’ uomo e- 
minentomente cristiano, il quale toccalo dalla vista delle inau- 
dite crudeltà, che facevano soffrire ai fedeli di Gerusalemme i fe- 
roci settari dell’ Islamismo, chiamò le nazioni ed i Re, a combat- 
tere per la causa della verità, e divenne nel 1090 il promotore 
della prima Crociala, ( la quale fu chiamata dalla forsennata in- 
credulità santo delirio ) egli è del dotto, pio, e nobile S. Bernar- 
do che voglio in poche linee trattenervi. Voi ben sapete che si 
deve alla sua eloquente voce che i Re, ed i popoli europei si riu- 
nirono di nuovo sotto lo stendardo della croce. La santità de'suoi 
costumi, l'amenità del suo carattere, e la estensione delle sue co- 
gnizioni l’avevano fatto considerare come l’oracolo del mondo cri- 
stiano. La Francia, l’Inghilterra, l'Italia lo consultarono con pre- 
mura sullo scisma che minacciava di lacerare la Chiesa, ed esse 
ubbidirono alle sue decisioni. Il saggio Suger, il quale da Abbate 
di S. Dionisio |>ervcnne al ministero di Francia, che tracciò al- 
l’ immortale Richelieu, come Rncora al virtuoso cardinale de 
l’Icurv quel felice modo di politica amministrazione, che fece di- 
re al troppo celebre Gibbon, eh' erano stati i Vescovi che aveva- 
no formato il bel regno di Francia, T abile Suger aveva la più 
grande conlidenza nei lumi, c nella piclà dell' Abbate di Chiara- 
valle. Il Papa Eugenio HI fu lungo tempo discepolo di san Ber- 
nardo « I scritti di questo eloquente cenobita, di cui abbiamo dei 
« preziosi monumenti lo mettono mollo al di sopra de' suoi con- 
« temporanei ( queste parole sono di un celebrissimo autore pro- 
« testante ). I componimenti di san Bernardo non sono privi nè 
« di gusto, nè di genio, per tutto vi si trova l’ impronta della ra- 
« giouc e dell’ umanità ». 

Qui, Milord, spero clic mi perdonerete una corta digressio- 
ne a ragione della sua importanza. In effetto io temo che la pre- 
dicazione delle crociate, se avete letto alcuni cattivi scrittori, non 
sia a vostri occhi un demerito, lungi dall' essere un glorioso ti- 
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loto por l' illustre S. Bernardo. A (line dunque di correggere un 
erroneo giudizio, apro l’opera giustamente celebrala di uno scrit- 
tore distinto della Chiesa dei Presbiteriani « Si sa, dice Robert- 
« son, che le Crociate predicate dal pio solitario di Chiaravalle 
« e prima da Pietro l'Eremita, avevano indotti per la prima volta 
« i popoli occidentali ad una riunione generale, ad una sorta di 
« europea fratellanza » ( 1' autore protestante aggiunge a questa 
osservazione con altrettanta equità c giustizia la onorevole con- 
fessione dettata dal sentimento della verità : Il cattolicismo pro- 
dusse tostamente questo buon effetto ). « La monarchia pontificale, 
« soggiunge egli, insegnò alle nazioni ed ai Re, a riguardarsi 
a scambievolmente come patriotli, essendo tutti egualmente sol- 
« toposti allo scettro divino della religione ; c questo centro di 
« unione di religione è stato |ier molti secoli un benefìcio pel ge- 
li nere umano. Ahi ! Perché bisogna che le funeste dissensioni ab- 
« biano fatto perdere per molti stali a questo prezioso centro di 
n unità la sua forza attrattiva? Ah ! se tutte le parti clic si sono 
« separate dal sistema generale si riunivano sotto un rapporto di 
« conciliazione Evangelica in luogo di lacerarsi a vicenda, e di 
« essere minacciate di cadere in un Caos, quante società [Militi- 
li che non acquisterebbero stabilità, e forza ! c quanto la Religio- 
« ne non vedrebbe aumentare la sua forza sopra i cuori ! » 
Frattanto non voglio, mio caro Conte, prendere i miei esempi 
favorevoli al clero regolare unicamente da quei grandi solitari i 
quali per i di loro talenti sono sortiti dall'oscurità del chioslro 
per influire sul destino delle nazioni, ma per por termine a que- 
sta lettera mi contenterò di nominare due ecclesiastici quasi in- 
cogniti, i quali, se io non m'inganno sulla rettitudine morale, ed 
il buon senso che vi attribuisco, vi sembreranno meritare la sti- 
ma, e l’ammirazione della posterità, come i personaggi storici 
dello stess’ ordine. Sono essi degni di risplendere nel medesimo 
rango che i Vincenzi di Paola, i Fénélon, ed i Franceschi di Sales. 
Le di loro sincere e modeste virtù, li hanno seppelliti nella oscu- 
rità; ma ogni estimatore del vero merito deve dalla medesima le- 
varli, e porli alla piena luce per la edificazione dei cristiani. In- 
tendo primieramente parlare dell'immortale autore dell’ hml ozia- 
ne di Gesù Cristo il quale per umiltà nascose il suo nome quan- 
do compose quell'opera inimitabile l’anno 1411. Voi sapete sen- 
za dubbio, che uno dei nostri più eleganti scrittori, il celebre 
Fontenelle diceva della Imitazione : Egli è il più bel libro che sia 
sortito dalle mani degli uomini, giacchi f Erangelo è libro divi- 
ni. Riguardo all'altro ecclesiastico, lo spirito di beneficenza ch'e- 
gli amava, o di cui ha dato tante prove nel corso di sua vita fa 
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radere che non (rovansi meno virtù nel clero del second' ordine, 
dir presso i Principi della Chiesa che specialmente si distinsero 
per la loro carità, Egli è il virtuoso sig. Logcr di cui io qui vo- 
glio far menzione. Vicn narrato che questo venerabile curato di 
s. Andrea degli Archi fu sorpreso più di una volta nel cuore del- 
l’ inverno non avendo che una miserabile sottana, avendo dato ai 
poveri cd ai malati che andava a visitare sotto i miseri tetti, ed 
i lettieciuoli, la sua camicia e la sua camiciuola, e ne arrossiva 
come di una inconsiderazione, o come di un oblio! Uomo Evan- 
gelico ben degno per la semplicità del suo cuore, e del nobile ec- 
cesso di umanità, se potrò cosi dire, da ligurare a'Ganchi dell'il- 
lustre Belzunce Vescovo di Marsiglia, il quale da sé medesimo 
prendeva cura degli appestati, e giammai voile acconsentire di la- 
sciare la sua Diocesi, quantunque il terribile contagio avesse in 
poche settimane divorato quasi centomila abitanti. 

Mi sollecito di linire questa lettera non meno lunga delle 
precedenti ; e rimetto a quella che seguirà il ragguaglio più par- 
ticolare dei chiostri italiani. 


Eusebio di Adiiem.vr. 
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LETTERA XI. 


Dalli* Madonna di Sant' Krmanno 
iu Savoja, il 28 dicembri? 1810. 


Eusebio di Adiieihar ai conte di Mokelasd ad Oxford. 


Bernardu» colla: valla Bencdictu* amabili. 
Oypida Franciicus : magna* lynatius urbe s. 


Ama Bernardo i rolli. 

Le valli Benedrllo, 

Frani varo ottnt umil Iclto, 
Ignazio la città. 


E quadro ordini monastici i di cui fondatori sono indicali nel- 
l’epigrafe rinchiudono tutti gli altri ordini, o piuttosto i monaci 
possono essere ridotti a due classi. In una si contengono lutti i 
religiosi con rendite, cioè che hanno delle proprietà di cui godo- 
no in comune, quantunque l’individuo non ne possegga alcuna; 
l’altra classe è composta di religiosi mendicanti, clic si uniscono 
lutti, meno qualche differenza nelle costituzioni, c nell’aiuto clic 
portano. Descrivendo Vallombrosa ritornerò sopra i Benedettini, 
ai quali appartengono i Bernardini; gli uni avendo costruiti i lo- 
ro monasteri sopra i monti ed i colli, e gli altri nelle valli, nei 
Itosela, e nelle maremme da loro convertite a forza di lavori in 
salubri soggiorni, e gradevoli abitazioni. Sarebbe egli dunque 
dell’ordine fondato da S. Ignazio che dovrei ora ragionarvi: ma 
quest’ ordine celebre ha talmente riempito il mondo della sua fa- 
ma, che sarchile inutile ripetere ciò che a voi è ben nolo. 

Toccherebbe ai selvaggi del Paraguai, che i Padri di questa 
nobile società strapparono dalla barbarie, dalla brutalità, dalla 
miseria, dando loro delle leggi, insegnando l'agricoltura, appa- 
rando loro a conoscere Iddio, frenando la loro ferocia con la ito- 
lenza degl'inni, e dei cantici morali, c con la dolce persuasione; 
egli è agli abitanti di questa vasta contrada una volta felice (tei 
loro bendici, a dire le di loro laudi; uia da lungo tempo ahi! so- 
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no cessali i «li loro canti (l). Toccherebbe' ancora alla China, eil 
alle Isole del (ìiappone, ove essi convertirono delle migliaia d'a- 
nimo al Cristianesimo ad esporre i generosi sacrifizi, se il dispoti- 
smo orientale non avesse cancellalo nel sangue di vittime inno- 
centi lino il nome cristiano. 

Non ignoro, Milord, che quest'ordine legislatore ò proscrit- 
to in Inghilterra; e frattanto non esiste alcun dotto che non ab- 
bia preso neU'cdizioni degli autori classici Ad Usuiti Delphini, le 
quali si devono in gran parte ai gesuiti, c che tutte sono state ri- 
stampate nel vostro paese, le prime cognizioni che sono state 
insegnale nei vostri Collegi, e nelle vostre Università. Non vi è 


(1) « Egli era nella parie meridionale del nuovo mondo, che ad una So- 
ft cietà religiosa era riservalo di stabilire il Governo il più singolare, il più pa- 
« terno, il più felice che sia giammai esistilo. Mentre che la crudeltà degli Spa- 
« gnuoli devastavo il l*crù ed il Messico, i Gesuiti avevano scelto il l'uri guai 
« come loro terra di predilezione. Essi non parlavano agli abitanti ancora sei- 
« v figgi che col linguaggio della dolcezza, della sapienza, e della ragione. Fu- 
« rono essi amati da quegli uomini buoni, c semplici. Fecero in seguito parlare 
« la voce della religione, e le sue consolanti verità furono adottate. Disposero 
u gli abitanti al lavoro, li governarono con giustizia, e non li lasciarono min- 
« care di alcuna cosa. Quelle famiglie erranti, cd infelici, che per lungo tempo 
« avevano veduto a loro d’intorno la carneficina, e la desolazione, trovarono iu 
a mezzo a quei Padri la certezza di una vita felice, c pacifica, mentre che il 
« sangue, e le lagrime scorrevano da ogni parte. Essi acquistarono alla società 
« monastica immense ricchezze senza che costasse all’ umanità una lagrima, o 
ft una goccia di sangue. 

« Quando, dopo di aver letto i sanguinosi Annali dell’ America, si giungo 
« alla Storio del l’ara guai, pare che uno s'innalzi ad una regione superiore, ove 
« si respira un'aria più salutare. Clic mai sarebbe si lo se i disgraziati Indiani 
«< fossero siati in tutta l'America Meridionale, trattati come sopra quella terra 
« privilegiala? La storia di quel governo religioso è la sola clic in questo ge- 
li nere ri olivino gli annali del mondo. Quest' opera miracolosa di concordia, o 
« di felicità fece nascere la gelosia, l'ambizione. In rivalità di due potenze euro* 
« pee limitrofe. In meno di ciuquaiil'utiui lutti i paesi prima incolti si erano ri- 
ti pieni di villaggi, e di case, e la religione vi aveva fatto dei rapidi progressi, 
a Ciascun dipartimenti) era una famiglia Governala da un Gesuita. 

a Si entra in questo felice paese a mano annata; gl' Infelici Indiani non 
« poterono resistere alle forze militari che si portarono contro di Imo, si ritira- 
li rono nelle più rimote contrade eon i loro strumenti campestri ed i loro figli, 
« c seguirono quelli eh’ essi riguardavano come loro numi tutelari, ina non po- 
ti lernim rilevarsi dal colpo fatale che fu portato sopra i loro benefattori, e lo 
« di loro famiglie abbandonate sono ricadute nello stato selvaggio di dove i 
« Padri le avevano tolte incivilendole. Molte popolazioni rinunzinrono ad ogni 
a coniugale commercio, c per paura di moltiplicare le vittime della crudeltà 
« dei Portoghesi <• degli Spagnuoli, ebbero la forza di affogare nel di loro seno 
w quel piacere della natura, quel magnetismo si attivo clic rinnovò le genera 
ii zioni provocando l'unione dei due sessi, ed il suolo che gli aveva prodotti. 
« ove avevano essi coltivato le virtù sociali, e domestiche, ha veduto perire con 
» loro ogni speranza di posterità ». 


De Joux 


Ferrano. Esprit de Fllistoire. 
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alt imo studente o scolaro, rito non aMiia ogni giorno fra Ir inani 
lo produzioni ili quest'ordine non meno «lisi itilo nelle umane let- 
tere, die nella religione Quale ampia numerazione poirei 

i|ui fare ili tulli gli uomini die liauuo illustrala questa religiosa 
società se non temessi ili eccedere i limiti ili una lederà? Qui il 
Padre Velario fonila la Cronologia, mentre che llrinnov trasporla 
a Parigi il teatro greco, e die l' infaticabile Daniele scrive la Sto- 
ria di Francia; là sono i Vaniere, i Itapim, i Jovancy, i l’oròe: 
più lungi il missionario Parrenin ingegnoso fisico, il Patire Clial- 
les, eil il Padre Panili. in profondi malemaliri ; i Padri le Conile, 
Cliarlevoix, e Dulertee istoriografi delle missioni cristiane in A- 
merica, e quell' illustre Astronomo Kirclier, clic offre alla poste- 
rità il capo d o|iera incomparaliile, il suo AEili/n /* AEijypliut. 
Calerà io il tenero Cheminais, il giudizioso Neuville, il saggio la 
Kilt 1 , liourdaloue lilialmente la di cui eloquente voce Inoliò avan- 
ti ai Ite, e si senti ancora nel (tergaino cristiano? Egli fu seguilo 
dal Padre Itertliier collocato nel rango dei Padri apostolici per i 
suoi edificanti fomentar! sopra i Salmi. 

Si è abolito in Francia questo maraviglioso Istituto die ave- 
va elevalo il brillante secolo di Luigi XIV, celie lungo tempo 
regnò per l' unico ascendente dei talenti, e delle virtù. Questa fa- 
mosa congregazione se fosse stala sempre vivente avrebbe preve- 
nuto il grande calaclismo |mliliro, essa era alla sentinella dell'or- 
dine sociale, die non si sarebbe potuto rovesciare senza prima 
annullare la forza inorale die la sosteneva. Essi è radula sotto i 
colpi di una coalizione ingannata da falsi documenti, e |ier lo spi 
rito di partito; ma eoli questa istituzione conservatrice liculosto 
caddero gli ordini religiosi, il clero secolare, gli altari, e la mo- 
na rcliia. 

Vi prego, raro Mordami, di perdonare questa viva espres- 
sione demiei dispiaceri, e mi sollecito di parlarvi di un ordine die 
voi non amale maggiormente, e die frattanto non ha rombilo meno 
del primo servizi alla religione, e che ciecamente è stalo come 
gli altri distrutto; intendo parlarvi dei francescani, i quali erano 
jier le campagne, per gl' ignoranti, pel minuto popolo, e per le 
case rustiche ciò che l'ordine di S. Ignazio era per le capitali, 
per le Università, per i collegi, ove erano educati dei giovani ric- 
chi, la nobiltà e gli uomini di stato (I). So bene che si ò prete- 
so di' essi per la di loro indigenza erano a carico, come ancora 

(1) L'ordine di S. Igna/io, essendo sialo ristabilito dal Papa rio VII. egli 
t ai Gesuiti t hè viene nflidain specialmente l'educazione dell'alta nobiltà del- 
l'Italia. Sua S. Leone XII gli ha restituito il loro collegio, ed il Seminario di 
Homo. 
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per la mancanza assolala ri' istruzioni', e che pel ili loro supcrio- 
re ascemlenle facevano ombra ai governi. 

On a voulii proni er qn'ils avoient un grad lori. 

<,>ur oc pouvc-l-on point, quand on est le plus fori ? 

Ecco la mia sola risposta, la quale mi A somministrala ila 
un poeta tallio stimabile che spiritoso, il quale nei versi pieni ili 
delicatezza e ili gusto, ha deplorato la rovina dei Monasteri (1). 

(Juaniln voi avrete passato le amene sorgenti del Clitunno, 
di quel liume limpido, che non sembra lasciare le sue verdeg- 
gianti ri[K‘ che con dispiacere, ove pascolano le giovenche e la 
pecorelle di una granile liianchczza, di cui si attribuisce la ragio- 
ne alle acque in cui si abbeverano, voi arriverete a Menanio pa- 
tria di Properzio elegante poeta elegiaco, e non lontano di là a 
fioca distanza da un elevato antiteatro ili cui le rovine hanno sii- 
|ierali> l'insulto dei secoli tanto barbali come quelli dei Longo- 
bardi, dei Vandali, e ilei Goti, voi scoprirete la bella Lillà di As- 
sisi, la quale ha dato il suo nome al fondatore degli ordini men- 
dicanti S. Francesco il Assisi, e die per sua parte gli deve il suo 
splendore, la sua estensione, c la sua piqiolazinne, la quale si è 
talmente accresciuta, che in oggi la città prende nel suo muro 
un virino Imrgo famoso per la sua cappella rustiea dedicala alla 
Beata Vergine sotto il titolo della Madonna itegli Angeli sotto la 
protezione della quale erasi collocato quel pio solitario. Egli li 


(1) « (ìli ordini religiosi la influenza dei quali tanln efficace che utile, non 
» fi stala forse sufficientemente apprezzata, sono una delle creazioni le più am* 
u mirabili del Cristi. mesimo. Bisognerebbe scrivere la storia di più di quindici 
« secoli, c di tutte le nazioni per lieordare tutti i servigi da essi renduli alla 
« società- Alcuni uomini penetrali da un amore mnraviglioso per gli nomini 
u cangiarono tutto nel mondo, rinunziando al iiiedcitiitio. Kssi comunicarono a 
«dei popoli invecchiali, consumati, quasi estinti il solilo della vita ch'era in 
«i loro; essi li ritemperarono alla Fede, e dal fondo della. più eccessiva corni- 
« zinne, gli ricondussero alla virtù, mentre andavano ilici vi lofi do i popoli bar- 
« bari, insegnando loro una sublime dottrina, formandoli nel tempo stesso 
tt uè' costumi puri e dolci, nell' abitudine, nella pratica dell' agricoltura, dei 
«< mesi ieri e delle arti. Senza di loro ove sarebbono ili oggi le scienze di cui 
« siamo si orgogliosi? Raccogliendo gli avanzi delle antiche cognizioni, le con* 
« servarono nel fondo dei loro chiostri per trasmetterli alle future età, e la ci- 
ti sa di orazione divenne l'asilo della scienza. (Jiiauto era bello il vedere quelli 
« angioli della solitudine sortirne con la fronte luminosa come Musò portando 
« come lui le tavole della Legge, avanzarsi in mezzo ai popoli, istruirli dei loro 
« doveri, renderli amabili per la unzione elle scorreva dalle loro labbra, creare 
« da per lutto prodigi di penitenza, c sacrifizi; e ripiantare a poco a poco la so- 
«< cirlà sopra i suoi veri fondamenti, purificare la terra, consolarla, spandendo-* 
« vi quel fecondo umore che viene dal Cielo, e che ^ il Ciclo medesimo! L'Ab- 
« baie i/t la Mainai* ». 


9 


Digitized by Google 



108 

in quest’oratorio dove ogni anno ai duo di Agosto vi accorro per 
rendergli omaggio una iniiuiiieralnle moltitudine di pellegrini, i 
quali più ebe alla Madonna di l.orcto spandono nella contrada 
del danaro, ed apportano delle offerte con tale profusione, che 
tutti gli abitanti i quali d'altronde sarehhono in una mediocrità 
prossima alla indigenza, ne sono arricchiti. 

Un uomo che governò molte migliaia di suoi simili, fra i 
quali si noverano dei dotti di primo ordine, e dei personaggi di- 
stinti per la di loro educazione, la loro fortuna, ed illustri pel 
loro rango; che impose loro delle leggi assai più severe che non 
furono quelle di Licurgo, delle quali la durala, e l'influenza sor- 
passa quelle che i più abili legislatori poterono imprimere alle lo- 
ro istituzioni ; quell’ uomo deve certamente aver |>osseduto dei ta- 
lenti, o delle virtù straordinarie, o doveva aver si per gli uni che 

f >er le altre quell’ incantesimo invincibile di persuasione, col qua- 
c in poco tempo sottopose a suoi austeri precetti più di cinquan- 
tamila discepoli lutti di uno stato distinto. 

S. Francesco d' Assisi nacque l’anno dell’Era Cristiana 1180, 
la sua vita fu corta, e non passò i quarantasei anni. Appena ne 
aveva venti, ed egli si prescrisse una condotta fondata sulla più 
sana morale; e fino alla morte ebbe il coraggio di non permet- 
tersi infrazione alcuna ai rigidi principi da lui stabiliti. Egli si 
determinò dopo lunghi studi della religione dei Padri della Chie- 
sa a seguire strettamente, e letteralmente i sublimi precetti e i 
consigli di temperanza, di umiltà, di rinunzia al mondo, che fu- 
rono prescritti dal Salvatore doU’uman-gonere, ed ai quali con 
avidità si conformarono i santi apostoli. Quantunque egli non 
avesse rhe rompili i venti anni, tali erano l'energia del suo ca- 
rattere, la stabilità delle sue risoluzioni rhe la sua condotta non 
ismentl giammai la sua morale dottrina, la di cui austerità con- 
trastava fortemente con i costumi dissoluti, e rilasciati del secolo 
in cui viveva. Fu persuaso, che se non si formava una società si- 
mile a quella dei primi rristiani si sarebbe perduto il cristiane- 
simo; pieno di sentimenti della più viva pietà, e di un disinte- 
resse senza limite, impiegò il suo patrimonio, i suoi talenti, il vi- 
gore della sua giovanezza a far fiorire in Italia le virtù Evangeli- 
che; si caricò egli stesso della sua croce, rinunziò al mondo, stu- 
diò la scienza di soffrire, e camminando nel deserto sulle orme 
del suo divino Maestro, divenne l’oggetto del disprezzo di alcuni, 
e di ammirazione di una maggior parte, c dietro lui trascinò una 
inultiludinc di divoti discepoli. Alle qualità quasi cruichc indica- 
te, egli ne aggiungeva delle altre apparentemente opposte, la sem- 
plicità della iufauzia, l'umiltà che sembrava pusillanime, ed uno 
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spirilo ili mansuetudine, c di dolcezza che nessuna ingiuria pote- 
va inasprire. 

Itinunziare ad ogni onorevole distinzione, ad ogni proprietà, 
ad ogni segno di risjiello umano; che dico? alla sua propria vo- 
lontà, sopprimere nel suo cuore ogni Inuma opinione di sé mede- 
simo, ogni orgoglio, e lino la più piccola scintilla di amor pro- 
prio, rimpiazzando con i nobili affetti dell'amore di Dio, e quello 
de’suoi simili ; tale era la perfezione alla quale aspirava quell'uo- 
mo ammirabile, ed alia quale aveva avuto la felicità di giungere 
molto tempo prima della sua morte. Tutta la sua vita non fu che 
una serie di generosi sagrilìzi, di una sensibile rassegnazione, di 
patimenti che soffri con incomparabile pazienza, c singolarmente 
con alti della più passionala divozione. Ma quello che vie più 
degno di osservazione in quel personaggio si particolare c vir- 
tuoso egli è l'ardente pietà che inliammava il suo cuore e clic 
ebbe l'clliracia di accenderla in quello dei suoi discepoli, c dei 
suoi uditori, o più tosto dei spettatori delle sue veramente Evan- 
geliche virtù; poiché egli predicava assai più col suo esempio, 
che con i suoi discorsi. 

Lodasi, forse con giustizia, il Legislatore spartano di aver 
dato una meravigliosa prova della persuasione, impegnando i suoi 
compatrioti tanto ricchi che poveri a v ivere in comune, a sotto- 
porsi ad una vita lalioriosa, a non coniare che della moneta di 
ferro , ma Licurgo non represse vizio alcuno, egli non sop- 

presse alcune ili quelle passioni clic tiranneggiano il cuore uma- 
no; egli immola l'umanità sull'altare della patria, ed i Lacede- 
moni fedeli alle sue leggi caricarono d'ignominia c di ferri il ge- 
neroso popolo di Messenia per punirlo della difesa della propria 
liliertà, fecero degl'iloti le più miserabili creature, rendendo la 
di loro condizione inferiore a quella degli animali bruti, c quello 
che peggio è ancora, le istituzioni di Licurgo non condannavano 
nè il furto, nè l'adulterio, purché questi delitti commessi fosse- 
ro in segreto, e nascosti agli sguardi altrui. 

Cicerone dicesi ancora diaver | vertalo la forza della eloquen- 
za al più alto grado, persuadendo i Romani a rinunziare alla leg- 
ge agraria, idolo della loro ambizione al quale sacrificarono essi 
liti la loro indipendenza, ma quel grande oratore possedeva egli 
stesso le più estese possessioni, e l'Italia meridionale era in qualche 
nioilo coperta dalle sue ville, ed il gusto della semplicità, e della 
temperanza non era presso ili lui che in parole; mentre che l'u- 
mile S. I ''rance. sco seppe trionfare delle piti polenti passioni che 
tormentano l'uomo sociale ; e ilei principi, delle signore del più 
allo rango, dei dotti che illustrarono i loro progressi nelle uma- 
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ut' scienze accorsero negli asili ili una volontaria povertà, e rin- 
novarono con lo spirito ili rinunzia ai limi Irrrmi i prodigi dei 
primi moli del cristianesimo. 

So lieiie. Milord, che atlriltuirc ad un Salilo, ad un mona- 
co delle virili e dei grandi talenti, sarà riguardato da molle |ier- 
sone come un disegno formalo per imporne alla credulità altrui. 
So liene che il preteso spirito lilosolico colloca allo stesso livello 
|iel merito personale, un religioso italiano, ed un Uereiche mao- 
mettano. Amo, mio amabile (Ionie, a mettervi in un punto mol- 
lo differente di considerazione, e mi compiaccio nel pensiero, che 
leggendo il Viaggio Sentimentale dell’ingegnoso Sterne, voi avre- 
te fatto plauso alla dilicala sensibilità allora quando egli fece pre- 
mura all' umile francescano di cambiare la sua povera scatola di 
osso con quella di scaglia di prezzo in segno di riconciliazione 
dalla |Kirlc di un uomo che aveva dispiacere ad una ingiuria ri- 
cevuta, e che non l'aveva punto offeso di cuore, ma |ier pregiu- 
dizio. Amo a vedervi leggere, e rileggere la pagina ove il vostro 
sensibile pastore anglicano sparge delle lagrime alla morte dello sti- 
mabile religioso, visita il modesto sepolcro di Lorenzo, e ne strap- 
pa alcune pungenti ortiche che crescevano sulla fossa, ove ripo- 
sava l'uomo di pace, c di amore. Questi sentimenti di cristiana 
generosità vi onorano tanto quanto vi degrada agli occhi di ogni 
equa persona la condotta odiosa di Buchanan, di quello storico 
della Scozia clic ci ha lasciato una licita traduzione dei salmi in 
versi Ialini. Diresi clic quell' uomo arre precettore di Giacomo I 
re della Gran Bretagna nella mira di rendere jier sempre i mona- 
ci odiosi non si armava mai della sua bacchetta per correggere il 
principe reale senza vestirsi di una sottana monastica, e di cuo- 
prire il suo capo con un cappuccio, travestimento di una crudele 
invenzione indegna di un ministro del Vangelo, il di cui risulla- 
mento fu l'odio implacabile che l'allievo del Buchanan, montalo 
ancor giovine sul trono conservò lino alla morte contro il clero 
romano, contro i monaci, c la cattolica Gliiesa. 

Ciò che faceva nella sua dichiarala avversione il Buchanan, 
molte signore, fra le quali madamigella Radcliffe, e non so quali 
altri scrittori di quel tempo, lo fecero nelle loro scene con mez- 
zo di spettri, di spiriti, con apparizioni sanguinose por le quali 
hanno scelto in preferenza i conventi. Vi ha egli un perfido rapi- 
mento, un complotto contro l’onore, un assassinio da presentarsi? 
Questi effeinniinati romanzieri fanno tosto comparire un monaco. 
Trattasi di un attentalo che ributta la immaginazione, che spa- 
venta per lungo tempo le dame di Londra, le vedove che abitano 
nei loro castelli, e Ulto le maestro di scuola e le credule loro sro- 
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l.i re? F'nl i è a piedi degli altari , in un confessionale ove si (rama 
la cospirazione. Il grande Shakespcar fece ainmiuslrare da un 
religioso, dal confessare ili lìnnicu e di (iiuliella, la lievamla nar- 
cotica, che seu/a saperlo dà loro la morie. I.a salila religione se- 
condo il sislenia dell'empio autore dovrà servire ili preleslo, odi 
specioso velo ad un allo di gelosia, o di forsennato amore, o di 
vendetta? Kgli ò sempre un prete italiano che n'è lo slriiniento, 
e |>er dare al sup|Hislo delitto un più diabolico elTetllo, sarà un 
abbazia, una cappella, una Chiesa che sirà preferita dallo scrit- 
tore irreligioso per essere il teatro della spaventevole tragedia. 
Oneste false, e calunniose rappresentanze, i|iinntuni|iie assurde, 
e ridicole, sono stale inserite in un numero si grande di roman- 
zi, mescolali con tanti racconti popolari, di modo che hanno in- 
line piegata la opinione, cd hanno eccitala generalmente presso 
tutti gl'inglesi una invincibile antipatia per lutti i monasteri, ed 
i monaci dell' Italia. So bene che questi racconti di terrore, i mi- 
fieri di l'dolfo, e tutte le opere di tal sorta più non trovatisi nelle 
anticamere; ma prima ne avevano riempite lesile, e sebbene 
ora non siano più di moda, hanno però lascialo delle durevoli im- 
pressioni anrora presso delle illuminate Signore, che le hanno 
lette nella loro prima gioventù, cd è a quei quadri bugiardi che 
Insogna attribuire la sfavorevole opinione che presso gl'inglesi 
esiste ancora contro gli ordini monastici. 

Tultavolla citerò il giudizioso Saiburne prete della vostra 
Chiesa, usseri atore esatto, e pieno di buona fede. Si leva egli con 
veemenza contro tutti quei scrittori frivoli e fantastici, i quali 
non temono punto di pervertire il giudizio, e di falsificare il ve- 
ro, per divertire la immaginazione. Se egli è un delitto, dirò con 
lui, il d'ITamare a torlo un uomo qualunque, non sarà un mi- 
sfatto unito ad un sacrilegio gravante il calunniare i corpi eccle- 
siastici, ed i funzionari del culto div ino? 

Suihurnc confessa frattanto che quegli autori popolari, i 
quali por loro confessione non iscrivono che delle finzioni, quan- 
tunque per una colpevole inavvertenza abbiano rorrolto la pub- 
blica maniera di pensare, siano molto meno criminosi che tutti 
quei scrittori di viaggi, i quali mentre fanno professione di es- 
sere inviolabilmente attaccali alla verità, ri raccontano come te- 
stimoni oculari dei falli che giammai accaddero, e dei discorsi da 
loro giammai ascoltali, sagrificando senza rimorso la preziosa ri- 
putazione dei sacri depositari della morale, degli interpreti della 
verità al loro odio inveterato contro la cattolica Chiosa, gettando 
a bella posta nello spirito dei loro concittadini le prevenzioni mal 
fondale, ed ispirando del disprezzo, della ingratitudine per ogni 
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unzione che professa un culto dal loro differente. Egli è fare si- 
curamente un grossolano insulto al candore della nazione inglese 
che riceve onorevole accoglimento dai primi ecclesiastici italiani. 
Iten lungi essi di prendere la pariglia con rinfacciar loro delitto 
alcuno, ne sorridono con indulgenza pari alla dignità allora clic 
ascoltano tali bugiarde accuse, e lasciano i fatti come permanenti 
testimoni, e soli autentici a protestare contro le maliziose calun- 
nie della incredulità: « Quanto a me, dice Suiburnc, vedendo 
« quasi presso tulli i viaggiatori Inglesi la Chiesa cattolica rap- 
« presentata sotto uno svantaggioso aspetto, Ito io stesso inlra- 
« preso a viaggiare in Italia, e mi sono convinto della falsità di 
« tutti quei rapporti, dei quali non ho inai: alo di seuoprime la 
« sorgente cioè lo spleen, l'ignoranza, la infedeltà ». Infatti la 
maggior parti* di quelli che hanno scritto i loro viaggi nella Pe- 
nisola, quali furono Misson, Moore, Smollel ec. non sapevano 
che poro o punto l'italiano, e meno ancora intendevano i diver- 
si dialetti che ivi si [variano; non conversavano che con gl’ingle- 
si ; non erano clic raramente introdotti nelle rispettabili rase 
d'Italia, c giammai nell'interno, e confidenzialmente. Gli uni 
non ascoltando che le loro alrahiliari disposizioni, s’ inasprirono 
alla vista delle processioni, del concorso ili un popolo il di cui 
ardente fervore di divozione, è alimentato dalle feste solenni : gli 
altri nemici accaniti della Religione concepirono l'odioso progetto 
d'istillare nell'animo dei loro leggitori il veleno dal quale sono 
consumati. Calunniamo, hanno essi detto, nel caustico linguaggio 
di Braumarrhnis, calunniamo, re ne resterà sempre qualche cosa. 
Essi pur troppo vi sono riusciti. Hanno essi vilmente adulalo le 
opinioni vulgari, ed i nazionali pregiudizi, e non assistendo pun- 
to alle cerimonie del culto cattolico, amando di esagerare gli as- 
surdi rapporti che gli erano fatti, ci hanno dato sulla Chiosa ro- 
mana, sul clero, c specialmente su i monaci, ed i conventi, che 
non poterono conoscere che per lo mezzo di sospette tradizioni, 
delle idee false, erronee, ed empie, proprie* ad ingannare i gio- 
vani, che viaggiano dopo di loro, ed a rendere molto più funesto 
che vantaggioso il loro soggiorno in Italia; a meno che essi non 
consultino un autore imparziale; a meno che non dimentichino 
le calunniose lezioni da essi fatte sulle cose, e le persone le più 
venerabili ; a meno eh’ essi non vengano in quel bel paese come 
tavole rase, ad ascoltare, ed a vedere. Ecco, milord, ciò che Suin- 
hurne, uno dei vostri più stimabili scrittori, da voi domanda se 
voi desiderate di fare un viaggio utile, e di raccogliere la verità, 
che è l'unico sro|H> delle vostre ricerche. 
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Ma mi trattengo, mio raro Mordami, avendo onta di avere 
occupalo la vostra attenzione al di là dei limiti <hc doveva pre- 
scrivermi. Rimetto ad altro corriere gli altri ragguagli sul me- 
desimo soggetto. 


El'SEBIO ÀDHE.MAR. 


Vi Joua 
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LETTERA XII. <*> 


Dalla Madonna di Sani' Ermanno nello 
Chablais, il 21) dicembre 1810. 


AnnF.it.iR al rotile di MOBILINO ad Oxford. 


Vallombrosa 

Cosi fu nominola una badia 
Riera e bella, nè nten religiosa 
E rorleae a chiunque vi venia. 
Ariosto, Or. fur. c. xxii, si. SG. 


%Uio rhc vi riporterò in questa lotterà, mio raro Moro land, ò il 
linguaggio «li uno dei piu doli i dei vostri compatrioti!, James 
Horseley, ecclesiastico non mono virtuoso elio imparziale. Ecco 
ciò che egli medesimo riferisce. 

« Pieno delle pili dolci memorie, dopo «die ho lasciato 1*1 1- 
tt diversità di Ovfortl, le «piali fanno le delizie della mia vita, 
« (intendo di parlare dei celebri professori cui debbo la mia edu- 


li) Tulli fri* italiani istruiti, cd i viaggiatori che han visitala I nbbndia di 
Vallombrosa dopo l’epoca fatale della rivoluzione, si quereleranno giustamen- 
te di un anacronismo che sarebbe imperdonabile se l'ignoranza, o la nativa 
fede lo avessero suggerito. 

« Voi mettete, ini si direbbe, nel 1811» uno stato di cose, che più non osi* 
« ste da circa venti anni. I benedettini amabili, saggi, ospitali, che di questa 
» celebre badia ne aveva» formato un paradiso terrestre» più non l'abitavano 
« quando voi vi passaste. L’empietà e l'anarchia, avevano cancellalo ogni ve- 
« stigio della regola di S. Benedetto in quel feliee ritiro che per più secoli fu 
« il soggiorno dell'ospitalità. U il vostro preteso viaggio è un romanzo, o voi 
« avete dormito il sonno di Epimenide* di quel filosofo greco contemporaneo 
« di Solone, il qunle, secondo l'Iiuio ed altri antichi scrittori, avendo dormito 
« pel corso di -15 anni, più nini potè riconoscere i luoghi ch'egli abitava prima 
« di cadere in un sì letargico sonno. » 

lo, miei rari lettori . vi deggio una spiegazione di questo innocente, ma 
volontario anacronismo. Eccola. Fu nel 1773 che, in un precedente viaggio di 
cui ho parlalo nella mia prima lettera, io soggiornai a Vallombrosa con lord e 
lady Alien ed alni inglesi egualmente distinti per le loro cognizioni ed il loro 
grado, lo ho voluto conservare, e rendere incancellabili le dolci rimembranze 
ch’aveva io riserbalo di questa gradevole scorsa , conservando nondimeno 
quell'unità di piano indispensabile in un'opera qualunque. 

Ho dunque trasportato alfanno 1817 la visita do me fatta a Vallombrosa 
quarantaquattro anni innanzi, ('.he imporla il sapere il nome dei viaggiatori 
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« cazione, ilei mici amici di collegio, delle nostre gradevoli so- 
li cieli, delle nostre ricche biblioteche, c di lauti cordiali piace- 
li ri, che io gustato in quei maestosi edifìci consacrati alla me- 
li dilazione ed allo studio), ho voluto col giovine allumo che mi 
« accompagnava visitare la celebre abbadia di Vallombrosa, si- 
li luata a tredici n quattordici miglia da Firenze. Seguimmo il 
» ridente piano dell' Arno, dei tortuosi viali rico|>erli da un t;q>- 
« peto di verzura, di musco e di liorì, innalzandosi jier bisensi- 
« bili gradi ci condussero quasi impercettibilmente sulle vordeg- 
« gianli colline dell' Apennino, coperte ili palazzi , di villaggi, 
« di case di campagna, ove la verde quercia, l' olivo, la vigna , 
« le selve di castagni spandevano l’ ombra c la freschezza. A 
« diversi intervalli sospeudevasi il nostro cammino ora per am- 
« mirare uno spumoso lorrcnlo che si precipitava dal vertice 
« della montagna con fracasso, ora per riposare i nostri sguardi 
« soddisfatti sopra quegli asili cunqiestri della pietà ; una cap- 
ii polla, una chiesa il di cui campanile inal/avasi nell'aria, riflet- 
ti tendo i raggi luminosi del sole in mezzo a quelle profonde so- 
li liludini, e noi non fummo attirali da una specie d'incantesimo, 
« o di sogno, ove la bellezza sensibile di quei luoghi avevaci mi- 


che mi circondavano ì Nulla è cangiato in quanto ai fatti : solo negli avvenuti 
è diversa. • 

(gitale contrasto nel sentimento rhc fa nascere il paragone di due situazio- 
ni cosi diverse I' una dall'altra! Tal' è la penosa opposizione di diversi senti- 
menti di cui I’ anima è agitata nel considerare i due differenti stali clic il pri- 
mo uomo conobbe prima c dopo della fatale disubbidienza che lo fece esiliare 
dal giardino terrestre. K pure lo spirilo d' incredulità, d' indipendenza, di ri- 
bellione contro la Chiesa c contra il cielo che ci ha fatto perdere al cader del- 
l' ultimo set olo il fortunato soggiorno di Vnllomhrosa. 1 giorni che traevansi 
in quel delizioso ritiro ricordavano allo spirilo la prima età del mondo, e quel 
paradiso perduto, di cui l' immortale Milton trovò l'imagine fedele iu quella 
valle favorita dal ciclo. 

Viaggiatori religiosi, anime tenere, cuori sensihli astenetevi dall’andare a 
Vallombrosa. In vece di lacrime di gioia che la pietà vi avrebbe fatto spargere, 
non vi verserete che lagrime di dolore. Voi piti non vi ascolterete l’inno armo- 
nioso c i canti sacri della lode di Dio ripetute dall’ eco vicino. A quegli accenti 
melodiosi è succeduto ora un eterno silenzio, interrotto dagli urli delle belve 
che vanno in traccia della loro preda. È già molto che la campana mattutina 
più non i buina gli abitanti delle vicinanze a pregar Dio nell' umile cappella 
dei cenohUi che, tranne due o tre, son periti nell’esilio, ne' patimenti, e nel 
più crudele abbandono. I boschi di allo taglio son caduti sotto la scure della 
rivoluzione, c quei bei luoghi son deserti, o il che è mille volte peggiore sono 
abitali da gente ignorante c viziosa. Quella bella valle è già desolata da un fla- 
gello crudele: gli animali feroci che non sono più allontanati dalle foreste e 
dagli antri dell' Apennino per mezzo della vigilanza de’ pii coltivatori, rendo- 
no sempre più pericoloso il soggiorno di Vallombio>a, come l'esprime un poeta 
italiano. 

Orsi, lupi, e tulle le pesti. 
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« inersi, rhe dalla campana del vespro, che chiamava i religiosi 
« al servizio della sera. La pace della coscienza che appariva nella 
« loro fronte, dissipò le inquietudini mie, e passò nell'anima mia: 
« alcuni venivano dai campi da loro coltivati, e dai boschi vici- 
« ni, ove avevano cooperato con i hoscaioli a tagliar legno per 
« bruciare, e per la costruzione ; altri sortivano dalle differenti 
« scuole nelle quali avevano consacrate le cure loro ai numerosi 
« scolari dei differenti paesi dell' intorno. Alla viva gioia che 
« brillava nel viso dei discepoli, cd alla serenità che appariva 
« nel contegno dei loro maestri riconobbi la tranquilla felicità 
« che io stesso goduto aveva nella università. Molli di quei ri- 
« spettabili cenoliiti lasciavano lentamente le loro biblioteche , 
« nelle quali eransi occupati a dei lavori non meno utili che 
« quelli dell’agricoltura, e della educazione, a quelle dotte ri- 
« cerche , che dovevano estendere i lumi, e che hanno rcnduto 
« tanto commendabile l'ordine di san Benedetto. 

« Noi andammo alla Chiesa. L'organo armonioso si fece scn- 
« tire. La melodia era tenera; i religiosi cantavano il vespro. 11 
« di loro oflicio si rouqioncva in quel giorno fra gli altri salmi 
« dell' 83° e del 90°. Mi compiaccio di qui citare i versi che 
« più toccarono il cuore del mio compagno di viaggio. 

Salmo 83° « Signore, guanto i rostri tabernacoli sono ama- 
a bili ! Il passero ri trot a la stia dimora, e la rondine t asilo ore. 
« depositò i suoi piccoli figli. Per me, o mio Dio, i vostri altari 
« sono l'unica mia abitazione che desidero. Uh giorno solo passalo 
a nella vostra casa vale mille volte che altrove. Iddio è il sole del- 
ti I anima mia, egli è il mio scudo, egli ci darà la sua grazia e la 
« gloria sua. 

Salmo 90° « Quello che riposa nel segreto dell Altissimo si 
« fortificherà all'ombra dell' Onnipotente. Signore voi siete il mio 
tt asilo ; voi siete il mio Dio, cd io spererò in voi. Il Signore vi cuo- 
« prirà colla sua ombra e la vostra speranza crescerà sotto le sue 
« ali. Voi non temerete i timori della notte, né la freccia che vola 
« nel mezzo giorno, né la contagiane, che s' insinua nelle tenebre , 
« né gli assalti del demonio meridiano. Il Signore ha onlinato ai 
« suoi angeli di aver cura di voi in tutto il vostro cammino. Essi 
« vi porteranno sulle loro braccia perchè il vostro piede non urti 
« contro la pietra : che posso io desiderare nel cielo altro che voi , 
<( o mio Dio ? Che posso io desiderare nella terra altro che voi so- 
li lo ? Chi si allontana da voi cammina alta sua rovina, come una 
« sposa infedele perseguitata dalla veiulella. Riposa con confiden- 
« za, anima mia nel sena delle, misericordie infinite. Ma di già il 
n velo della notte c'inviluppava colla sua ombra, e l'astro del 
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« (riorno si era ritirato dietto dell' Apennino. Le tenebre della 
« tasta chiesa dissipate dai lumi che ardevano sugli altari ; le 
« volle sepolcrali ove riposavano le ceneri dei cenobiti, che noi 
« calpestavamo sotto i nostri piedi, lo spirito di preghiera, e di 
« adorazione, che spirava nel canto di quei buoni religiosi, i loro 
« abiti semplici, la forma dei quali sembrava propria dell'antico 
« mondo, tutto si riuniva per penetrare l' anima mia col rispet- 
« to di una dolce melanconia, e di una pietà fervorosa. Cessaro- 
« no i canti , ma non già la profonda emozione che essi avevano 
« prodotta nel mio cuore, ed in quello del mio giovine coinpa- 
« gno. I religiosi abbandonarono in silenzio il coro, ma a misu- 
« ra che entravano nelle ali prolungate della chiesa, i loro abiti 
« di lutto, c le loro teste coperte da cappuccio li rapprcscntava- 
« no a miei occhi come altrettanti spirili beati che ci fossero ap- 
« paruli. Non saprei dire con qual dispiacere io vedessi ternii- 
« narc i vespri. 

« la cena ci aspettava , il Padre Forrstcrario { questo à il 
« nome che si dà a quello dei religiosi che riceve i forestieri ) 
« c' introdusse nel refettorio, ove i fratelli laici ci servirono di 
« una cena frugale, semplice e salubre senza lusso alcuno, ed 
« egualmente lontana da un lusso fastoso, che da un’austera par- 
« simonia. L'ospitale cena essendo terminata, ed i solitari essen- 
« dosi amichevolmente separati da noi per godere ciascuno nella 
« propria cella il ri|ioso e la libertà, egli fu che per una impa- 
« zientc curiosità, io indirizzai al mio ospite rispettabile, di cui 
« l'aria, l’amenità, e le polite espressioui annunziavano un uo- 
« mo vissuto nella più scelta società, diverse domande alle quali 
« egli rispose con inlinila compiacenza; ed ecco mi disse il vostro 
« rompalriolla, l'amabile prete anglicano, ecco il compendio del 
« discorso, col quale il religioso incaricato di riceverci rispose 
« alle mie questioni, lo che mi sembrarono si importanti , che io 
« le scrissi la mattina dopo. 

« Siamo dal mondo accusati di abbandonarci ad una molle 
« poltroneria, e di possedere beni immensi senza renderli utili 
« alla società. 

o 1 nostri beni, à vero, sono considerabili , ma essi ci ap- 
« parlengono pei più legittimi titoli. I diversi fondatori gli han- 
« no comprati, ed il lavoro delle nostre mani ha ridotto a ferli- 
« lità queste valli, le quali non erano clic terre incolte, e marem- 
« me. Quelle immense foreste dalle quali è coronato I' Apeniti- 
« no lino alle più elevale vette, noi le abbiamo acquistate con i 
« nostri propri danari, c con i nostri risparmi (1). Noi occupia- 
(I) La religione, conut il reame divennero proprietari da tempi i /.tu un- 
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« ino (Ielle migliaia di contadini culle loro famiglie; e (ulti con- 
ti telili, tram j dilli c virtuosi vivono allumo a questo Monastero 
« con onesta comodità, frutto del travaglio clic loro procuria- 
a ino (1). 

« 1 pini, lo querce, i larici di una prodigiosa altezza, che 
« si trasformano in antenne |ier sostenere le vele dei vostri va- 
li scelti, e che si trasformano in navigli nel porto di Livorno, e 
a ncglialtri cantieri caddero la prima volta sotto la scure dei ino- 
li mici di Vallomlirosa, c vi sono pochi fra noi , eccettuali i voc- 
ìi chi c gl' infermi, i quali almeno una volta ogni settimana non 
« salgono le più alle sommità sopra le quali vedesi l'uno e l’altro 
« mare il golfo Adriatico, ed il mare Tirreno. Tutti gl' Inglesi 
« che vengono in Italia ci vengono a far visita con aflello, e ri- 
ti conoscenza. Non vi è in Europa nessuna contrada, che sia più 
ti debitrice ai benedettini quanto l'Inghilterra. Egli è al savio Ago- 
« stino, cd a quaranta dei pii suoi monaci dell' ordine nostro, 
« che inviali nel 597 da quell’ eccellente Pontefice Gregorio il 
« Grande, che la vostra patria allora idolatra ebbe il glorioso do- 
li no del cristianesimo , la sua confessione di fede, la sua litur- 
« già, i suoi sagrainenti, c la gerarchia che quasi sola fra lutti i 
« popoli protestanti non ha abbandonata. 

« Furono i benedettini, aggiunse egli, che fondarono quelle 
« dotte Università, i due luminari della Gran Bretagna Camhrid- 
« ge, ed Oxford ; furono loro clic da principio fondarono le vo- 
li sire biblioteche, oche furono i primi a trasmettervi le cogni- 
ti zioni delle belle arti, delle lingue antiche, degli autori classi- 
ti ci, e delle matematiche. Furono ancora i religiosi del nostro 
« ordine che fecero costruire a loro spese dodici delle più ma- 
li gnifiehc delle vostre cattedrali, e la maggior parte di quelle ab- 
n badie di architettura sassone, c gotica, le di cui rovine attira- 
li no I' attenzione dei viaggiatori. E dirù ancora che lo stesso dir 
a si jmssa di un monaco, l’erudito e dotto Alenino Anglo-Sasso- 
« ne, che gettò sotto Carlo Magno i fondamenti della Università 
« di Francia ? 

tichi : da che ella passò dallo stato precario di dottrina perseguitata alto stato 
fisso, e stabile di società. E ciane si sarebbe pulula negare alla oicieià religio- 
sa, la quale è destinala a durare quanto il mondo, ciò eh' è i oggetto di tutte 
i desideri della famiglia , la quale non vive che per alcune gerir razioni, la fa- 
coltà di passare dallo stato precario di salariata allo stato stabile di proprie- 
tario, ed il diritto di piantarsi nel suolo ? Il Visconte ile Bonald. 

(I) Le dotazioni ecclesiastiche erano dei veri granai di abbomlanza per i 
poveri. Esse formavano un soccorso per i pubblici bisogni. Il clero aiutò il ri- 
scatto di Francesco I. Egli offri ut principio ilella rivoluzione per togliere il 
deficit quattrocento milioni, che ancora m oggi farebbe la fortuna delta Fran- 
cia. Il visconte de Bonald. 
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« Ma un dono senza prezzo che I’ Alilmzia di Vallomlirosa 
« lia fatto all' Inghilterra, è il bel poema di Milton. Questo gran 
« poeta soggiornò lungo tempo in mezzo di noi. Kgli è qui , in 
n questo ammirabile padiglione fatto dalla natura elle il suo no- 
li ilio contemplava lontano dallo strepito del mondo, luridi dal 
« tumulto delle passioni dalle quali fu di |mi agitato, vidde na- 
ti scere le idee creatrici, e germogliare tutti i tesori che raccolti 
« erano nel suo seno. Non tanto furono queste terre coperte di 
« erba liorita, i freschi prati quegli armenti felici che saltellano 
« nei nostri piani , e tutto ciò che quei verdi boschetti , ove 
« spontanei crescono il gelsomino, le rose cd i gigli, ed olirono 
« sotto un calilo clima dei piaceri, non furono già questi che tan- 
ti lo accesero la nobile immaginazione dell’Omero Inglese, quan- 
ti to quella silenziusa oscurità che queste palme che spandono 
tt ! ombra sulle nostre rolline, che quelle altere montagne , che 
« staccandosi con asprezza dalla nostra umile valle, portano il 
« loro capo orgoglioso lino al cielo, vietano al! inimico tlell'uo- 
u ino ogni accesso verso il tranquillo soggiorno della religioni* 
« e della innocenza. Tali sono i grandi oggetti, che lo spettacolo 
« severo c maestoso che colpisce i vostri sguardi, sembra che 
« abbiano disegnato nella mente del vostro [Mieta immortale, e 
« che formano il bello ideale del celeste soggiorno, ove egli collo- 
« ra in riposo gli eroi del suo poema. 

« Rapilo in una sublime contemplazione alla vista di questi 
« siti maravigliosi che formano una non interrotta catena di abis- 
« si c di grandezze, dopo le vette quasi inarccssibili del monte 
« Apcnniuo fino alle sfiondo del limpido fiume che bagna la valle 
« dell’ Arno, f anima di Milton s’ innalzò al di sopra di tutte le 
« altezze della terra, penetrò nella profonda eternità, e seguì sen- 
ti za fermarsi gli oggetti invisibili , che si nascondono alla vista 
« dei mortali. Richiamando alla sua memoria le sacre tradizio- 
« ni, richiamò dal nulla l'universo antico, ed osò rivelare le no- 
li sire perdute felicità , i nostri primi genitori , la prima ribel- 
li lionc, ed i primi amori n. 

« Qui il buon benedettino collocando sotto i nostri orchi la 
« carta topografica di Vallomlirosa c’ invitò a paragonarla col 
« quadro del Paradiso perduto. 

« Chiunque, ci dissi*, ha letto quell'ammirabile poema , e 
« porla con attenzione lo sguardo su questo selvoso e magnifico 
a anfiteatro, questi boschi tenebrosi che da ogni parte si adden- 
ti sano, questa verdura impenetrabile ai raggi ardenti del sole , 
« e questi boschetti incolli per un lusso selvaggio, dovrà ve- 
li dcrvi ad ogni tratto la fedele dipintura del giardino di Dio. K 
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« non è qui che il cedro si solleva ? E non è il frassino altiero, e 
tt l'olino piramidale che con i loro fastosi rami, e le loros|>csse fo- 
li glie sembrano vietare il passaggio a quel sacro recinto? Vedete 
« a voi più vicino, aggiunse con voce piu dolce, vedete quei rapidi 
« ruscelli che con istrepito si precipitano dall' alto di quei monti 
« di alabastro per ìnnalliarc nel basso della valle quei prati er- 
« bosi, e quei tappeti di fiori, non presentano essi al vostro pcrv- 
« siero le acque cristalline dell'Eden ridente, che spandevano con 
« mollezza sopra il letto di sabbia d'oro le lame trasparenti delle 
« loro onde? Non sono essi i medesimi quadri? Non trovate voi 
« fra Eden c Vallombrosa una tale somiglianza, che vi costringe 
« a confessare, come molti scrittori hanno riferito, che la ma- 
li gnifìcenza, c la religiosa solennità di questo asilo, la tranquilla 
u felicità che vi aveva goduta quel gran poeta , gl'ispirarono la 
« sublime descrizione di bellezze del suo Paradiso ? Frattanto il 
« sublime genio del Poeta innalzò il suo ardilo volo molto al di- 
ti sopra delle vette dell' Apennino , extra (lammantia tnoevia 
« mundi, traversò il limile luminoso dei mondi, e creò un Pa- 
li radiso. 

u Tosto che quell' amabile e dotto solitario finì la sua poe- 
ti tica declamazione, io recitava con voce liassa quei felici versi 
ti di Milton, che non si sono potuti cancellare dalla mia inemo- 
« ria. Essi appartengono al primo Inno. 

« Gii la sera inoltrava, e il grigio incerto 
« Soo lume rivesti» tutte le rose 
« lì' un languido colore : a lei dappresso 
« 11 siiruzio venia; clic augelli, c belve, 
e Quelli a tur nidi, e queste al letto erboso, 

« Fransi tutti ricovrati. Il stilo 

« Vigile rosignuol la notte intera 

« Al bosco, all' aura intorno i suoi d’ amore, 

« Onde le taciturne ombre rnolreva, 

» Ripeti! soavissimi lamenti. 

■* Gin di vivi zaflìr tutta del cielo 
« Arde la volta, e I' Esisto guidante 
>< I.' esercito stellato, in luminosa 
« Pompa si avanza, quando allìti degli astri 
tt l.a notturna reina alto levando 
« In nubilosa maestà la fronte, 

« La sua discopre incomparabil luce 
« E dispiega sull' ombre il vel d' argento. 

Pari, Paradiso perduto, T. 1, p. 1G1. 


« Intanto lo splendore della più bella giornata si era per 
« gradi indebolito, e le fatiche del giorno che avevamo falle (un- 
ii go le rive dell'Arno, si facevano sentire che egli era tempo di 
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« gustare li 1 dolcezze del riposo. Già l'astro argenteo con la sua 
« luce notturna abbelliva il lirmamcnlo. c delle legioni di stelle 
« disputa* ano alla notte il suo antico impero, Fccimo insieme col 
« nostro pio ospite, nella sala stessa del refettorio le preghiere 
« della sera, egli ci augurò un felice sonno e tranquillo, felice 
« nulle, disse, e ci promise per l’ indimani tutti gli schiarimenti 
« che io avessi desiderato ». 

Faccio lo stesso, mio caro Mordami, e vi saluto. 

Eusebio Amiemar. 


De Joux 


10 
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LETTERA XIII. 


Dalla Madonna di Sani' Ermanno urlio 
Chablais, il 30 dicembri* 1810. 


A mi fu . ut al conte di Moreland ad Oxford. 


Or si moslra nna semplice cappella 
Modesto asilo, ove in aprii fiorito 
Vergini, figli, e madri appiè d‘ un rozzo 
Aitar sen vanno ad implorar f Eterno 
Propizio alla lor messe. Ora un* antica 
Badia abbandonala, e tutta intorno 
Cinta di boschi e di profonda pare. 

Amante del deserto il tuo pensiero 
Ivi si perde, ed ivi in gran silenzio 
Parche regni l’amabile innocenza. 

Il verde muschio di que* muri infranti 

l.a torre, il duomo, il lungo chiostro al giorno 

Impcnetrabil sempre, i neri vetri 

L* aliar da chi pregò consunto, il sacro 

Il divin santuario al cor commosso 

Tutto parla, e ragiona, ed iti augusto 

Più che fulgido sol brilla la Croce. 

Drlillk. 1 giardini. 


Caro Montani. 


ÌFvieRENno la continuazione del racconto di James Horscley, di 
cui voi non avete letto che una parte. 

« Ali atila, poiché noi dovevamo fare delle rorse, una eo.a- 
« rione mattutina ci dispose di nuovo a proseguire la conversa- 
li rione, che I' entusiasmo poetico del Padre Forestnnrio , la sua 
« digressione sopra Vallomhrosa ed il Varadifo perduto , aveva- 
« no deviala dal principale ocello. Li riprendo parola per pa- 
li rola, trascrivendo la medesima; rosi egli parlò. 

« Vi ho dello che tutti gli ordini monastici si dividono in 
« due classi ; una possidente dei beni in comune, annientati dal- 
li l' industria, e dai continui lavori, e per dono di molli religiosi 
« elio facevano del loro ricco patrimonio al Chiostro, dove vive- 
« vano; l'altra non avendo proprietà alcuna né comune né priva- 
li la, alla quale nessuno può appartenere, se non rinunziando al- 
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« la propria fortuna, al suo rango, allo sue mondane speranze , 
« ed aurora al suo nome. 

« Questi vivono di elemosina, che ricevono dallo famiglie 
« dei proprietari, i quali riscuotono in cambio dai buoni reli- 
« giosi delle utili consolazioni nelle loro pene, delle familiari 
« istruzioni pei loro domestici, e dei salutari consigli j>t»r i di lo- 
ti ro figliuoli. Sono essi che fanno il divino servizio nelle cap- 
ii (ielle ili campagna, e negli altari occasionalmente innalzati ovun- 
« que ; scendono essi lino nelle prigioni, e la loro comparsa alle 
u vittime della umana giustizia sembra quella della visita di un 
« angelo consolatore. Sovente essi servono gli altari nelle città 
« e nelle capitali, sempre prestano il loro aiuto, la loro voce, le 
« loro cure ai pastori secolari, ai loro vicari, che non inutilmente 
« li domandano, essendo (ter essi indispensabili. 

« Voi già sapete che i discepoli di san Francesco d' Assisi 
« radunali in comunità nel 1201) presero per umiltà il nome di 
h fruii minori, lln altro S. Francesco nato a Paola nella Cala- 
ti lo ia nel 14 IO, e clic aveva passalo alcuni anni della stia gio- 
ii ventò in un convento di francescani istituì un nuovo ordine di 
« religiosi, rhe (ter una maggiore negazione di sè stessi si nomi- 
li narotio minimi, «I aggiunsero ai tre voli monastici un quarto, 
•t cioè quello della quaresima perpetua. Sisto IV approvò que- 
ll st’ ordine nel M73. 

« Ma cièche l'orma il carattere di tutti i Francescani è una 
a povertà volontaria, la più assoluta rinunzia alla proprietà, ed 
ii al Mondo. Kssi hanno abiuralo all'orgoglio, a quell'amore di- 
ii sordinalo di sè stesso, che la carità stia nel cuore ; e però so- 
li no essi essenzialmente caritatevoli e pacifici, come umili. Essi 
I si dedicano alla edilìcazione degl'infelici rhe è la numerosi fa- 
ll miglia , la quale non ha che Iddio (ver appoggio ; si sono rssi 
« falli (roveri per amore dicotili, che non volle possedere alcun 
« bene sulla terra ; ed è per essi che /' Evangelio è annunzialo ai 
« poveri. Se essi s' indirizzano frequentemente ai rin iti del moli- 
li do, egli è per quelli che solTrono, e per gl' indigenti, edivido- 
ii no con i miserabili i mezzi di sussistenza che ricevono. 

« Frattanto l ordine di san iieuedetto, continuò il Padre Fo- 
li rtelrrario, e tutti gli ordini che ne nacquero sotto diverse de- 
li nominazioni, i Camaldolesi, i Bernardini, gli Alesimi, i disce 
e (urli di san Domenico, che chiamatisi frali predicatori, gli Ago- 
« sliniani, il nome dei quali ricorda quello dell'illustre Vescovo 
« nei scritti del quale essi presero i loro statuti, tutti questi or- 
ti dini non hanno che una medesima origine, una base unica , la 
« Ungula di san Unte detto, (Incisamente inodilit ata da ditl'creuli 
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« costituzioni secondo le nazioni, e le convenienze dei tempi. I n 
« tratto nullameno caratteristico distingue essenzialmente questi 
« da tutti gli ordini ai quali san Francesco ordinò |tcr regola 
u assoluta una intiera povertà, eliti è una proprietà comune, cd 
« indipendente , di cui fanno un uso generoso, od a loro può ap- 
« plirarsi quella sentenza del Romano Oratore : Privatus illis 
« censtts parvus erat, comma ne magnimi. 

« Non vi è alcuno, non esclusi nò meno i frati del monte 
« Carmelo, 'che non v i appartenga, quantunque essi facciano ri- 
« montare la di loro origine al Profeta Elia. Scoperti dai cata- 
ri lieri elio comlmttevano sotto lo stendardo della Fede nell'epoca 
« delle Crociate, furono da essi trasportati dal Monte Libano in 
« Italia, e negli stati europei, pei quali si moltiplicarono ; ma 
« la base della di loro associazione è il regolamento di san Bene- 
« detto, al quale essi aggiunsero delle modificazioni piò o meno 
« severe. I chiostri di quest’ordine originale furono specialmente 
« destinati alle donne, ed essi sono celebri per le austerità che vi 
a si praticano, per lo spirito di divozione e penitenza, di quelle 
« che li abitano, come ancora per delle luminose conversioni : 
« molte Principesse di sangue reale, ed una moltitudine di dame 
« illustri per la di loro nascita, la vita e la beltà si fecero canne- 
ti (itane nel fiore della loro olà. 

« Egli è finalmente al nostro ordine, aggiunse il buon padre 
« Forettcrario, che appartengono i teatini, i girolimini, gli ora- 
ti loriani, e molte altre congregazioni, che si consacravano alla 
« eloquenza del pulpito, al seri izio della umanità, alla etlucazio- 
« ne tlclla gioicnlù. Avevano essi tutti delle sulliricnli entrale, 
ti le quali permettevano loro di dedicarsi a dei lavori letterari, 
« seguivano essi la Regola di san Benedetto, e non se ne alluma- 
ti nav ano che in un punto, quello cioè dei ioti |icrpf[ui, rive- 
li vano essi pacifici nelle comunità, ma erano liberi di lasciare il 
« chiostro ». 

« Eni un ordine fra tutti che una circostanza molto ono- 
« rcvole renile interessante, voglio dire quello dei celestini. In 
« falli si osserva che il fondatore tli quell' ordine fu il Pontefice 
« Celestino, il quale per umiltà discese dal Irono Pontificale, ri- 
ti conosciuto in quei tempi per il primo trono di Europa (t), c 
a che si ritirò in uu convento, ove si radunarono degli uomini 

(1) n Come principe temporale il Capa e eguale a tulli gli altri sovrani in 
« dignità; ma se si aggiunge a questo titolo quello di Co;tn Supremi, itet Cri - 
« tlianesimo non lia l'eguale ». teli è l'illustre Itut kc. il quale, avvegna- 
ché protestante, diede ut Capa nei suoi discorsi al Variamento questa osserva, 
bile qualità a. 
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« distinti per dottrina, per ratino e per fortuna, i quali abbrac- 
« ciarono la Redola di san Henedetto, facendovi qualche cangia- 
« mento. Ma quello che aggiunge a questa osservazione qualche 
« interesse egli è che dall' ordine Benedettino è sortito quell’cc- 
« celiente l’onlelìce, il nobile Chiaramonli, che ha regnalo nella 
« nostra età, il quale ha illustralo la cattedra apostolica colla sua 
« invincibile fermezza cenale alla sua pazienza, coll' ammirabile 
« longanimità, con quella mansuetudine di spirito, tutte le virtù 
« Evangeliche colle quali si è opposto alla più ostinala persecu- 
« zinne. 

« Qui il nostro ospite infaticabile nella sua compiacenza gli 
« piacque di descriverci le congregazioni che avevano il più ono- 
« rato i Benedettini. 

« K primieramente, ci disse, voi troverete il Monastero di 
« Monte Cassino, quello di Vallombrosa, quello di S. Giustina di 
« Padova, quello di S. Giorgio a Venezia. Ma non è solamente 
« in Italia dove l'ordine di S. Benedetto limitò le sue isliluzio- 
« ili ; la celebre Abbadia di Cluny, la Congregazione di S. Mait- 
« ro, la società la più dotta di Europa sulla quale i Padri Mun- 
ii tefaucon, Mabillou, Martellile ec. fecero riflettere uno spien- 
ti dorè che non potrà oscurarsi ; la fondazione della grande Cer- 
ti Iosa falla da S. Urlinone nel 1084, sono essi autentici nioiiu- 
« menti della sua utilità, c dei servigi importanti che i Benedet- 
ti lini hanno renduto alle scienze, alla religione, ed alla società. 

« Noi siamo amaramente accusali di amaro il dispendio, il 
« lusso, la lautezza nel vitto, aggiunse il Padre Foreslerario; ma 
« questi è un rimprovero molto gratuito, e molto ingiusto. Poi 
n che si vuole ignorare essere a noi v ielala la parsimonia non me- 
li no clic la sontuosità. Dovrebbcsi sapere che la nostra regolaci 
« impone l’obbligo di esercitare verso tutti quelli che vengono 
« al nostro chiostro una costante ospitalità secondo il precetto 
« del Santo Apostolo. Aon obliale i li essere ospitali, giacché aleu- 
ti ni lanino riceculo degli angeli senza saperlo. Il preteso lusso del 
« nostro ordine non è che la stretta osservanza della con venien- 
ti za, e consiste a ricevere i nostri ospiti secondo il loro rango : 
« l'Abbate fa una decente Invada, gli appartamenti sono mobi- 
li liali eon semplicità, e con gusto, ornale le Biblioteche, i capi 
« d' opera delle belle arti, e dei monumenti deli' antichità come 
« all'iltati ni personaggi illustri, savi e religiosi, i quali ci onora- 
li no delle loro visite, e che restano presso di noi per tutto quel 
ii tempo che a loro piace (1) ». 

(I) L' Abitale L Lui; Li Umerale dell ordine dei l’rcinonstralcusi, Gran 
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Il liuon l'ad rr continua, il la giii.slidcaltione del suo rispetta- 
bile ordine, mentre l’arrivo di un forrstierea Vallombrosa, fere 
sos|iendere una conversazione, ebe m ispirava il più vivo interes- 
se ; e che al suo ritorno procurerò di continuare ; siccome la 
medesima mi offrirà dev'li utili raj’guajili riguardanti i segui este- 
riori della religione, io li serberò |ter la lettera seguente, e però 
prendo come il Padre Foretlerario congedo da voi per pochi mo- 
menti. 

Addio, mio caro conte. 


Eusebio di Adhbmar. 


Vicario, c Canonico della chiesa di Nostra Donna di Parigi, dottore di Sorhona, 
uomo di spirilo, dotto, amabile, e modesto, il «piale lessi' il manoscritto del- 
I’ Opera mia, trovò delle lanini* nella numerazione da me fatta degli ordini re- 
golari, e ni* im|H*gnò a renderla più completa. Ho aderito al suo consiglio ag- 
giungendo la seguente noia. 

I benedettini propriamente delti, l’ordine di Cluny, le Congregazioni di 
S. Vaniteti e di S. Mauro, molte Congregazioni di Alemagna, i Certosini, i Ce- 
lestini vivono sotto la regola di S. Benedetto. Tutti i francescani, i cappuccini, 
i riformati, i minimi osservano le regole di S. Francesco — Vi è un terzo ramo 
di religiosi mollissimo rispettabile, che vive con la regola di S. Agostino; tutti 
i canonici regolari, i Premonstralcnsi insinuili da S. Norberto di nascila illu- 
stre, appartenente alla famiglia Imperiale di Alemagna. — Questo abbate fa- 
vorito dall - imperatore Enrico V possedeva dei ricebi bendici, e conduceva 
un vita dissipata. Andando egli ad una gita di piacere, od un tratto lo scoppio 
di un fulmine lo precipita a terra e gli toglie ogni sentimento. Riprende i suoi 
sensi, si alza tuli’ altro uomo clic era per lo innanzi, rinunzia al mondo, pren- 
de la livrea della pov«'rtà, c si ritira in un Monastero, ove fa il noviziato della 
vita spirituale, assegna ai poveri il suo ricco patrimonio, e fondò vicino a l.aon 
ili una valle deserta e paludosa, l’ordine severo l'roinoslratense. S. Bernardo 
suo intimo amico lo consultava come un uomo illuminato dallo spirito di Dio. 

— Sotto questa medesima regola trovasi quello di san liuf, quello di sali (ìio- 
vauni l.aterano, dei Padri della Redenzione, ed ì Mnturini. Questi ordini sic- 
guono una regola comune, ma ciascun di loro ha delle particolari costituzioni. 

— Vi sono aueora dei chierici regolari conte i gesuiti, i teatini, i senni — Vi 
sono ancora delle libere associazioni, quelle «logli Oraloriani, delle Missioni 
Straniere, i Missionari di san Vincenzo di l'aula , ed i Sulpiciani; essi hanno 
degli usi che sono loro particolari. Devo «pii aggiungere, che Evrcmomlo di- 
scepolo di S. Norberto, e di p«n Vescovo di Katzbaury portò la luce dell' Evan- 
gelo presso i Vandali, che ridusse a civiltà. 
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LETTERA XIV. 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno 
il 31 dicembre ÌS16. 


Adiifmar al conte di Morelaììd ad Oxford. 


La preghiera che veglia in questi asili 
Dell astro mattutino annunzia il corso 
E pria il carro leggiero dell' ore 

I nostri di misuro. Alme innocenti 
Venite si; qui s' ama ancor, venite: 

Ma qui I’ amor più puro in su gli altari 
S’ accende, e quanto è di mortai si spegna 
Quanto è immortai rimane. Al par d'un uomo 
Che mollo si destò pria dell' aurora, 

Giovani ancor, noi qui ci ricovrammo. 
Compirsi il nostro sogno, il vostro dura ; 
Destatevi, ecco il sol che a noi scn viene. 

Nell’ antro d’ una rupe oh qnal s’ innalza 
Semplice altare... o He del ciel tu scendi? 

SI. per T immensa possa deli' amore 

II Dio della natura a noi scn viene. 

E contenta la Fé sei mira. Ah ! taci 
Ragion superba, e tu mio cor lo adora. 

Agli occhi miei, novella luce addoppia 
La Croce, c ai piò del moribondo Dio 

Si sgombra ogni dubbiezza, e qui I' amore 
Del santo amor l'alto poter ini svela. 

Fronti prostrate al suol, quel vivo foco 
Che Palme accende, quei soavi incensi, 

1 prolungati teneri sospiri 
Che il core esala, e quel si dolce pianto 
Che versan gli occhi, a me tutto fa fede 
Che cadde in croce agonizzante un Dio. 


Milord 


XjO non vi chieggo perdono per la lunghezza di questa epigrafe. 
E della croce, del segno della redenzione di cui deggio parlarvi. 
I versi che qui scrion di prologo alla conversazione del buon pa- 
dre, son cosi belli che voi non li leggerete senza una dolce com- 
mozione. Quelli eh' io ho sentilo solo nel trascriverli dura anco- 
ra: tanto è viva la ricordanza nel cuor mio de' giorni fortunali 
in cui, nelle solitudini di Vallouibrosa la mia preghiera animata 
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il. ii concerti di que' pii ccnoliiti elevavasi sull’ altare dei prorumi 
verso il Re del mondo, verso il Dio della mia vita, e verso il no- 
stro Salvatore, l'or arrostarmi vie più a lui, era io fuggito in 
quei deserti, c divideva la calma e la pare di coloro che lo ado- 
rano nell' asilo del silenzio. Essi avevan rinvenuta la felicità in 
quel maestoso e tranquillo soggiorno. Giovani ancora quei vir- 
tuosi solitari eransi ronsecrati al culto di colui, che non si può, 
amare e non esser felice. La melodia dei loro canti i quali rim- 
Itomltavuiio benanche nelle grolle sonore e nelle volte di quelle 
rupi, m'immergevano in mia specie di rapimento. Gli accordi 
delfinno armonioso non più echeggiavan per l'aria, ma risuona- 
van però nell' anima min. Mi pareva di trovarmi alla presenza di 
Dio. Sì, la preghiera è il respiro dell'anima ; sì, Dio eh’ è amo- 
re, allora veracemente si serve quando fortemente si ama ; sì, il 
canto della lode è l' alimento della vita spirituale. Erro le pre- 
ziose rimembranze destale nel mio spirito dalle sublimi strofe 
della epigrafe. 

Il Dottore llorslev aspettava il ritorno del suo eccellente o- 
spite, il Padre Foreslerario, il quale riprese la sua conversazio- 
ne in questa guisa. 

« I nemici di ogni ordine regolare, disse egli, come i liberi 
« pensatori e sedicenti spirili forti, ri rimproverano delle prali- 
« che oziose, c monacali. Il dotto Vescovo de Durham, il celebre 
« Roller, della comunione anglicana, biasimava severamente il 
« suo clero di trascurare le pratiche religiose, e riguardava come 
« facente un atto pubblico ili divozione sincero, e veramente cri- 
tt stiano il cattolico romano che sodisfa alle sante cerimonie con 
« raccoglimento e venerazione, che osserva esattamente le pra- 
ti liche ili pietà, e che siegue con prudenza, e discernimento lutti 
« i riti prescritti — Cosi, continua il discepolo illuminalo di san 
« Renedelto, quando un italiano alla veduta di un crocilisso a- 
« vanti al quale egli passa, leva per rispetto il capitello, allorquun- 
« do uno di noi s' inchina avanti a qualche venerabile emblema, 
« certamente non ha egli l' intenzione di onorare il legno, il brun- 
ii zo, I' oro, T argento di cui il simulacro è composto, ina Itcnsì 
« di esprimere la sua ammirazione, la sua riconoscenza, il suo 
« amore per quella [tersomi divina, la di cui umiltà, il sanguinoso 
a sagrifizio, e I' ardente rarità si presentano ai suoi occhi. 

a Allorquando noi dimostriamo un rispetto simile all’imma- 
« gine della Beala Vergine, la nostra intenzione non è di venera- 
li re lo smalto, i colori ed il disegno, non meno che la rapprc- 
n sentanza di una semplice creatura: malicnsì di mostrare la no- 
a stra venerazione per lo più perfetto modello di castità, di mo- 
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« desti;), di pudor virginale, e di materno amore di cui siasi par- 
li Iato nei libri santi. Riguardo poi al segno di cruce che il cat- 
ti lotico fa portando la sua mano alla fronte, sul putto, ed alle 
« due spalle, egli è provato che così facevano ancora i pruni ori- 
li stillili (1). 

« Finalmente qualunque sia 1' opinione degli increduli, o 
« quella dei protestanti sulla Eucaristia, se negano essi il suo ca- 
li radere misterioso, e la presenza reale, dovranno sempre essi 
« confessare che quell' augusto Sacramento è il simbolo il più e- 
ti spressivo ilei patimenti, e del profondo annichilamento, e della 
« morte del Salvatore del Mondo, talmente che la leggerezza, le 
u mancanze di rispetto, e di divozione al momento solenne del 
« Sagrilìzio, sono nello spettatore distratto, che non ha il pensiero 
« di parteciparvi, inlìnitamente più biasimevoli che non sarebbe 
« agli orchi del protestante 1' atto di prostrarsi con una venera- 
ti zione, che nella sua opinione sarebbe eccessiva, se giammai vi 
« potesse esser colpa di eccesso nella vera divozione. 

« A queste parole toccato dalla giustezza, e dalla semplicità 
u del ragionamento del buon Padre, soddisfatto da una conversa- 
li zione che diveniva tanto più importante pel mio giovine alun- 
ii no, il quale era venuto in Italia malissimo disposto riguardo 
« ai religiosi ed al clero romano, risolvei di prolungare il trat- 
ti lenimento, il quale poteva dissipare i suoi pregiudizi non so- 
li lamenlc ingiusti, ma assurdi ancora e pericolosi, poiché i me- 
li desimi colpiscono la maggior parte dei viaggiatori inglesi con 
« una specie di acciccameuto, e di inorale itterizia, la quale o- 
« scura i loro occhi |ter la grandezza e la beltà del cullo ruma- 
ti no. Voi avete ragione. Padre mio, dissi io, e. non posso come 
ii osservatore imparziale che porre il sigillo del mio assenso alle 
« vostre apologetiche proposizioni. Ricordatevi, dissi allora con 
« viva emozione al mio compagno di viaggio, dello spavento che 
« ci cagioni) il passaggio delle montagne del Tirolo allora che da 

(1) « Vedete ove sono i protestanti dopo la loro separazione dalia chiesa. 
« Quantum mulatus ab ilio! Essi non hanno potuto arrestarsi su gli orli di un 
« rapido precipizio; essi vi cadono con un moto accelerato, il pendio gli stra- 
ti sema, essi vi rotolano tino al fondo. Provano essi quella massima eterna, 
« che la scienza e la fede fuori dell’ unita non si legheranno giammai- Non sie- 
u te voi colpito dall' ammirazione, vedendo che tutti i titoli delia Chiesa Ho- 
« mana sono intatti, c rimontano a^li apostoli? I suoi articoli di fede non so- 
li no punto variati. Se alcune cose Ella ha cambialo nelle forme esteriori, ella 
« è una prova, è seguo che vive; la immortalità assoluta non appartiene che 
» alla morte. Ella non ha punto cangialo riguardo all’ essenze, riservate alla 
n divinità, mentre questa ha conseguale le forme al tempo per disporne setoli 
« do certe regole ». 

Il Conte de Mastre. 

De Joux IT 


Digitized by Google 



130 

u Inspruck ci elevammo sulle vede delle Alpi Rezie, traversa- 
li vanmio delle gole interrotte da rapidi torrenti, i quali forman- 
ti do uno stretto passaggio nei luoglìi tortuosi delle talli che di- 
ti v idonn quella formidabile catena di monti coperti di gelo e di 
k un eterno diaccio, ci citopriv ano un sentiero pericoloso aura- 
ti verso delle nevi e dei scogli. Da una parte il Borii Koegcl, 
« quasi tanto allo ma più scosceso del Monte Bianco, si slancia 
« verticalmente come una freccia che sembra penetrare nella 
« tolta del c elo, mentre quest'ultimo, il gigante delle montagne, 
« gradatamente sale, presenta dal piano che forma la sua base 
« tre compartimenti che servendo di scala all' intrepido viaggia- 
ti ture rende facile la sua ascensione con altrettanti riposi : il pri- 
« ino fende le nubi e s’ inalza a pierò in mezzo dell' aria senza 
« graduazione alcuna, e presenta la sua ombra terribile clic t ieta 
« ogni accesso ai raggi del giorno. Dall'altra parte il più perico- 
li toso precipizio spalanca continuamente le sue voragini senza 
« fondo clic ad ogni momento minacciano d'ingoiare il viaggia- 
ti ture. 1 venti della tempesta chiusi dalle cime del Brenuer, e del 
a Boch Koegcl, che sembrano toccarsi ed unirsi, gemono fra gli 
« scogli e fanno sentire dei spaventevoli rumori, i quali remlo- 
u nu più sinistre le spumose onde dell’ Adige, quel fiume che 
« sorte dallo scoglio aperto dal quale rade per cateratte (1). 

« Ebbene ! Fu in queste spaventevoli gole clic furono |>er 
« lungo tempo massacrate le legioni romane fino a tanto che 
« Druso, il guerriero figlio adottivo di Augusto, non ebbe do- 
li maio i feroci Rezi, e gli abitanti di essi più selvaggi della Vin- 
ti delie in . Alla caduta del romano impero quelle urde di barbari 
o ripresero la loro antica ferocia, e le di loro montagne formati- 
li do un insormontabile baluardo, proibivano ogni accesso ai siag- 
li giatori i quali non polendo superare quei pericolosi varchi sco- 
li za trovarv i il loro sepolcro, mentre tosto il cristianesimo rad- 
« dolci i barbari rostumi di quei feroci guardiani della bella Ita- 
ti lia : allora agli urli di quei micidiali lupi successero i gemili 
« della colomba lamentevole quali erano i canti pietosi della fer- 
ii pine dei boschi, mentre che gli accenti della lode di Dio che 
« 1' Eremita della montagna faceva sentire all' ora della mezza 
« notte, assicurava il passeggierò nel colmo della tempesta, qui 
« dava i suoi tremanti passi all'ospizio generoso, ove soccorsi ca- 
li ritalevoli, un propizio fuoco, ed i salubri alimenti gli facevano 


(1) Nives corto prope immislae tetta informò imponila rupihus, inmenta 
torrida friaore, bomines intonsi, ci intuiti, ammalia inanimaque omnia rigan- 
ti gtiu. TU. Li*- Misi. lib. XXI 
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« dimenticare le sue fatiche, gustare un dolce riposo, c benedir» 
u quella santa religione alla quale egli doveva un sì prezioso be- 
a Delirio. D'allora quegli uomini per lungo tempo sanguinari di- 
te vennero dolci come agnelli, la di loro conversione morale fil 
« (alilo durevole, clic maratigliosa ; ed è certo che a memoria di 
« uomini dopo che il cristianesimo è fiorito sotto l'orribile clima 
« d'Inspruck, Bressinune, lioisano e Trento, nessuno assassinio 
K è stalo commesso in mezzo a quelli elerhi baluardi, ove ogni 
« resistenza sarebbe inutile, ove l’omicidio incognito e ricco di 
« spoglie sfuggirelilie la spada vendicatrice, e dove l'autorità dei 
« magistrati e delle leggi, non ha influenza alcuna. Un potere so- 
« prannaturalc spiega la sua azione colà ove cessa intieramente 
« l'umana potenza, mentre un fanciullo, o un vile assassino ba- 
li alerebbero per {spaventare i cavalli e precipitare le vetture ed 
« i postiglioni in quegli abissi da 'quali non si è che di pochi passi 
« lontano, ai quali il rapido pendìo ed il diaccio vi trascinano. 
« Li religione stende la sua lienelica protezione sopra il viaggia- 
li lore ed allora quando ogni precauzione sarebbe impossibile, o 
« superflua, una semplice croce di legno situata sopra i più pcri- 
« colosi passaggi protegge quello che passa. Egli è un simbolo di 
« misericordia, un pegno di sicurezza. 

« Di luogo a luogo sopra le punte dei scogli, che sembrano 
« sorgere sulle caverne che scavano i torrenti s’ inalza una ca/c- 
» peli a col doppio line d’ invitare cioè a degli alti di divozione, 
« e di mettere quello che viaggia al coperto delle avalanghe di 
« neve, di quelle masse distruttive accumulale nell' inverno, « 
« che la primavera stacca dalle montagne, avvertendo in tcreqio 
« col tocco della campana che suona l' eremita che consacra la 
<1 sua vita alla salute dei viaggiatori ; le famiglie intiere senza di- 
« lazione si rifugiano in quel propizio asilo, e così si ricoverano 
* « sotto quell' umile tetto, e giungono a togliersi al più iimni- 

« nenie pericolo di essere seppelliti vivi in un sepolcro di neve, 
« ove la morte si fa lungamente aspettare. 

« Vi ricorderete, amico, dissi allora al mio compagno di 
« viaggio, che fremeva |>riisando a tanti funesti accidenti, alla 
« memoria di tanti infelici che perivano altrove per mancanza di 
« religiosi soccorsi, pieno dei più neri presentimenti alla vista di 
« quei scogli scoscesi, e rotti dal gelo, e ad ogni istante minar- 
li ciavano di spezzarsi sul nostro capo, voi avete salutalo il mo- 
li naco ospitale t hè venne incontro a noi ; voi pensavate di vede 
« re il vostro angelo ruslode clic vegliava ai vostri fianchi pe.r 
« garantirti da una disgrazia altrimenti inevitabile. Fu allora 
« che quantunque protestante che voi l'oste, voi avete benedetto 
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« quei simboli di pietà, qnelle popolari divozioni, alle qnali voi 
« dovevate la vostra conservazione. Certamente lino a tanto che 
a sili abitanti di quei luoghi selvaggi, i quali sotto i romani era- 
« no di una inconcepibile ferocia, c che d' altronde il difetto di 
« educazione, la vita penosa che menavano, come la loro eslre- 
« ma povertà rendevano naturalmente duri e feroci, piegheran- 
« no il ginocchio a piedi della croce, fino a clic pregheranno a- 
« vanti alla immagine della Santa Vergine, e del [ Uomo dei do- 
« lori ; fino a tanto che adoreranno il buon pastore, che dà la sua 
« vita per la salute del mondo, essi adempiranno i doveri della 
« ospitalità, saranno I' occhio del cieco, riscalderanno il pellc- 
« crino intirizzito dal rigore del freddo, dirigeranno col più no- 
ti Iòle disinteresse il viaggiatore superbo, istruito e ricco, che vi- 
ti sita la bella Italia ; così ancora per lungo tempo offriranno ai 
« suoi sguardi maravigliati, in quell'orribile soggiorno, ove seni- 
li bra la umanità essere straniera, il modello delle più amabili 
« virtù, della innocenza, della semplicità di cuore, e della bontà. 

n II Padre Foresterario colpito dalla giustezza delle mie os- 
ti seriazioni, facendo la sua causa, incominciava a darmi tcstimo- 
« niunza di tutto l' interesse che io vi aveva preso; in quel leni- 
ti po le cure del monastero richiamarono altrove la sua presen- 
ti za, ma ci promise di ritornare |ioco dopo, per ascoltare ciò 
« che io mi projioneva d aggiungere rapporto ai segni esteriori 
n della Fede, dei riti, c delle cerimonie ». 

Rimetto al prossimo corriere il seguito di questa conversa- 
zione di James Horsley, e del Padre Foresterario, e. vi saluto 
cordialmente. 


Eusebio Adhemar. 
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LETTERA XV. 


Dalla Madonna di Sant' Ermanno 
in Savoja, il 2 gennaio 1817. 


Adubmar al conte di Morbland in Oxford. 


Recordare Jesu pie 
Quod sum causa tuae viae 
Ne me perdas illa die. 

Quacren» me, sedisi i lassus ; 
Redemisti, crucem passus : 

Tanlus Utbor non sii cassus. 

Deh rammenta, o Dio pietoso ! 

Che tu lesti a mio >aniaggio 
Il viaggio-doloroso : 

Non dannarmi in quel gran di. 

Me cercando stanco a morte 
M* hai redento in su la Croce : 
Mone atroce, e mia gran sorte ! 
Non sia van si rio marlir. 

Trad. del sig. D. Giuseppe Poli. 


Ei, migliore degli ospiti non tardò punto a ritornare, ed appena 
assiso, mi pregò di riprendere il soggetto della nostra conversa- 
zione. 

« Aveva in osservato, continuò Ilorsley, sul frontispizio di 
« molte cappelle, che si offrivano ai miei sguardi nei passaggi i 
« più pericolosi a piccole distanze, delle semplici iscrizioni, de- 
« dica ordinaria di quei templi numerosi e modesti, i quali, pro- 
ci selciando ciascuno di loro come un asilo di soccorso, una rasa 
« di preghiera, bastava per meritar loro la venerazione del viaggia- 
ci toro. Al disopra della porla di una di queste cappelle osservai 
« con emozione quel testo dell’ Apostolo San Giovanni : Postar 
« bonus qui nnimom suoni dot prò orilius suis. f'gl i fu ancora vi- 
ce cino al terribile precipizio a piedi del monte Brenner, al eliso- 
ci pra dell’ ingresso dell' umile romitaggio tagliato nello scoglio 


Digitized by Google 



134 

« vivo, ai fianchi di quella rapa montagna la di cui vista spa- 
« venia il viaggiatore che io lessi quei versi del Dtcs lrae. 

Ricordare, Jcsu pie 
Quoti suiii causa tuac viae 
Ne me perdas il la die. 

Querens me, fedisti lassa s : 

Redi-misti crucem passos : 

Tantus labor nuli sii cassus. 

« I.ord Roscommon, e<l il celebre critico Johnson si arre- 
« stano vicino a quella grotta ospitale, per darsi alle riflessioni 
« che fecero nascere in loro quelle due stanze patetiche, delle 
« quali essi ammiravano la opportuna sublimila ». 

Caro baluardo, vi ho riportato questi sensibili versi per me- 
glio indicarvene il subietlo, cioè la giustificazione delle sante ce- 
rimonie, degli emblemi seasibili, delle simboliche immagini, che 
indicano le grandi verità della redenzione. 

« Infatti, aggiunse Horsley, i nostri spiriti perdono assai so- 
« venti- la memoria dell' immenso sagrilizio pei quale noi siamo 
« riscattati da una morte eterna, che tutti i segni esteriori che 
« c’indicano un si gran beneficio addivengono indispensabili prr 
« aiutarci a raccogliere i nostri pensieri, distratti dalle passioni, 
« e dalle inquietudini della vita, per muovere i nostri sensi col- 
« l'immagine di spirituali oggetti, per richiamare all' interno le 
« potenze dell’ anima nostra sedotte, ahi ! e troppo sovente tra- 
« viale al di fuori nel labirinto del mondo. All’ aspetto del 
« Simbolo augusto della Croce sulla quale per noi spirò il Figlio 

« di Dio i nostri pensieri si raccolgono un profondo senli- 

« mento di umiltà, di gratitudine c di amore, ci fa detestare la 
« nostra colpevole leggerezza, almeno in quell' istante ci occu- 
« piamo delia sola cosa che sia necessaria. 

« Ricordatevi, amico mio, dissi al mio giovine allievo, 
« quella funesta influenza delle dipinture contrarie al pudore che 
« esercitarono sulla vostra immaginazione, e quanto voi foste u- 
« inili, ito dalle impressioni, che ne riceveste. Questo esempio de- 
« ve darvi una idea della rapida e viva emozione che proverà 
« la vostra sensibilità per gli oggetti della Fede alla vista dei qua- 
« dri di Guido, di Leonardo da Vinci, di Annibale Caracci, di 
« Raffaello, ed ancora delle semplici copie dui capi d'opera di 
« quegl' immortali artisti. Per tal modo voi riconoscerete ancora 
« quanto sia importante cd utile, il contemplare sempre, e sin- 
« golarmente nel tempo della tentazione i misteri sublimi di pie- 
« là, di fermarvi gli occhi, queste fiuestre dell'anima per le quali 
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« entrano nel nostro cuore i buoni e<l i fallivi pensieri — Alle 
« letture edificanti, questa beata occupazione di quelli cui noi 
« dobbiamo la v ila, sono stale sostituite [ter i loro figli delle le 
« /ioni di letterature, e delle questioni di politica ; I' nomo vul- 
« pare non loppe punto ; ma con qual prontezza le immagini dei 
« santi, un solo segno di croce, il simbolo sacro del Salvatore del 
« Mondo, svelano agli spiriti i meno illuminati, come ai più pro- 
ti fonili geni tulle le speranze, tutte le verità, tutti i doveri I 

« Per convincervi della somma necessità dei simboli, dei se- 
ti gni religiosi e delle cirimonie, vedete lo stalo di aridità, «li snu- 
« (lamento, e di spirituale nudità in cui sono caduti i calvinisti, 
« e la maggior parte delle comunioni dissidenti. Presso di loro 
« il disprezzo delle osservanze del cullo cristiano è portato a tal 
« grado di affettazione, e dirò ancora d' indecenza, sopra tutto 
« presso gli Scozzesi, i quali sono quasi tutti ripidi Puritani, che 
n essi entrano nella Chiesa col capitello in rapo, come farebbero 
u al teatro, si astengono da ogni invocazione prima di mettersi a 
« sedere nel luogo santo, si ricusano di porsi in ginocchio p«T 
« fare la loro preghiera, i loro predicatori prima e dopo i loro 
« lunghissimi sermoni che sempre leggono ora con una vo- 
ti re fiora e monotona, ora con voce aspra, e discordante, alTet- 
« lano ili non pronunziare F orazione domenicale, [ter timore, 
a dicono essi di non sembrare cattolici, o pure episcopali, men- 
ti tre che cominciando il servizio, e terminando il medesimo, im- 
« prov vistino delle preghiere di più di ntezz' ora piene di repli- 
« che, e di declamazioni. 

« Kgli è ancora per istnbilirc una linea di separazione tra 
« loro ed i preti della comunione anglicana, che i Puritani han- 
« no abolite tutte le solennità della religione nei giorni ronsa- 
« crali tl:i IT uso universale ; essi non celebrano alcune delle fe- 
ti sic anniversarie come sono quelle della Passione, della Pelite- 
li roste, la santa festa del Natale, e quantunque la confessione 
« auricolare avanti di partecipare del Sacramento sia stato fino 
a ila principio ordinalo dalla Chiesa, essi se ne dispensano con 
« fierezza, rimettendosi per la loro anima immortale al decreto 
« assoluto che gli ha predestinati ; essi si lusingano di vivere 

« tranquilli nella sicurezza, nella indipendenza e di morire 

u in riposo Si può, io velo dimando, mio caro allievo, si può 

« così avventurare ciò che I' uomo ha di più prezioso ? Si può 
« rosi consegnare all' azzardo una vita eterna per godere in si 
a poro tempo della fortuna, della riputazione, dei piaceri della 
« nostra miserabile esistenza ? 

« Ali appello frattanto sulla importanza delle cerimonie re- 
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a lì^iust; alla importante testimonianza dello neeltico Diderot; 
u certamente questo appello non parrebbe punto sospetto alle 
« genti del mondo. Apro il libro eli' egli ri ha lasciato sotto il 
« modesto titolo di saggio sulla Pittura, e leggo questa osserva- 
« bile proposizione. 

« Dei rigoristi assurdi in materia di religione non hanno 
« punto conosciuto l'effetto delle cerimonie esteriori sul popolo : 
« essi non hanno giammai veduto I’ adorazione della Croce il Ve- 
li nerdl Santo : essi non hanno giammai osservato l’ entusiasmo 
u della moltitudine alla processione del Corpus Domini, entusia- 
« snio che vince ancora me qualche volta ; tanti uomini con la 
n faccia |ier terra prostesi ; quella lunga Hia di preti in abito sa- 
« eerdotalc ; quei giovani accoliti vestili di bianca cotta che get- 
ti lano dei liori avanti il Santo Sacramento ; quella folla di po- 
ti polo raccolta che li precede, e li siegue con religioso sileuzio. 
« No, io non ho giammai ascoltato quel canto grave e patetico 
« iiiluonalo dai sacerdoti, e corrisposto affettuosamente da una 
a infinità di voci d' uomini, di donne, di giovani fanciulle, e fan- 
ti ciudi, senza che il mio interno non fossi* commosso, senza pro- 
ti vare un secreto moto, una irresistibile emozione c senza die 
« le lagrime non siano venute a' mici ocelli. 

« Ilo conosciuto, aggiunge Diderot, un dipintore protestante 
« eh' era stato lungo tempo in Roma, il quale francamente coll- 
ii veniva di non aver mai veduto il Sovrano l’ontelice olliciure in 
« S. l’ietro in mezzo alla romana prelatura, ed ai cardinali, soli- 
li za divenire cattolico. Sopprimete, scrive il filosofo concluden- 
ti do, sopprimete il cerimoniale, abolite tutti i simboli sensibili, 
a ed il resto si ridurrà ad una filastrocca, a della metafìsica la 
« quale prenderà tutte le forme, ed i modi bizzarri quanti sono 
•i i cervelli degli uomini. 

« Intanto questa è la granile accusa dei partigiani del li- 
ti beralismo, e ilei sociniani ; essi oppongono lo stabilimento sent- 
ii plico, e primitivo della Chiesa : essi condannano lo splendore 
« attuale delle sue solennità, la maestà del suo culto, il profumo 
« degl’ incensi che bruciano sugli altari, il canto de’ suoi arino- 
ti niosi inni, la pompa delle sue divote processioni, e la venera- 
ti bile gerarchia de’ suoi sacerdoti. Vi ha di più : le comunioni 
« scismatiche dei luterani, degli unitari, ed ancora la nostra ( Tan- 
ti glicana ), avvegnaché sentano rimorso su quell’ antica dignità 
« che hanno perduta, affettano di non conoscere nel cerimoniale 
« della Chiesa cattolica il primitivo cristianesimo ; esse accusano 
u con asprezza il fasto, c T innovazione, le insegne misteriose di 
u nostra credenza, quei riti solenni, e quello sviluppameuto di 
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« forme maestose eolie quali la santa religione piare agli sguar- 
« di, edifìra le anime pie, ed attira tulli i euori. 

« Perche, ripetono i dissidenti, il eristiancsimo più non si 
« offre a’ nostri orchi tale qual fu all’ epoca della sua origine, e 
« nella sua prima semplicità ? Egli è ben facile di rispondere a 
« questa obbiezione speciosa, e d' illuminare gli uomini sinceri, 
« ella non è clic un pretesto per gli altri : basterà per confutarli 
« l’ asserzione di Diderot. 

« Riguardo alle persone religiose che cercano la istruzione, 
« inviterò a non confondere l’ esteriore della Chiesa coll' intcriore 
« del tutto spirituale che soltunlo costituisce In sua essenza, e che 
« rinchiude il complesso delle verità che abbraccia la Fede, la 
« totalità dei donimi che il Cristiano fa professione di credere sul- 
« l' autorità irrefragabile della Chiesa fondata da Gesù Cristo. 
« Egli è per ciò che S. Agostino scriveva chi egli non avrebbe 
« creduto punto all' Evangelo se non l' avesse ricevuto dalla Chie- 
« sa come un libro divinamente ispirato. Che però debbesi esser 
« certi che quella società spirituale, considerata nel suo interio 
« re non può variare, eh' ella non ha punto età, che i suoi anni 
a mai hanno termine, che numerosi secoli passeranno per lei. 
« e non faranno clic perfezionarla , cioè manifestare sempre 
« più la sua bellezza morale, perchè la medesima viene da Dio, 
« perchè la sua essenza è sempre la stessa, e perchè il Santo Spi- 
li rito la conduce con ogni verità, a differenza di quelle di tutte 
a le comunioni dissidenti, delle quali le perpetue variazioni in- 
« dicano la illegittimità della di loro origine, e gli fanno presen- 
ti tire una prossima ed inevitabile decadenza, perchè non si fon- 
ti dano sopra alcuna solida base. Non ostante egli è necessario di 
« osservare che la Chiesa cristiana, considerala nel suo interno, e 
« nella sua disciplina, è suscettibile di diverse modificazioni : che 
a (ver la pratica, il rituale, le cerimonie ella lascia qualche cosa agli 
« avvenimenti, ed alle umane vicende che con ammirabile saviez- 
« za adatta le sue istituzioni, i suoi costumi, i suoi regolamenti 
« ai caratteri dei popoli, ai differenti climi, alle circostanze, ed 
•• alle località. Cosi per esempio ella accorda il sacramento del 
« matrimonio ai sacerdoti greci riuniti ; ella permette clic i cal- 
li tolici di alcuni cantoni della Boemia, chiamati Calistini parte- 
« cipino il calice della Santa Eucaristia (1). 

(t) Credo intani clic la Chiesa Apostolica considerata nei suoi diitcmili perii»- 
di relativamente «Ilo sviluppamento delle siip forme, e non riguardo al suo intor- 
no, rho è immutai» le, può essere considerala sotto lafnrmadì una vigorosa piar- 
la. In quale passando successivamente per varò* stagioni cangia un genere di M- 
lezza in un altro senza cessare di esso il* la medesima, Ella da principio non isvi- 
Dc Juux 18 
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« Noli tlinirnlir lii.imo ( he nella lerra ili cui abita I' uomo 
« lutto ile\e avere principio, cosi come egli stesso per ciò che è 
« materiale e visibile, lieve essere in uno stato di debolezza ; e 
„ che non è clic [ver uii cammino impercettibile, per progressivo 
<t accrescimento che ciascun germe sviluppa le virtù di cui èlle 
i, posilario. Che si penserebbe di un ignorante liotaiiien, il ipiale 
„ ignorasse un albero carico di rami, di liori c di trulli, per 
„ non averlo veduto nel tempo del suo spuntare che un delxde 
„ ramoscello .ip|«na di alcune foglie guarnito? Nella stessa guisa 
n la Chiesi del Signore scissi dal cielo sulla (erra si accreblie in 
„ sensibilmente con imo sviluppameulo successivo, e gradualo 
» tale come un altiero sacro ed antico, all' ombra del quale ora 
l( ri|iosano le umane generazioni, ba progressivamente presa tutta 
« la maestà conveniente alla sua grandezza, alla sua influenza, ed 
« ai bisogni della società, l’er la stessa ragione il succo di que- 
« si' albero venerabile di cui le radici e la cima, toccano letcr- 
ii nilà, manifesta a' nostri giorni lo splendore delle sue forze con 
« le eerimonie, le quali non som) che la naturale espressione della 
« Fede, che inalza le anime nostre alle idee religiose, le quali 
« tulle hanno uno seopo spirituale, ed un senso morale. Final- 
« mente eosì la Chiesa Apostolica in un cullo pieno di dignità, 
« renile reali sotto le sempliei apparenze, e le più di lei degne 
« preziosi* virtù elle nel suo seno materno raeeliiude, rlie conti- 
ti linamente ne sortono, la Fede, la Speranza, e la Carità, frulli 
« iltir nlhero il il Iti vita, die infallibilmente apporta alle nazioni 
« die in lei vivono, e die non cessa di offerire col più granile in 
« leresse alle separale tribù clic vorranno rigenerarsi nella unità. 

« Aggiungo per prova di riè ehi* dico, clic le nuovo die a 
a ciascun corriere ei )iervcngono, fanno sperare a tutti gli un- 
ii mini ili /imitili e ululili) quella riunione, la quale sotto tolti i rap- 
ii jKirli religiosi, sociali e politici, si deve ardentemente dcsitlc- 
ii rare. Scrivesi dall' Alcmagnn ilio a Coburgo, a limila, ad Hcs- 
« sc-l)arstad(, a l'ima in Sassonia paesi protestanti si eostruiseo- 
« no delle chiese eatloliehe ; che in Amburgo da qualche tempo 
« i eattoliei inissimo essere senatori, e borgomastri ; die il coll- 
ii ristoro luterano di Sassc-Mciiiiiigen ha stabilita la preghiera per 

tappo rtie ite! semplici rami, licite impereellitiili foglie; bentosto si riveste ili 
' ori del più vivo colore , che sorprendono colle gradazioni, spargendo i piu 
soavi odori, c non sembra giunta alla sua perfezione, che allora die giunta alla 
sua maturità si corona di frutti. Così nei nostri giorni la t'.liiesn Cattolica atti- 
ra la nostra venerazione con le sue modeste, pompe; ed il generale consenso 
somministra ai suoi domini una inviolabile sanzione, mentre che la sua attiva 
i.ilìuenza stilla pubblica morale prova la divinità della sua origine, l ui /« mo- 
ri urmff ila loro frati i. dit.se il Siguorc ai suoi discepoli. 
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« i morii, o t hi' noi mesi* di novembre ili ciascun anno in tulle 
« le chiese sarà falla una festa a questo line. Si riferisce aurora 
« che il celebre Euden ministro protestante professore di Jena 
« ha ratio ìillimamenle in pubblico il più bello elogio dell anto- 
« rilà poni iliria ; che il sig. Ilarms teologo riformalo, e. l'astore 
« a luci ha giustiliraln il scoilo della Croce in un sermone stani- 
li palo : lìnabnenle che non ha guari nella principale chiesa In 
« lerana ili quella città si sono collocate le immagini ilei dodici 
« apostoli con dei candelabri, e che ora vi è il crocilisso sull al- 
« lare (1). 

« Nel partecipare queste consolanti nuove, aggiunse James 
« Uorsley, volili gli occhi del Padre Foreslerariu lagrimare, 1 e- 
« mozione sorprese il mio giovine amico, e la mia era al suo col- 
li ino. Che vi dirò io, tlissi allora, volendo profittare della tene- 
« rezza del mio allievo, che vi dirò io di quel sensibile segno del 
« Redentore, di cui baciamo l'immagine nella nostra ultima ora, 
« l'immagine di quello clic seppe morire, c che c'insegna ad ali- 
ci balidonare il nostro spirilo nelle mani del nostro Padre celeste, 
« aliine che il nostro corpo riposi con la sjieranza nel sepolcro. 
« Il crocilisso, unico confidente dell’anima clic si parte, come 
« con iuimilahilf eloquenza si esprime qucll’aniahilc poeta, il ili 
« cui brillante e profondo pensiero ha lascialo nel mio spirilo una 
a indelebile impressione, quel nobile emblema di un Ilio che ci 
a ha amali al punto ili soffrire per noi la morte la più ignominio- 
'i sa e crudele, quante volle collocalo vicino al cuore del cristia - 
« no fedele non lo ha nelle tentazioni sostenuto! (Juanle lagrime 
« di riconoscenza, ili pentimento, e di amore sono state sparse su 
« quel simbolico avorio, (’.on quale ineffabile consolazione più ili 
« una gii» ine lagrimanlc ritirandolo dalle diacciate mani ili quel- 
li la da cui aveva ricevuto i natali ha premuto con le sue treman- 
ti ti labbra quel pegno di rimorso, di amore, e di fede, essendo 
n ancor tiepido [ut l'ultimo sospiro della sua madre spirante! 
n Ah! che sempre vi accompagni questo seguo consolante della 
« vostra redenzione, o voi clic adorate Iddio, amate a sospender- 


ti) I.* rflclirc fumili protestante ili llclmsladt consultata sul quesito se 
la Principessa luterana ili Wnl frullìi [ lei poteva farsi cattolica per ispusare I im- 
peratore Curili VI derise per ralTennaliva, ricuiioscenilo espressamente die la 

Cinesi Humana min aveva giammai cessali» di essere la vera Citi lineala 

decisione dain nel 1708 determinò nel 17118 il principe lllricu di Bruii «n i. u 
farsi cattolico con le due Principiasi* sin* lidie . Bisognava, declama il pro- 
testante Falli kio, parlando della l'acuità ette uillstilica la invocazione ilei Svil- 
ii, ed il Sacrifizio della Messa, hisojuuiva incendiare 1 Europa con una uuerr.i 
di Irent'anni per sostenere l'eresia ili l-ulero, giacché si pie ' uno salvare ocdi 
Chiesa Romana? 
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« lo al vostro [«‘Ito come uno scudo sublimo, il di cui solo aspet- 
« lo vi difenderà nel tempo della seduzione, c fino a tanto che il 
« vostro cuore avrà cessato di palpitare. Egli passerà dalle vostre 
« mani inanimate in quelle dei vostri figli : questa funebre ere- 
« dilà vi ricorderà alla loro memoria: le lagrime paterne che lan- 
« te volte avranno bagnato l'ebano della croce si mescoleranno 
« con quelle delle vostre figlie e figli che spanderanno ancor es- 
« si : nulla potrà rompere questi legami invincibili : le vostre ani- 
« me perciò non lasceranno dall' amarsi, d'intendersi fino algior- 
« no felice che vi riunirà ». 

Sono trop|>o commosso mio caro Eduardo, per potere scri- 
vere d' avvantaggio. 

Ricevete gli affettuosi saluti del vostro 


Adiiesur. 
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LETTERA XVI. 


Dalla Madonna di Saul’ Ermanno nello 
Chablais, il 3 gennaio 1817. 


Adueuar al conte di ÌIosBUAD, ad Oxford. 


Spirto del mondo, ed anima 
Dio, Padre, c Creatore, 

Sotto tal nomi amabili, 
lo rredo in te, Signore. 

Mentre die 1' uom ti oltraggia 
Mentre clic I’ noni l* ignora 
Felice è chi li venera, 

Felice è chi ti adora, 

F solo ai raggi tremuli 
Di pura notte e lida 
Sen corre al santuario 
Coll' alma fé per guida ; 

Ove di amor più fervido 
E di riconoscenza. 

Come P incenso, I* anima 
Brucia alla tua presenza. 

M. de Lamartine. 


« Wiiozcffiro mattutino, un ciclo azzurro, c la vermiglia auro- 
« ra, continuò James Horsley, promettendoci un bel giorno, ri 
« proponemmo, per rimetterci dall'emozioni dello scorso gior- 
« no, di fare una corsa sopra le rolline scoscese ebe circondano 
« il Monastero di Va Homi* rosa. Un fratello laico incaricato dal 
a nostro amabile ospite di condurci ai Camaldoli, ed al convento 
« dell' Alvcrnia, venne ad avvertirci clic bisognava partir subito 
« se si desiderava di essere di ritorno la sera. Delle strade co- 
li perle guidarono i nostri passi verso un eremitaggio dove tutto 
« richiama alla meditazione. La semplicità dei mobili, l'ammira- 
« bile Mlczza dei quadri, la prospettiva del fiume, ledi cui on- 
« de agitale imbiancavano le sue sponde, l’aspetto dei scogli mi- 
ti nacciosi che si proiettavano al disopra, i splendori della India 
« Firenze, lutto in fine si riunisce talmente all' incantesimo dello 
« sguardo che quel delizioso eremitaggio è detto il Paraditino. 
« Di là montando le alture dell' Apennino per circa dieci, o do- 
ti dici miglia, arrivammo ai Camaldoli, e poi al sacro deserto 
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« ( sacro cremo). Egli è in questo profondo ritiro, lontano dal 
« mondo e dallo strepito, ehe quaranta benedettini di Yallnmbro 
<( sa soggiornano in giro per due anni vivendo unicamente di lat- 
ti te, uova, e legumi, ciascuno non avendo che una camera per 
« dormire, un gabinetto di studio, una cap|>ella, ed un piccolo 
« giardino. Il superiore fa la perpetua sua dimora in questo asi- 
« lo, e non dirige la principine abbazia clic per un delegalo, cui 
a dii i necessari poteri. 1 camaldolesi uniscono all’obbligo della 
« regola d. san Benedetto le austerità della vita eremitica, imi- 
« laudo in questo punto gli anacoreti del I. diano, o della Tebai- 
« de: riasrun venerdì il loro pranzo è soltanto composto di pane, 
« ed acqua. La preghiera, il culto divino, la meditazione delle 
« Sacre Scritture, fedi tiranti conversazioni, l'amicizia, l'agrieol- 
« tura, il taglio degli alberi nelle foreste, formano le loro abi- 
« Inali occupazioni ». 

« Egli ò specialmente dai Camaldoli ehe si scuoprono i due 
« mari che bagnano la jienisola. Il freddo vi è estremamente vì- 
vi vo, e penetrante dopo il mese di ottobre lino alla metà ili mag- 
li gio: gli cremili vedono allora le loro celle, ed i loro letti se- 
ti polli sotto la neve, mentre clic i lupi, gli orsi, e molti altri 
« animali feroci vanno cercando la loro preda urlando giorno e 
« notte intorno alle mura del convento. Appena giunto a questa 
« deliziosa solitudine provili nel mio interno una soddisfazione, nel 
« mezzo di quei vasti piani di verdura vedeva il sole che tramon- 
« lava nelle onde, e che rillelleva sulle medesime la sua pallida 
ii dolce luce. Mi fu dello allora che S. Itomualdo nato in Rav cu- 
li iva da una famiglia ducale, consacrò verso il principio dell'XI 
« secolo, i suoi talenti, la sua fortuna ed i suoi belli anni, allalim- 
« dazione di questo pia romitorio, dove si [(orlarono ili tempo in 
« tempo, dei principi , degli uomini dotti c virtuosi, i quali stan- 
ti chi delle vanità del secolo formarono una beata comunità di fe- 
ti deli, e viddero quasi tulli prolungare la loro v ita al di là del 
ii termine generalmente assegnato ai mortali. Fra gli altri il fou- 
« datore S. Romualdo visse cento venti anni, godendo ili una 
ii emincnU' riputazione di saviezza, e della rara felicità di avere 
ii riacceso il fuoco della pietà nell’anima di una moltitudine di 
ii cristiani attorno a lui radunali. » 

(Jui termina il racconto di James, che fece in me nascere le 
pivi profonde riflessioni. Mi fermo, mio caro Mnreland, sorpreso 
di vedere rinnovarsi i primi tempi del cristianesimo, e ricompa - 
rire gli uomini che altra volta furono a miei sguardi. Certamente 
vi è qualche cosa di molto straordinario nella durata dei stabili- 
menti monastici in Italia. Gelosi per disputarsene il possesso dei 
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sciami barbari sono vernili per far prede, tulio desolando nel loro 
passaggio, e frallanto hanno rispellalo «pielle salile fondazioni ; 
ed avvegnaché rieelie, vi hanno parlalo dei tesori. 

Dei irnienti resili, dei vasti im|ieri si sono ron isfrepito ro- 
vinati gli uni siigli altri. I coverai sono siali distraiti, e rimpiaz- 
zati da altri co verni, i ipiali a loro tempo sono ancor essi cadu- 
ti. I popoli italiani hanno veduto nascere, fiorire, e sparire le di- 
nastie che li soccioca rouo; eli ahhieliamenti. eli usi, i cosinoli 
canciare a loro d'intorno, corrompersi il linguaggio; e frallanto 
gf Istilliti di S. Benedetto, di S. Romualdo, di S. (ìualherlo, di 
S. Francesco hanno |mtulo soli resistere alle jiassioni umane, alle 
rivoluzioni, alle cuerre sempre rinascenti, ed alle rovine di un 
erande contacio, di quella terribile peste nel XIV secolo che mietè 
la melà degli abitanti delle città. 

Filtrale nei Monasteri di Monte Cassino, di Vallomhrosa, dei 
Camaldoli; là il torrente invisibile deeli anni ì»a SOSjM'SO il suo 
corso; il tempo che da (ter ocni dove non arresta ciammai i suoi 
passi, ivi sembra immollile ; voi sarete trasportalo indietro, e lino 
a mille duecento anni da voi lontano; vi osserverete i costumi, 
e eli usi delle nazioni che non più si conoscono che |ier la storia ; 
vi ascolterete l'idioma deeli antichi romani ; converserete con 
una razza di uomini inalterabili in sé stessi, avvegnaché stabiliti 
ini soggiorno della immortalità; direte che sono destinali dalla 
l’rovidenza ad osservare il passaggio delle generazioni, ad atte- 
stare ai secoli futuri i secoli che furono, ivi a ricordare i cangia- 
menti, le v icende, le rivoluzioni dei quali essi medesimi sono stali 
esenti. Si citeranno contro questa iinmulahililà dei monasteri nel 
centro del cattolicisino, i decreti jMilitici che li hanno distrutti in 
altre contraile. K chi vi ha dello clic non se ne abbia rimorso? 
lo vi rispondo. ('Ili sa che riconoscendo la necessità di queste re- 
ligiose fondazioni, dei conventi, dei romitori, non si rialzeranno 
le di loro nobili rovine? Giù che so almeno, che la Chiesa non 
conosce la prescrizione, e che la perpetuità è il suo carattere ; 
Ella non può fallire, ella è la depositaria di tulle lo speranze che 
tosto o lardi Fila le debbo render reali. 

Alzale ijìi occhi vi dirò, caro Moreland, poiché il vostro cuo- 
re è religioso, vedete che le cam/iagnc imbianchite, sono vicine alla 
messe. Ove sono gli operai? Sono ossi in gran ninnerò? non ne 
verranno di più fosse ancora alla undecima ora? In quale stupo- 
re, in quale letargica indifferenza riguardo alla religione sono ca- 
duti dopo l'ultima catastrofe la maggior parte dei pastori, degli 
operai, c dei coltivatori? Mentre che i nuovi Jainhliri, i Gelsi, 
ed i Porliri dei nostri giorni hanno avvelenato lo spirilo dei rie- 
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• hi, dei riniti, o ritri mondani, la perdila totale rielle altitudini re- 
ligiose ha ridotte rielle famiglie intiere rii lavoratori, gli abitanti 
ritrite campagne, la ( lasse numerosa degli artigiani ad una spiri- 
tuale inazione essi non hanno più fame e sete della giu- 

stizia, c della parola rii Dio. Nelle grandi città, e nelle inferiori, 
e nei borghi il clero secolare può appena bastare alle santi 1 fun- 
zioni ; i bisogni spirituali giornalieri aumentano a misura che la 
popolazione si accresce; ò senza dubbio assai penoso ai vescovi, 
ai vicari, ai rurali il vegliare sulle anime dei loro innumere- 
voli parroci liiani, dei quali un giorno debbono renderne conto. 
Ala la folla degl' infelici, ma gli umili abitanti dispersi della 
campagna; mai poveri ed i bambini, chi li educherà? essen- 
do volontà rii Dio che nò pure uno rii questi fanciulli perisca. 
Non ignoro che nuovi Bourrialoue , e nuovi Bossuel non ha 
guari hanno convertiti degli uomini distinti per la estensione 
delle loro cognizioni, ed hanno trionfato della indifferenza rii mol- 
ti sceltici illuminati. Ma quanta gente del popolo che giammai 
legge, o che non sa leggere, che non ha nò cullo, nò ferie, nò ti- 
more rii Dio, nè speranza alcuna! Non vi abbisognano per essi 
delle società che insegnino? Dei missionari permanenti nelle cam- 
pagne non sono essi più che mai necessari? Non sono essi che ri- 
splenderanno per l’avvenire? Non ò che nella dottrina che biso- 
gna nudrire la fanciullezza, poiché alla medesima questo mondo 
appartiene. Di già la presente generazione che ci spinge al sepol- 
cro, che ci fogge camminerà nel sentiero della |>erdizione, ingan- 
nala da falsi lumi e se non si ha solcriluriinc d'impadronirsi 

della generazione che nasce, se non gli si spiega il catechismo, se 
non gli si comunica il gusto della divozione, e delle pratiche di 
pietà, solo insegnamento che | tossa ora ricevere, essendo da qui 
a qualche anno troppo lardi, quelle anime che Iddio a sé chiama 
all' ingresso della vita, non anderanno punto a lui. 

Forse, Milord, io qui debbo fare la mia apologia per aver- 
v i occupalo lungo tempo dei chiostri, e l'amabile Lady Àlortimer 
sopra tutto, con cui voi andate ad unire i vostri destini, avrà po- 
tuto trovare questi ragguagli fastidiosi. Ella deve prenderla con 
voi, poiché voi me li avete espressamente domandali. D'altronde 
non obliate di dirgli che gli ordini religiosi sono il più fermo ap- 
poggio del cattolicismo, e che se i medesimi venissero a mancare 
nei paesi dove sono, l'empietà, la licenza, il delitto, e la dispera- 
zione li rimpiazzerebbero, poiché per il cattolico non vi è mezzo. 
Se esso abiura la fede, la sua raduta è inevitabile, egli cade co- 
me Lucifero por non più sollevarsi. Egli più non conosce l'auto- 
rità della Chiesa, ha perduto la buona tradizione, e la teslimo- 
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manza degli apostolici Padri alla quale fino allora si era riporta- 
lo. Se la sua credenza non si fosse sottoposta che a degli argo- 
menti, ed alla sua particolare opinione, un miglior uso della sua 
ragione, basterebbe forse per disingannarlo, cesserebbe allora di 
essere incredulo, e renderebbe omaggio alla divinili del cristia- 
nesimo; ma si; cade da troppo alto, e l'abisso nei quale si è pre- 
cipitato è troppo profondo perché possa rimontare senza un ap- 
poggio, la luce che aveva, la sua intelligenza, la sua ragione, che 
non sono più illuminate dalla fiaccola della fede e dalla luce di- 
vina, sono divenute tenebre; dei languidi lumi dirigono a raso i 
suoi incerti passi, egli più non vede la colonna luminosa che lo 
guidava, come altra volta il popolo d' Israele nel deserto della vi- 
ta, egli non ha punto alcuna cosa di fisso e di positivo; se con- 
templa un istante il suo avvenire, egli lo vede gonfio di tempe- 
ste; la prospettiva del sepolcro ^l' ispira lo spavento, ondeggia in 
un oceano d'incertezze, i giorni angosciosi sono per lui giunti, 
gli bisognerà una forza sopraumana, la potenza della predicazio- 
ni! si feconda nei mezzi di salute, ed i soccorsi delle orazioni della 
Chiesa, per ritornare al punto elevato donde si era partilo. 

Lo stesso dir non si può, Milord, dei protestanti. La loro 
credenza non è che il frutto del ragionamento. Se traviati da falsi 
sistemi essi cessano di credere al Vangelo, un più profondo esa- 
me può di nuovo convincerli della verità della rivelazione. 

Infatti, mio caro conte, voi non ignorate che gli anglicani 
non hanno propriamente nè culto nè misteri : essi non hanno che 
dei sermoni che i loro ministri non osano di recitare, perchè una 
legge espressa gli obbliga di leggere, a fine che se essi contravven- 
gono ad alcuno dei vostri statuti, ed ardissero, per esempio, di pre- 
dicare l'obliedienza passiva, come fece il famoso Sacheverell per 
compiacere la Regina Anna, il Parlamento ne possa prendere co- 
gnizione. Le vostre liturgie sono aride, secche e monotone; voi 
non avete alcun canto melodioso : le vostre comuni preghiere, 
leggendosi dalla cattedra non possono acquistare quel trasporlo 
che produce un eloquente discorso : a voi basta un piccolo nume- 
ro di funzioni. Voi non avete più il sagrifizio perpetuo, non con- 
fessione auricolare, nè altari ; e le vostre Chiese soltanto aperte 
per la predicazione, non sono come presso di noi le case della ora- 
zione, le quali non sono chiuse che di notte, e nelle quali oltre il 
mattutino, i vespri, c la compieta, vi si celebrano in Italia tre so- 
lenni ofiìcì in ciascuna settimana. 

Presso di voi, Milord, si muore, e per 1' ordinario non vi 
è un sacerdote che assista, nè l'estrema unzione raccomandata 
da Sau Giacomo, nè le preghiere per gli agonizzanti, nè la santa 
Ve Joux 19 
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Vidima offerta dalla Chiesa rhe aiutano l'anima del moribondo 
a prendere il volo verso il cielo. Ciascun di voi in line, come lo 
stesso Lutero ha pronunziato, è l'interprete del vero senso dei li- 
bri santi, e per credere alla llibbia è piò altare della semplice ra- 
gione, che della Fede la quale è indispensabile al cattolico |>er es- 
sere vero cristiano. Giudicate da tutto ciò della immensa dispro- 
porzione rhe trovasi tra ('obbligo ai vostri ministri assegnato, c 
quello che la Chiesa apostolica e romana, impone a tutti i suoi 
pastori. 

Questo è, mio caro Morcland, il motivo essenziale per cui 
io pongo tanta inqiorlnnza alla conservazione degli ordini regola- 
ri in Italia, ed alla loro ristaurazione nei luoghi dove sono stati 
aboliti. Gli uni siqieriori per i loro odici c dottrina, coopereran- 
no con gli architetti alla riedificazione del tempio: gii altri nella 
di loro classi' inferiore sosterranno la macchina, ora ossi trava- 
glieranno a colmare, ora a riparare alle rovine, ed ora prepare- 
ranno le pietre, vive che debbono impiegarsi alla costruzione del 
sacro edificio. 

D'altronde io delibo dirlo, Milord, voi vi accosterete, sup- 
pongo, in Roma al trono pontificio, ed alla venerabile persona 
del Capo della Chiesa; ed allora non saprei dimenticare non so- 
lamente rhe quello che occupa sì degnamente la Santa Sede ap- 
partiene all'ordine Benedettino, ma ancora la maggior parte dei 
Principi della Chiesi e dei Pontefici sortirono dal chiostro, ed ù 
per ciò che io penso dietro i vostri formali desideri di trattenervi 
sopra di questi rispettabili |>crsonaggi nella mia prossima lettera. 

Gradite, mio caro Conte, i miei più sinceri omaggi. 

Eisebio di Amìemar. 
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LETTERA XVII. 


Dilla Madonna di Sudi’ Ermanno 
in Savuja, il 4 gennaio 1817. 


F. est 81 o li Ami tu ir al conte iti MuRltlAftD ivi Oxford. 


Artibus eminvat tempcr studiisque Minerva?, 
Italia, et gcnltn duerni jmlcherrima Roma. 

vip. poet. lib. 2, v. 361. 

Coll' arti e cogli ktudi Italia regna, 

Duina alle genti ad esser sagge insegna. 


Milord 


VSfUAIXNQOE sieno le classiche cognizioni da voi acquistale nella 
vostra università celebre, su|>|ioiicn che \ i abbiale presi- molte 
ingiuste prevenzioni contro il primo vescovo della Cristianità, 
poiché presso voi anglicani La qualificazione di papista è ingiu- 
riosa, ed il papismo é una grande superstizione, Permettetemi 
dunque di trascrivervi le prerogative del Papa, e presentartele 
sotto i veri tratti (1). 

Tantosto bisogna considerare il Sovrano Pontefice come un 
Sovrano indi|iendfutc di un gran territorio che do|>o Ostia e Ci- 
vita Vecchia sul Mediterraneo si estende fino alla Marca di An- 
ilina ini Insitamente fino all'estremità del Marc Adriatico: tanto- 
sto si deve considerare sotto il suo carattere spirituale come Vi- 
cario di (ìesù Cristo, padre dei fedeli, rapo tisihile della Chiesa 
apostolica in virtù delie promesse del suo divino fondatore. Tali 
sono i distinti privilegi dei successori di San Pietro. 

Si è creduto conveniente di dare al Capo visibile di tulli i 
pastori una territoriale indipendenza, un paese essenzialmente 

fi) Sì pus applicare con reni,! a quelli scrittori nemici o imliflVrcnli per la 
religione, e «Ilei muti iti Iciltcrc la influenza della Girle di Homo sulla Clncvi di 
Francia la celebre sentenza di Johnson dottore inglese u Quelli che gridanti 
contro il pupi, ino in questi giorni d'indilterenza c d' incredulità avrebbero gri- 
dato contro il fuoco nel tempo del diluvili a. 
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consacrato alla religione, ove tolte le poterne cristiane fossero 
rappresentate, ove esse potessero coi loro ambasciatori discutere 
liberamente sopra un terreno neutrale le grandi questioni relati- 
ve al governo ecclesiastico dei loro rispettivi paesi. Sistema feli- 
ce di una liberti) veramente Evangelica ! insognerebbe inventarlo, 
diceva a questo riguardo un gran pubblicista, se non si fosse già 
rendulo reale. Egli ò il consiglio Anlizionico della Chiesa univer- 
sale: il conclave ed il suo augusto capo, secondo in Roma, sono 
realmente pei Sovrani che comunicano con loro per lo mezzo dei 
loro deputati ciò ch'era pel riposo della Grecia gli Adizioni in 
Delfo, o alle Termopili i perpetui conciliatori. 

Tiro dunque una linea di divisione tra il Principe temporale 
di tutti i stati della Chiesa in Italia, ed il rapo spirituale dei cri- 
stiani. Il Pupa come successore di San Pietro è il primo dei pa- 
stori, il vescovo dei vescovi per istituzione divina, come il con- 
cilio di Firenze ha insegnalo con le seguenti espressioni. Noi lo 
riconosciamo per Vicario di Gesù Cristo, Principe degli apostoli, 
padre dei fedeli ec., dignità clic dà dei diritti alla venerazione, 
poiché ella deriva dallo stesso Salvatore. Che però vediamo i Re, 
e gl'imperatori trattare il Pontefice con liliale riverenza, o non 
vi è, finanche il Vandalo Genserico, e lo stesso feroce Attila, die 
non abbia rispettato il sacro carattere del primo vescovo dei cri- 
stiani (1). 

Ebbene! vedete, mio caro Conte, nel suo abbigliamento, nel 
suo interno doinestiro il Principe Sovrano di molte provincie, di 
cui l'entrata attuale, frutto del commercio e della industria, c 
dell’ agricoltura dei suoi felici sudditi, montano circa a seltecen- 
tomila lire sterline, vedetelo vivere in una maniera si semplice, 
si umile, sì Evangelica; di modo clic alle medesime condizioni vi 
sarebbero pochi che acconsentissero a restringersi a si grandi 
privazioni che non possono compensare Io splendore della Tiara, 
se non ad un vero cristiano. 

Entrate in quei vasti, e magnifici palazzi, il Quirinale, il 


(1) Bonifacio Iti nel 607 ebbe doU'tmpcralorc di Oriente il titolo di Ve- 
s cono Universale, e la Storia c’insegna che i piò illustri sovrani dell’era cri- 
stiana, Costantino il grande, o l’ immortale Carlo Magno, volendo esprimere 
lotta la estensione dell’ imperiale potere, crederono di trovarne l’espressione 
nel diritto speciale di difendere la Chiesa, c di farne rispettare il capo Supre- 
mo, e di proteggere il sacerdozio, mentre eh’ essi nou si stimavano suQicicnle- 
mente onorali agli sguardi dei loro sudditi se non prendendo il semplice titolo 
di vescovi esteriori. Cosi questi due Monarchi non meno saggi, che polenti, e 
rinomali cercarono nel Cielo una ferma guarentigia contro la incostanza delle, 
uazioni, e la fragilità delle terrestri rose. Egli fu allo stesso trono di Dio che 
essi seppero attaccare l' audio dell' ordine sociale. 
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Vaticano, la villa Gantlolfo a Monte Albano, attraversatene gli ap- 
partamenti, ove brilla la magnificenza più forse che presso i più 
granili Sovrani dell’universo, penetrate al di là del vestibolo, sa- 
rete ricevuto nell’anticamera di sua Santità da un prelato vestito 
con abito pontificale, o decorato di porpora, facendo l'oflTicio di 
introduttore. Cercale un superbo potentato, voi ne temete la pre- 
sentazione La porta si apre, il vostro cuore si calma; voi 

scoprirete un vecchio (1) curvato sotto il peso dei travagli della 
sua dignità, indebolito dalla macerazione e dall’astinenza, assiso 
su di una sedia avendo avanti un tavolino, in una camera ammo- 
biliata ciane una cella di religioso. Non temete di prostrarvi tre 
volte secondo l’uso della Chiesa orientale trasmesso in Europa: 
voi porterete le vostre labbra sulla croce ricamata sopra la sua 
pianella: egli vi stenderà la mano per rialzarvi: si tratterà con 
voi come un tenero padre coi suo amato figlio, e non vi lascerà 
partire senza benedirvi, ed ancora vi pregherà di accettare un 
qualche dono in pegno di sua memoria. Ecco l’uomo, dell'Evan- 
gelio, c la terrena somiglianza del Capo Divino che dobbiamo 
imitare. 

Voglio ora, Milord, esporvi alcune circostanze dietro le qua- 
li fin da principio voi giudicherete, che se il Papa non è animato 
dallo spirito di penitenza, di mortificazione c di pietà, la triplice 
corona che adorna la sua fronte, non è realmente che una corona 
di spine; e le eminenti funzioni alle quali debbe continuamente 
adempiere, sarebbero per lui, se non aspirasse ad una gloria im- 
mortale, il peso il più insopportabile. 

Mentre che i Monarchi, i loro ministri, i loro consiglieri, che 
dico? lutti, e qualunque uomo godono rcgolarmcute di alcune 
ore di ricreazione dojio i penosi travagli del giorno, mentre che 
le domestiche gioie, i sontuosi pranzi, i cortigiani che ammetto- 
no alla loro mensa, serenano il serio sopracciglio dei potenti, e che 
la compagnia di ambo i sessi dà rampo ad utili ctl aggratlevoli 
conversazioni acconce a distrarre le sollecitudini che circondano 
il trono : mentre che i canti dell'Opera colla loro melodia, c colle 
illusioni dei drammatici jioemi colla varietà incantano la noia; 
mentre i piaceri della caccia conservano una salute che non po- 
trebbe stare alla prova delle cure laboriose del governo se un eser- 
cizio indispensabile non rinnova una esistenza che ^indebolireb- 
be sotto il peso di una troppo continua attenzione ; il monarca 
spirituale vedesi solo assolutamente privo di questi godimenti ; il 

(I) Poco dopo che l' autore scrisse queste lince mori il saggio Chiaramnn- 
ti. Questi ragguagli sono a lui cumuni eoo tulU i Papi ordinariamente molto 
vecchi. 
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pranzo por lui solo non saprebbe essere un ji («li molilo, essendo il 
inedesinio solitario, corto e frugale. Dopo le disposizioni del 
concilio di Trento il quale penetrò nel santuario del Pontifìcio pa- 
lazzo, e che prescrisse al Capo della Chiesa una perpetua asti- 
nenza, il Papa pranza solo, il silenzio dei chiostri presiede alla 
sua tavola, alla quale nessuno ri è ammesso. 

Si narra clic il celebro Sisto V limitava a sei soldi inglesi 
(dodici soldi di Francia) la spesa de’suoi desinari. Innocenzo \l 
non eccedè mai una mezza corona, cioè tre franchi per pranzo ; 
e l’austero Pio VII, la di cui temperanza eguagliava quella dei 
suoi predecessori non passava giammai per lesjiese giornaliere la 
somma di sci franchi, inferiore, alle precedenti in vista del dif- 
ferente valore delle monete e dei viveri. Dopo di avere consacra- 
ta la intiera mattina al servizio divino, all'amministrazione dei 
pubblici altari, al lavoro che egli fa in comune con i ministri del- 
lo stalo, egli visita una Chiesa, o uno Spedale, e questa è l'unica 
sua ricreazione. In una parola le pratiche di divozione, e le con- 
tinue cure del governo occupano a vicenda le ore del principe, 
e del Pontefice. Quantunque onesti siano i suoi gusti, ei non può 
soddisfarli, ed i suoi momenti di riposo sono consacrati alla me- 
ditazione, o al passeggio che egli fa nel suo giardino. 

Una cosa, fra le altre, che fa piacere albi maggior parte de- 
gli uomini, e che sembra sollevarli dalle pene c dalla noia della 
vita uniforme ella è il cangiamento di abito, di cui la forma, ed I 

il colore variano, secondo le differenti stagioni, ed i capricci del- 
la moda ; questa innocente soddisfazione è estranea al Sovrano 
pontefice. Mentre ■ vescovi, ed i cardinali portano a loro como- 
do gli abiti neri, o rossi, o violetti, colori consacrati alla loro di- 
gnità, nientemeno possono essi variare secondo la stagiouc ed il 
volere il loro abbigliamento; il Papa solo porla sempre il medesi- 
mo modo di vestire. Egli è vestito di bianco, simbolo della inno- 
cenza, e della purità, c bene a torto i protestanti hanno costume 
di rappresentarlo coperto di scarlatto dietro un miserabile errore 
di cui qui riporto l'origine, o il pretesto. Lutero e Calvino vo- 
lendo far pompa della religiosa rivoluzione coll'apparato impo- 
nente di una predizione, fecero al Papa ed alla romana Chiesa 
l'applicazione non meno erronea che odiosa dei nove primi «ersi 
dell’Apocalisse. Essi si servirono di quella falsa interpretazione 
coinè stendardo e segno di unione. L’errore divenne impelare, 
la medesima prese credito presso i sedicenti riformati, di cui la 
maggior parte non si è ancora disingannala. Mi sollecito di ripor- 
tarlo tanto più che nessuno autore, che io sappia, Un qui ha ri- 
velato la cagione di questo assurdo inganno. 
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Yiddi una donna aitila sopra le grandi acque ; ella era relit- 
ta di porpora e di icariano ; ella è la grande città che regna sopra 
i Ile ; c le lette teste che tu redi, sotto le sette montagne sii Ile quali 
ella siede. 

1’er più brevità ho raeeolli i passaggi elio formano la cita- 
zione. Degli uomini imprudenti, poco caritatevoli, e mal consi- 
gliati, in quasi tutti i libri di controversia, ed i dissidenti di ogni 
setta, aceiecati dalla ignoranza, o dalla malignità, pretendono an- 
cora sulla parola dei loro riformatori, che questa osservabile pro- 
fezia di S. Giovanni appartenga alla Città di Roma, ed ai Sovra- 
no Pontefice, sopra i quali essi si sforzano ili spandere, e special- 
mente in Inghilterra, tutto ciò che il quadro indicalo dall’Apo- 
stolo descrive di odioso, di abominevole e di repugnante. . 

Non ostante la granile città, di cui si è parlalo in quel rapi- 
tolo, non può esser Roma sotto nessun rapporto. E primieramen- 
te la Metropoli del mondo cristiano non è bagnala che dal Teve- 
re, fiume poco considerabile; di più, quantunque anticamente 
ella rinchiudeva selle colline, non tardò guari a rinchiudere nelle 
sue mura due altri monti, a'quuli ne fu aggiunto un decimo sulla 
line ilei regno degl'imperatori. Roma èdunque realmente la Città 
de'dicci rolli. Si sa che il Monte Palatino, il Capitolino, I'. \ ven- 
tino, l'Esquilino, il Celio, il (Quirinale, il Viminale sono i sette 
colli che hanno fatto dare dai classici autori il nome di Urbi Sep- 
tirollis, e che chiamar fanno quella bella Capitale Settemonzio. 
Ma il (Pannicolo, o il monte Vaticano di cui parla Orazio, e che 
comunicava col monte Aventino, col ponte Suhlicio, il più antico 
dei ponti di cui appena restano gli avanzi, ora è il palazzo dei Pa- 
pi, ma il monte Pincio pel quale si passa al monte Quirinale, è 
da lungo trmpo incluso nella città; era questa la favorita passeg- 
giata di Siila e di Saluslio, come ancora di Pompeo e de’ dodici 
Cesari: finalmente il monte Testaceo formato da rovine, e rotta- 
mi accumulati per la durala di diciotlo secoli, inalzasi oggi al- 
l'altezza eguale a quella delle altre nominate montagne, ed è cer- 
tamente la decima collina rinchiusa nel circuito di Roma. 

A qual vasta città si applicherebbe dunque la descrizione 
profetica accennata? Alla seconda capitale, risponderò io, dell'im- 
pero romano, alla magnifica Bizanzio, o Costantinopoli. Ella è 
ancora chiamata dagli antichi autori Urhs septicollis c la Seconda 
Roma. Quella immensa città tre volte più vasta e popolata di Ro- 
ma, bagnata dal Ponte Eusino dalla Proponlide, e dall’ Ellespon- 
to, è realmente, come nessuno lo può ignorare, non solamente 
sopra le grandi acque, ina sopra sette montagne; e se il viaggia- 
tore la mira con qualche considerazione dalla parte di Europa 
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vedrà al primo colpo d'occliio slaccarsi le selle rolline che nel 
quadro si presenlano. Questo elYetto è prodotto dall' ineguaglian- 
ze del suolo nei quartieri della Città, la quale quantunque gran- 
de ella sia, pure sembra del doppio più grande per lo spazio che 
separa i differenti monti, il ricco, e variato aspetto dei quali pa- 
re ne aumenti l'estensione, la quale è occupata da infinite Mo- 
schee, di sepolcri, di magnifici palazzi d'ineguale altezza collocati 
gli uni sugli altri con bizzarra simelria, ma ad intervalli talmen- 
te determinali di modo che i sette colli si distinguono facilmente 
e con piacere. D'altronde quale altra grande Città poteva il Santo 
Profeta avere in vista che quella potente Città che tiene sotto la 
più crudele oppressione quelle di Efeso, di Smirne, di Tialira, 
di Sardi, di Eiladellia, e di l,aodicea? 

Non ne dubitiamo che fu dell'Asia Minore di cui l'amalo 
Apostolo del Salvatore ebbe quella misteriosa rivelazione, espo- 
sta nel riportato testo, e non dell' Europa, nè della seconda Ge- 
rusalemme, la quale, ben lungi da perseguitare i santi, si onora 
di possedere le reliquie di S. Pietro, e di S. Paolo, c che dopo 
di avere convertila l'Europa al cristianesimo, invia i zelanti mis- 
sionari quali angeli che volano al di là dei mari a portare l’eter- 
no Vangelo a tutti gli abitanti della terra. 

Ella è dunque all’ abominabile, ed impura eresia di Mao- 
metto cui è paragonata la prostituta dell'Apocalisse che si è ine- 
briata del sangue dei martiri, e di essa debbi intendersi il capito- 
lo 17 del libro delle rivelazioni di S. Giovanni. Me ne appello ai 
venerabili Patriarchi di Antiochia, e di Costantinopoli, come ai 
Vescovi greci, ed a più di ventimila Sciolti immolati dai fanatici 
mussulmani ai loro furori, all'insaziabile sete di ricchezze, ed al- 
l'odio del nome cristiano. Ella i vestita di porpora, dice l’Aposto- 
lo, e chi non sa che il rosso splendente è il colore favorito dei 
Turchi, che i loro Califfi, o Sultani, il di loro Muftì, o preteso 
gran Sacerdote, c capo del Divano sono vestiti di scarlatto? 

Riguardo al Supremo Pontefice dei cristiani, lo ripeto, egli 
si cuopre di veste di lino, il bianco è il solo colore che da lui si 
adopera, e se i vescovi, ed i prelati ancora della Chiesa anglica- 
na, se non m’inganno, hanno adottalo il violetto, egli è in memo- 
ria del mantello di porpora di cui poco prima che Gesù Cristo 
fosse posto in croce, fu rivestito dai sanguinari, c ricchi deicidi. 

Àia io mi accorgo, un poco tardi , Milord , che questa di- 
gressione rende la mia lettera prolissa. Ciò che mi resta da espor- 
vi riguardo a Roma ed al suo Sovrano , lo rimetto al futuro 
corriere. 

Vi saluto. Elsebio Aduejìar. 
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LETTERA XVIII. 


Dalla Madonna di Sant' Ermanno 
in Savoja, il 5 gennaio 1817 


Adiibmah al conte di Mobblasd ad Oxford. 


Setlet Ruma Petri. qu ne pastoralii honoris 
Fasta caput mando, quiaquid non possidet armis, 
Helligione lene I. 

S. Enfisi' r: no. 

Roma, di Pietro P incrollaltil sede 
Capo è del mondo, e ciò eli' ella non ebbe 
Dal suo valor, Religion le diede. 


Bff os posso, Milord, rinunziare a quel pensiero, cioè che se con 
ordine generale sono assediate a ciascun popolo diverse funzioni 
loro particolari, e che mille, e mille avvenimenti servono a svi- 
luppare i mezzi che peli sono propri, ed a condurli per insensibili 
prodi alla più albi perfezione cui si può giungere ; esiste ancora 
nelle ammirabili vie della Provvidenza un ordine speciale e mi- 
sterioso, in virtù del quale alcune nazioni sono destinate ad ese- 
guire i suoi decreti |>cr la salute del Mondo. Tali sono stati gli 
Israeliti ed i Romani. In effetto questa opinione mi sembra fon- 
dala, ed io la considero come una costante verità allora che ne- 
gli storici fasti un grande fenomeno si offre alla mia meditazione, 
quello del popolo re, il quale in preda a delle continue agitazio- 
ni, non trovando la felicità che al di fuori , sembra essere stato 
nelle mani della Provvidenza divina un organo universale desti- 
nato mollo meno all' operare il proprio perfezionamento, che a 
preparare ora con le armi, ora col sujieriorc poterò della persua- 
sione, sempre con le leggi le più giuste che si conoscono l'inci- 
vilimento di tutti gli abitanti della terra. 

Per istalli I i re questa verità non ho bisogno di dirvi, che se 
la padrona del mondo non avesse con le sue conquiste riuniti 
tutti i popoli in uno solo, se il suo linguaggio non fosse divenu- 
to quello di tutte lo nazioni, il Grande ìlistcro di Pietà mal- 
De Joux 20 
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grado il dono dolio linone elio ricevettero gli Apostoli, non sareb- 
be sialo facilmente accessibile alle innumerevoli popolazioni alle 
quali doveva essere annunzialo, e che doveva superare degli osta- 
coli die sembravano invincibili, dovendoancora lodare contro le 
indefinite lentezze, le quali ne avrebliero ritardalo i progressi. 
Mentre clic nello spazio di quaranf anni il cristianesimo fu ab- 
braccialo dalle persone le più illustri nelle grandi città, l'idola- 
tria si rifuggii nei villaggi di dove i suoi partigiani superstiziosi 
acquistarono il titolo di pagani, il quale preso semplicemente, e 
nel suo proprio senso vuol dire villereccio. Lasciamo dunque a 
parte l'origine di Roma la quale, checché ne abbia narralo il cre- 
dulo Tito Livio, si perde nella notte dei tempi, ed ha fatto dare 
ad essa il glorioso titolo di Città eterno. Omettendo le sue famo- 
se imprese , il sno spirito di patria, l' immensità del suo potere , 
e la bellezza della sua letteratura, oso dire rhe il genere umano 
deve a Roma i Ire più grandi benefici di cui è capare; la civiltà, 
la scienza, la religione (t). 

Net tempo che le monarchie orientali opprimevano i loro 
popoli, tenendoli in una vile schiavitù; mentre clic la breve po- 
litica delle greche repubbliche limita vasi al suo stretto territorio 
i privilegi di una libertà più sovente faziosa, il governo romano 
più generoso, più maestoso, più accorto considerava i popoli con- 
quistati come tanti vivai di cittadini, arrotava i di loro tigli nelle 
sue armale, ammetteva i loro nobili nel suo senato: che |>er tutto 
ove le aquile romane eransi coll'audace volo iteriate, si aprirono 
scuole, furono salariati i professori, le pubbliche strade f'arililn- 
rono la comunanza del commercio, gli orgogliosi fiumi rhe inoli - 
davano le ripe furono posti a contribuzione |ier dare le acque 
alle città che ne mancavano, s’ innalzarono dei magnifici acque- 
dotti, furono costruiti dei {volili , tutte le potenze, in una paro- 
la, l'architettura, l'arte della dipintura, la scultura furono im- 
piegate da quel popolo conquistatore per decorare le più rimote 
provincie del suo vasto impero. 

fi) Lieeat ti tetre, scriveva Giusto Lipsio. divino munere romano! faine 
t iato « ad quidguid note cxpoliendum, ad quidquid infectum faciendum, et 
loca, homineique elegantiu et .inibiti juinim esumando!. 

Aliti alia patria eli. diceva ad Erasmo il dolio Cardinale di San Giorgio, 
Uomo communi i omnium litlrratorum est patria, altrixet emina alma pa- 
iene omnium geutium. 

Ma ecco ima lestimnninnza mollo più osservabile, ella i' di T'tinio il vec- 
chio. Rumine Deum fui t Roma, quae coelum ipsum clarius facerel. spana con- 
gregarci imperia, rilusque muli irei, et tot populorum discorde t ferasque lin- 
guai termnnii commercio contratterei ad colloquia, et humanilatem tannini 
darei, breviterque una cunclorum gentium in loia orbe patria ficea! ; ( liti. 3. 

c- fi)* 
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Chi non vede dunque, Milord, la giustezza di quel pensiero 
che mi si è presentato nel principiare questa lettera, che il po- 
polo re fu nelle inani della Provvidenza un organo universale ; 
che mentre ciascuna |iarle dell’umana famiglia travaglia esclusi- 
vamente per sé sola, quel popolo solamente fu destinalo a trava- 
gliare unicamente per la felicità del mondo, che metteva egli la 
sua gloria a far parte della sua felicità ; che s' impoveriva delle 
sue stesse conquiste ; che il nome romano era da per ogni dorè, e 
l' interesse particolare di Roma in nessuna parte , inline doveva , 
senza conoscerlo, preparare le vie, aprire le strade, appianare i 
sentieri al Salvatore della terra (1). 

Ma alcune occupazioni mi obbligano a lasciarvi per poco ; 
riprenderà tosto questo soggetto. 

Addio, mio caro Moreland. 


Ecsebio Adhkmar. 


(1) Claudiano celebre poeta, che fioriva sono i regni di Onorio, c di Arra- 
dio; di cui ci restano dei poemi nei quali si trova tutta la maestà dello stile di 
Virgilio, ed una purità di dirioDC incognita nel setolo, in cui viveva, disse par- 
lando di Homa : 

Ilare est, io gremium victos quae sola recepii , 
lluiuanunique genus ruminone nomine tovit, 

Malrìs, non doininae, ritti ; civesque vocavil 
Quod domili) . neiuqne pio Innginqua reviniit. 

Ilujus pacifici» detienili- moribus uinnes, 

Quo voluti palris rrgionihus ulilui hospcs, 

Quod cimeli gens tuia sumus. 

De laudibus StiUcoois. Mb. Itti v. 150. 
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LETTERA XIX. 


Dalla Madonna di Sant Ermanno 
in Savoja, il 27 dicembre 1816. 


Adii e bar al conte di More land ad Oxford. 


È di li, è da sotto alla tomba di porfido 
in cui riposano, che S. Pietro e S. Pao- 
lo saranno strappali dallo braccia del- 
la morte. Potete voi, senza fremer di 
gioia, rappresentarvi il dolce spettaco- 
lo di cui Itoma godi à quando in un su- 
bito vedrà S. Pietro e S. Paolo star rit- 
ti sulla pietra sepolcrale, e l' uno e l’ al- 
tro elevarsi fra le nubi incontro al Sal- 
vatore dell’ universo? È specialmente 
per questo eh’ io amo Roma. 

S. Gio. Crisostomo. Omel. 1. 
sull* Episl. di S. Paolo. 


Milord 


Quanto nella sua stessa semplicità ù brillante quella allusione 
al sepolcro degli Apostoli che fa il virtuoso vescovo di Costanti- 
nopoli nella sua Omelia sulla Epistola di S. Paolo ai Romani! 

« Egli è là, diceva egli, egli è da sotto alla tornila di porfido 

* in cui riposano, che S. Pietro e S. Paolo saranno strappati 
« dalle braccia della morte. Potete > oi, senza fremer di gioia, 
« rappresentarvi il dolce spettacolo di cui Roma godrà, (piando 
« in un subito vedrà S. Pietro e S. Paolo star ritti sulla pie- 
« tra sepolcrale, c I’ uno e l’altro elevarsi fra le nubi incontro 

# al Salvatore dell’ Universo ? E specialmente per questo che io 
« amo Roma ». 

Quantunque il greco vi sia tanto familiare come la vostra 
lingua materna, egli è per l’amabile Lady Mortimer, alla quale 
voi comunicate le mie lettere, che io ho tradotto questo tenero 
passaggio, dietro il quale quell’ oratore tanto eloquente, che più 
sviluppa i motivi di preferenza che lo portano all’ elevare l’an- 
tica Metropoli dell’ impero romano al disopra della nuova capi- 
tale, dove era la sua residenza. 
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« Non p punto a cagiono dc'luoi tesori, della tua antica ori- 
« cine, della grandezza delle tue |iossrssiutii, e delle tue imprese, 
« u Roma, cbe io ti ammiro. Egli è perchè S. Pietro ha predicato 
« il Vangelo dentro le tue mura, egli è perchè S. Paolo Ita sent- 
ii to ai Romani quella edificante lettera poco prima della sua 
« morte gloriosa. Oh! esclama il Crisostomo , chi mi concederà 
« di accostarmi al suo se|Milcro, di contemplare il suo venerabile 
« rnr|H), di ammirare quella Intera che parlò avanti ai Re le te- 
li slimonianze di Dio? Chi mi [icrmotlprà di portare le mie lab- 
« lira sulle ceneri di quel cuore che fu sì vasto, sì nobile, sì 
« granile che ricevè dentro di lui tante diversi; nazioni dove 
« non erano strettamente alloggiale, |>er ciascuna delle quali era 
« egli pronto a soffrire I' anatema ! Chi mi permetterà di toccare 
« quelle mani caricale di catene, quelle mani ora diacciate ! Esse 
« descrissero quella inimitabile dipintura della carità che ardeva 
u nell’ anima sua. Vorrei vedere la sacra polvere di quei piedi 
« chi! percorsero il globo |>er annunziare il Vangelo, e che mai 
« staniamosi nel faticoso viaggio. » 

Certamente, Milord , quando voi penetrerete in quelle sa- 
cre spelonche, in quegli augusti recinti della morte; quando voi 
vedrete I’ intrepido Ottone, il turbolento Alessandro VI, I’ inge- 
gnosa Crisiina riposare vicino al sepolcro degli Apostoli, dei ri- 
spettabili Pontelici S. Lino, S. Clemente, S. Silvestro, oso cre- 
dere che voi proverete mollo più vivamente quel terrore santo , 
ed irresistibile, quel religioso spavento, di cui avete provato le 
impressioni quando avete visitato i chiostri venerabili di Wcst- 
minsler, ove riposano i monarchi, gli eroi, i Shakcspcar, e gli 
Addiseli. 

Ahi ! a quest'ora è già disceso nella sotterranea Basilica il 
pio pontefice di cui non ha guari io lodava le rare virtù. Un de- 
plorabile caso lo colloca in quella oscura dimora, di dove egli 
non sortirà, cbe per volare con i santi Apostoli incontro al Sal- 
vatore. La sua vita edificante non fu che. un continuo sacrificio, 
ed il trono pontificale era per lui una croce alla quale volle es- 
sere attaccato coinè il fedele rappresentante del vero ed invisi- 
bile l'astore (1). 

Permettetemi ora di giustificare i Romani Pontelici sopra 
alcuni torti veri, pretesi, o almeno esageratissimi che vengono 

(1) Questi* lettere furono per la maggior parte scritte ne! 1816, e custodite 
in un portafoglio per motivi imitili a palesarsi. f,e medesime non hanno potu- 
to essere 'stampale che nel 1825, e questo ritardo ha dato occasione di qui in- 
serire questa lettera, e due o tre altre nelle quali si è deplorato I accidente 
che cagionò la morte di Fio VII, che l'Autore ebbe la felicità di conoscere. 
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loro imputati. Siccome mi sono impegnato ili addurvi unicamente 
sopra la maggior parie che sono in quislione le confessioni sincere 
dei protestanti, mi limiterò a quelli falli dal Dottore ltoscoe, lo sto- 
rico Duine, ed il Vescovo Warburlon, e lasccrò quelli che si tro- 
vano nei scritti di molli altri autori del medesimo sentimento. 

« l,e mancanze, dicono essi, che si vogliono rimproverare 
<r ai Vescovi di Roma, devono essere imputate non al loro pon- 
« lifirato, ma alla umana debolezza, alle debolezze che più o meno 
« essi ebbero in comune col resto dei mortali, ai secoli d' igno- 
« ranza, al rovesciamento ed ai disordini dell'impero romano vi- 
li rinoa crollare, e soprattutto alla barbarie degli Eruli, ilei Do- 
li ti, dei Longobardi, e di quelle tribù di Germani che diverse 
« volte saccheggiarono Roma. 

« Allora quando si ricordano quei terribili giorui, allora che, 
« la più bella contrada del mondo era abbandonata a delle deso- 
li lazioni che di continuo si succedevano, si deve perdonare ai 
« suoi pontefici, e deboli sovrani in favore del di loro amor di 
« patria, f uso di lutti i mezzi, che lo spirilo nazionale, ed una 
« ingegnosa jiolitica gli offrivano per iscacciarc dal loro paese i 
« perièli conquistatori, per purgare il bel suolo d' Italia da una 
« barbara soldatesca straniera ad ogni scuso di umanità. In oggi 
ii che dei secoli di umiliazione, di spogliamente, ed ancora di 
« persecuzione hanno fatto risplendere presso il clero romano, e 
« nel capo del Senato supremo della Chiesa la più eroica rasse- 
« gnazionc, e l'antico spirito del Vangelo, sarebbe odioso di cita- 
li re qua e là alcune eccezioni ; sarchia 1 ancora ingiusto di pron- 
ti deria contro quei ministri di pace per alcuni torli che hanno 
« avuto alcuni loro predecessori ». 

Ben si conosce il carattere pacifico del governo ecclesiastico. 
D’ altronde il Sovrano incaricalo a prenderne le redini non è che 
in una matura, ed ancora di avanzata età, allora che le tempe- 
stose passioni sono soggiogate dalla ragione, e quando la pruden- 
za diviene il frutto della esperienza. Finalmente l’ eminenti qua- 
lità per le quali i primi pontefici dei mondo cristiano sono sup- 
posti degni della suprema autorità sono la umiltà, la tcnqieran- 
za, la castità, la dottrina, la vigilanza, la dolcezza, c la modera- 
zione ; e quantunque sembri che molti papi ne siano stati meno 
abboudanlcmenlc proveduti di quello che la di loro dignità esi- 
geva, ed il più allo grado di morale elevazione cui potessero giun- 
gere richiedeva ; non ostante pochissimi sono stati quelli che so- 
no salili sul trono della Chiesa senza possedere maggiori virtù , 
maggiori lumi, e maggiori talenti del comune degli uomini dc- 
gui di stima. 
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A (pianti sacerdoti sommamente virinosi, a quanti dotti mo- 
desti la Tiara non Ita ornata la fronte! ftual carattere amabile , 
tollerante, apostolico non fecero risplendere molli di quelli che 
furono assisi sulla Salita Scile! I.a fedele storia non ci mostra ella 
in alcuni romani Pontefici i protettori illuminati delle scienze , 
della letteratura, e delle ladic arti ? Molli di loro non hanno da- 
to al mondo cristiano dei grandi esempli? E non si debbono con- 
siderare quei romani PontcGci come inlinilameiilc sujieriori al 
secolo in cui vissero? 

('.hi non sarà commosso dal coraggio, dalla prudenza, e dalla 
fermezza che si felicemente mostrò il Papa Leone I per raddol- 
cire la sanguinosa rabbia di quella tigre che si fece nomare /la- 
ncilo di Dio ? Chi non ammirerà la beneficenza, il candore, la 
sollecitudine pastorale del primo Gregorio, di quello che fu no- 
minato il Grande, di cui ri furono lasciale le opere giustamente 
stimate per la purità dello stile, che lo stesso Cicerone non a- 
vrebbe disprezzalo ? (ibi non sarà maravigliato delle profondità, 
e della varietà di cognizioni possedute da Silvestro II ? Chi non 
loderà l'alta dottrina, e l'abilità d' Innocenzo III ? E riguardo al 
celebre Ildebrando Gregorio VII , quale uomo di giudizio non 
riconoscerà, che fu all' odio dei baroni romani contro il giogo 
degli Alemanni, alle ambiziose pretensioni degl'lmperadori ger- 
mani che bisogna attribuire quella fiera, ed indomabile resisten- 
za che loro oppose? Certamente egli dimostrò uno dei più grandi 
caratteri di cui i fasti della Chiesa abbia conservato la memoria: 
quella inamovibile costanza che lo sostenne nelle avversità lo im- 
pedì di cedere alla feroce violenza de'suoi oppressori, e senza le 
ostinate perseruzioni dei nuovi Cesari, che Io tormentarono fino 
alla morte, Gregorio 1 11 avrebbe nella causa Evangelica dimo- 
strato lo zelo ardente di San Paolo. Ma in line qualunque sia il 
giudizio della imparziale posterità, la quale rigettando le sugge- 
stioni delia odiosa empietà si lascerà guidare daifainore della re- 
ligione, potrà dirsi ora che Ildebrando ha molto meritato della 
umana società, mentre il troppo indulgente Ganganelli, distrug- 
gendo T ordine dei Gesuiti uno dei principali baluardi della re- 
ligione, diede ardimento alla orgogliosa, c pretesa filosofia ad u- 
surpare i diritti dello spirituale potere. 

Chi non si compiace a riconoscere la maravigliosa dottrina 
d’ Innocenzo IV, e T illuminato gusto di Nirolao V? Chi non am- 
mira quel vigore con cui Sisto V maneggiò le redini del gover- 
no, del che prima di lui non trovasi esempio? Evvi egli un viag- 
giatore istruito, che accostandosi al magnifico atrio di San Pie- 
tro non paghi un giusto tributo di elogio a quel gran Pontefice, 
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il quale culi la forza inflessibile (Iella Mia volontà e magnificenza 
veramente reale innal/ò quei maestosi olxdischi scoperti dalle 
auliche rovine , fere sorgere vicino al Valicano le fonti di vii a 
acqua, ed eresse sulle sue basi quella su|>cr!in piramide, cajxi 
d operà dell'arte di Egitto, ornamento solo defilo d'essere alzalo 
nella più magnifica delle pubbliche piazze innanzi al più liel tem- 
pio dell' universo ? — Di pia I .eolie X tiglio di Lorenzo dei Me- 
dici aveva meritato che il suo regno fosse considerato nell'ordine 
dei tempi dopo quelli di Perirle, e di Augusto, come un' e|xica 
veramente illustre per la rollimi delle scienze, delle lettere, e 
per le 1 ielle arti, delle quali egli con ogni sua forza procurò il ri- 
sorgimento ; c di questa età viene giustamente chiamalo il seco- 
lo ilei Medici, e il terzo hel secolo. 

Frattanto mi resta, Milord , a trattarvi di due personaggi 
meno grandi, meno straordinari riguardo agli uomini, più vene- 
rabili forse, e più interessanti agli ocelli dei fedeli, e che hanno 
ragionato delle lagrime per le loro adizioni, e |ier il di loro lun- 
go martirio, intendo di parlare di Pio VI, e di Pio VII. — Pio 
VI è giunto a terminare due intraprese che avevano stancalo 
l'ardito genio dell'antica Roma, e disperata l'ambizione di (ìiu- 
e lio Osare. A lui dobbiamo la tirila cateratta di Terni quella ot- 
tava maraviglia del mondo, ed il prosciugamento quasi intiero , 
o almeno senz" alcun dubbio, il miglioramento dell'aria delle pa- 
ludi Pontine, quella Idra di Lrrna sempre r nascente, che infet- 
tava coi suoi mortali miasmi per trenta miglia in giro tutto quel- 
lo che si respirava. Ahi! Nè tanta beneficenza, nè tanti utili e 
maravigliosi lavori, nè tanta inalterabile pazienza poterono pie- 
gare la inumanità degl' implacabili nemici della Fede. Dopo una 
lunga prigionia egli mori in Valenza di miseria , di amarezza, c 
di premature infermità cagionale dalla sua crudele prigione. 

Pio VII. nominalo dal sacro Collegio radunato in Venezia, 
conservò sul Irono pontificio quell' austerità di costume, quella 
fervorosa pietà, e quella profonda umiltà che dall' età di sedici 
anni I' avevano ammesso nell’ordine di san Benedetto. Nè la vio- 
lenza, nè I' esilio, nè il più rigoroso imprigionamento poterono 
costringerlo a cedere al suo vincitore la indipendenza di Roma, 
e l'esercizio dei suoi spirituali poteri. Felice di aver veduto rial- 
zare il trono del figlio primogenito della Chiesa, del Monarca cri- 
stianissimo, che si appoggia essenzialmente sulla Sede di San Pie- 
tro, egli godè della indicibile ronsolaz'one di avere con la sna 
ostinata resistenza, con la sua mansuetudine, la sua longanimità 
trionfalo di una potenza, avanti alla quale tutte te altre aveva- 
no piegala la fronte : seppe egli aspettare la morte colla stessa 
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fermezza, rolla quale aveva potuto soffrire gli oltraggi ; e come 
nessuna persecuzione , nessuno insulto avevano alterato la sere- 
nità del suo animo, così il crudele accidente at quale soccombè 
non potè per un solo istante scuotere la sua confidenza , e la sua 
fede : ordinò da sé medesimo i preparativi del suo funerale , e 
sorrise all aspetto della morte che veniva a liberarlo. 

Questa trista circostanza che sarà accompagnata da lunghi 
dispiaceri, mi costringe ad esporvi le forme osservate nell’elezio- 
ne dei Papi, lo che brevemente passo ad indicarvi (1). 

I Cardinali formano il reale senato di Roma, ed il consiglio 
del Romano Pontefice. Probabilmente voi avrete letto, che i gran- 
di officiali di Teodosia, i suoi principali ministri di Stato, ed i 
membri della Corte Imperiale erano nominati cardinali come se 
fossero i primi organi, c propriamente i sostegni sopra i quali si 
aggiravano lutti gli affari del governo. Questo medesimo titolo 
passò ai consiglieri intimi del Capo della Chiesa, i quali sono nel 
numero di seltanladuc. Essi sono di Ire differenti ordini, cioè i 
Cardinali Vescovi, i Cardinali Preti, ed i Cardinali Diaconi. Frat- 
tanto sei Vescovi Sul/urbicart, cioè che sono nel Vicarialo di Ro- 
ma conferiscono a quelli ehe sono nominali I onorevole distin- 
zione del cardinalato. Il vantaggio dei cardinali è quello di eleg- 
gere il Papa, e di dividere sotto la sua direzione gl'impieghi spi- 
rituali, e temporali. Ma ora clic il grande scisma ha separato 
molti popoli dalla Chiesa Cattolica, i Cardinali prendono il rango 
di principi di sangue reale; c la di loro augusta assemblea ha la 
sua dignità per lo spazio quasi di undici secoli, durata alla quale 
non giunse il senato dell’ antica Roma. 

La gloria distinta di questo corpo illustre è di comporsi di 
uomini di talento, di genio, e di virtù senza riguardo alcuno alla 
nascita, alla nazione, alla fortuna. Non è dunque maraviglia che 
ancora i tigli dei primi Monarchi di Europa ambiscono un simile 
onore. Egli è il successore di san Pietro ehe a sua volontà li no- 
mina, quantunque sia permesso alle cattoliche potenze di doman- 


(t) Si sa che il conclave procede dieci Riorni dopo la morte del Papa all’e- 
lezione del suo successore, che tircRogin X nel 1*271 nel Concilio di Lione de- 
cretò le forme cd il cerimoniale, che sono osservate in questa circostanza nel 
palazzo Valicano dove i cardinali dimorano rinchiusi con i di loro conclavisti. 
Otto rote simili a quelle dei monasteri delle monache servono a trasmettere i 
loro alimenti. Nella elezione a scrutinio, la più ordinaria, il Papa novellamen- 
te eletto deve avere due terzi delle voci più una. L* Accessione, o il voto per 
accedere al partilo, o l'elezione che si fa per mandalo. I.' Ispirazione, o tutti t 
voti simultanei, sono tre altri modi di elezione, che furono ammessi da («rego- 
rio XV. Del resto non £ clic otto giorni dopo lu elezione che il Papa è coronato, 
e Gno allora dura f Interim. 

De Joux 21 
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ilare per niellili ecclesiastici inolio ila loro proietti, il cappello ili 
cardinale. 

l a granile assemblea dei cardinali nominasi Concistoro. Egli 
è là che si determinano le operazioni , le pubbliche misure, clic 
preventivamente filiamo esaminale nel gabinetto delSovrano; egli 
è là die si ricevono gli ambasciatori dei l’rincipi , egli è là mi 
cura che loro si comunicano le risposte che far si debbono per 
parte della Santa Stale ai loro stali rispettivi; egli è là in fine che 
si palesa al pubblico sguardo lo splendore della pontificia so- 
vranità. 

brattanti) l'unione dei cardinali rinchiusi sottochiave nelle 
vaste sale del Valicano (11, di dove essi non (tossono sortire fino 
a tanto che non sia eletto il nuovo pontefice, chiamasi rondare dal 
nome dare, clic vuol dire chiare. Ciascun Cardinale ha ipialtro 
piccole camere, due conclavisti, o assistenti, che partecipano della 
sua clausura, e debbono invigilare sopra i magistrati, il Senato- 
re di limila, gli Arcivescovi ed i Vescovi, per impedire ogni co 
iminicazionc, ogn intrigo in cosi solenne occasione. I.a scelta ca- 
de ordinariamente sopra un cardinale estraneo a (|unluiiipie siasi 
parlilo, e per conseguenza a tulli gradilo. I.a scienza, la virtù , 
la esenzione di ogni vizio, il talento di governare che concede 
l'età e l'esperienza, sono i motivi ordinari della elezione. Insto 
che ipiesta è fatta si aprono le finestre che erano state chiuse se- 
condo f uso, un cardinale annunzia al popolo romano l' elezione 
del pontefice, ed il nome che ha voluto prendere con queste 
parole 

Gnudiutn matjnum nuncin vobis 
Papam hnbemus cminentissimun N. 

Vestesi allora il Papa di abili Pontificali, insegnilo il niae 
stro delle cerimonie, tenendo due canne, sfinitolo del fragile scet- 
tro che fecero portare al Salvatore del mondo prima di sospen- 
derlo alla croce, prende una canna alla estremità della quale v i 
è una candela accesa, e l' avvicina all'altra che porla della stop 
pa attaccata, e fatto riverente saluto a Sua Santità, mette fuoco 
alla stoppa, dicendo, Pater Sancte sic trinisi I gloria mimili. Sun- 
to Pailrr così passa In gloria del mondo, e questa cerimonia per 
Ire volle si rijieto ; dopo di ciò due cardinali gli pongono la Tia- 
ra sul rapo, egli dà la benedizione e va al palazzo dei Santi A- 
postoli. 

(t) Osservasi che ilValicsno.lt più vaslo palazzo di Roma moderna Ita 
ventitliip conili, due iiiiigiiifirlii' c.i|>p«*l l«*. velili sp ile prinripaii, e dotiti mula 
camere Fu Futienio 1\ che lo fere fabbricare nel 14i8. 
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Chiarissima immagine ilei nulla ili unte li- grandezze, c ilclii* 
fiorii' sublunari ! Esse illiidonn rollìi splendore i dettoli mortali, 
e svaniscono in fumo. Intanto nessun sovrano ha meno Insogno 
di questa lezione. Se la pompa rhe eireonda il Pontefice è gran- 
demente maestosa, se il cerimoniale della stia inaugurazione è la 
più imponente che possa vedersi, la severa dignità del sacerdo- 
zio, la rigidità dei costumi che la Chiesa prescrive al suo augusto 
capo, e la continua ispezione sotto la quale egli vive sia in (Nirtico - 
lare, sia in puhlilico lo avvertono sempre dei santi doveri dellapo- 
slolo di cui egli è il successore. Tutto ciò che lo precede, lutto ciò 
che lo sirgue, lutto, lin la |K>mpn che lo circonda gli rammenta ad 
ogn istante la sua responsabilità, ed il conto che deve rendere al 
Supremo C indice. I templi clic il l’apa vigni giorno frequenta so- 
no eoperti di fnnchri monumenti, il marmo sepolcrale elio cal- 
pesta co’suoi piedi respira in qualche modo, e le ceneri dei mar- 
tiri seinhrano animarlo. I.a sacra Itasilira nella quale dormono i 
suoi predecessori, dopo S. Pietro e S. Paolo, asjiellaiido l.i glo- 
riosa risurrezione lo avverte vivila brevità del .suo regno. Gli 
spedali ai quali si porta, quei magnifici asili delle umane infer- 
mità, gli rqietonn quella sentenza ilei liel libro della Imitazioni' 
ili desìi Cristo. i\emo est in ninnilo sine aliqua tribnlatione rei 
angustia, qtiamvis rex sii rei Papa ( lili. 1, c. 'lì ). 

Quella immensa croce che si |>orla avanti al Pontefice allo • 
ra che sorte in pubblico, e chi; il bronzo sonoro annunzia la sua 
presenza, gli rappresenta vivamente quella croce d'ignominia, e 
ili giuria, uve il suo divino Salvatore, evi il principe degli apo- 
stoli furono sospesi. Ma rhe diro io ? L'aulica, r nobile città che 
egli abita, qucU'autcnlieo testimonio di tutto vivi che brillò sotto 
il sole, il vasto cimitero ilei seevdi, e degl imperi, ISoma non prò 
clama ella al suo venerabile Sovrano le cadute grandezze, gli c- 
stinti splendori, e tutta la vanità di ciò che deve perire ? 

Per terminare questo quadro del (Hintilìcato potrò io ag- 
giungere due o tre aneddoti che fanno conoscere, che nessun Pa- 
pa, almeno dopo il concilio di Trento, non ha pollilo senza in- 
correre in qualche biasimo allontanarsi dalle regole della conve- 
nienza nè variare ancora per una legittima ricreazione gli usi 
della corte ponliliein ? 

I.eonc X amava la caccia, ed il più dolce de' suoi piaeeri 
era la conversazione dei dotti, e lo studio degli autori classici ; 
ebbene! L abito di cacciatore di cui aveva bisogno il Poulelice di 
vestire pei go li re un poro più di lilierlà nel molo , diede dello 
seandalo — Clemente MY C.mg, nielli, essendo ammalato, i suoi 
medici lo consigliarono di montare a cavallo ogni giorno; tcuien- 
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do di mancare all' etichetta, si ritirò nella bella casi di campa- 
gna su Monte Albano, e là crede egli potersi permettere il salu- 
tare esercizio prescrittogli per ristabilire la sua salute. La città, 
e la campagna furono egualmente oflesi dal vedere , che lascian- 
do gli abiti pontifici per vestirne dei più colmali aveva egli vio- 
lato un costume fino allora rigorosamente osservato, e fu accu- 
sato di aver mancato alla convenienza. 

Benedetto XIV Lambertini, quel principe amabile, di spi- 
rito, e di una rara amabilità desiderava di vedere l’ ordine inte- 
riore di un nuovo teatro ; egli lo visita col maggior secreto che 
gli fu possibile prima che fosse aperto al pubblico. I.a mattina 
dopo sopra la stessa porla per la quale era entrato il Pontefice 
fu letta la seguente iscrizione : Porla Santa. Indulgenza plena- 
ria per quelli che ri entrano. Tali erano le maligne espressioni del 
biasimo generale nel quale incorse Benedetto XIV per una cu- 
riosità che i romani ravvisarono poro conveniente ad un Papa. 

L’ illustre Orazio Walpole amava di raccontare, clic essen- 
do ancora molto giovine, facendo il suo giro dell' Italia, fu intro- 
dotto nella camera di Sua Santità, e restando per qualche tempo 
immobile, non sapendo se dovesse sottoporsi allo stabilito ceri- 
moniale baciando la croce ricamata sulla pianella del Papa. Ac- 
costatevi figlio mio, gli disse Benedetto XIV colla giovialità che 
lo caratterizzava, c col sorriso di un teucro padre che vede il suo 
figlio rispettoso, e timido, non temete, mettendovi in ginocchio, di 
ricevere la palrrna benedizione di un vecchio ; la medesima non 
ri potrà fare male alcuno. Vivamente commosso da un sìdiliea- 
lo invito M alpele s’ inginocchiò non senza provare una specie di 
religioso sentimento, ed una tenerezza di cui min poteva spiegare 
la cagione. IV allora in poi il giovine viaggiatore, il di cui pre- 
maturo genio ammirava le brillanti qualità, la nobiltà delle ma- 
niere, e la vivacità di spirito che specialmente distinguevano quel 
Pontefice, cercò con premura di godere della sua conversazione, 
e non cessò di rendergli i suoi omaggi lino a tanto che dimorò in 
Itoma. ' 

Del resto quella genuflessione, come l’atto di baciare la cro- 
ce sopra il piede del successore di S. Pietro erano anticamente 
una testimonianza di rispetto, che ricevevano i Vescovi in tutte 
le Diocesi di Kunqia, ed in quelle di Oriente. Essi sono segni di 
venerazione pel Supremo l’astore , ed invisibile eh' essi rappre- 
sentano ; ed è certamente a torto che i protestanti ne siano for- 
malizzali. 

Essi condannano ancora i ricchi ornamenti della Tiara, co- 
me se fossero uu emblema del dominio sopra i Sov rani della ter- 
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ra. Essi Corso non sanno ohe la medesima prima non era che la 
Mitra di cui i Vescovi anglicani, conte tutti quelli della cristia- 
nità, ed i greci patriarchi cuopronsi il capo, che questa Mitra 
aveva un cordone di oro acconcio a stringerla più o meno a vo- 
lontà; che Bonifacio Vili nel 1300 aggiunse un secondo circolo 
d’oro alla mitra Pontifìcia, la quale ricevè un terzo circolo 
verso la metà del XV secolo. Sembrano essi d' ignorare che que- 
sto triplice ornamento di cui è decorata la Tiara lungi dall'avere 
rapprln alcuno con le grandezze fragili del mondo, esprime un 
senso misterioso e celeste ; cioè la tripla virtù, la tripla (totcn- 
za, la tripla perfezione, clic il Padre dei fedeli deve rappresen- 
tare, alla quale deve continuamente aspirare ogni anima cri- 
stiana (1). 

Ilo assai detto, Milord, parlandovi della vitaprivata dei Pon- 
tefici romani; la di loro solitaria mensa, l'assoluta privazione dei 
piaceri della società, le funzioni religiose, e di carità che adem- 
piono, unico riposo dei loro spirituali travagli , ed ancora le |x>- 
liliche sollecitudini che li occupano ; si, io credo che esponen- 
dovi tutti questi ragguagli, avervi provato che i godimenti del 
capo della Chiesa son lutti interni, e che egli s'innalza come una 
fiaccola che deve illuminare le nazioni; che se in una prola i 
moti del cuore, il bisogno del pensiero, lo spirito di umiltà, di 
benevolenza e di amor divino, non si accordassero nell’animo del 
Pontefice con i doveri più che umani che gii vengono imposti 
dalla dignità di Vicario del Salvatore del inondo, egli non potreb- 
be geniere alcuna soddisfazione , nessuna vera felicità in quel- 
l'alla elevazione , in quel posto sublime che gli è assegnato so- 
pra tulli i mortali. 

Questa lettera, me ne accorgo un pco tardi, si è prolunga- 
ta pr cagione dell'interesse che in' ispiravano i ragguagli dei 
quali è ripiena. Desidero che voi meco il dividiate. 

Sono con tutto I' affetto 

Ecsebio i)' Auhemar. 

[1) « È Ih Tiara rlir ri ha salvati dalla Mrzraluiva. Se noi siamo liberi, cri- 
« sifoni, ed inciviliti, egli è ad osmi sola rhe lo dobbiamo. Senza le Crociale, di 
o cui I Papi furono gli aulori, ogni resistenza sarebbe stala vana e P ascenden- 
ti te dell' Islamismo avrebbe virilo. I.’ immortale giornata di Lepanto nel 1571, 
« la più furiosa ballagli* di mare rhe siasi mai data, quel colpo decisivo che 
•> respinse il maomettismo e rhe spezzò l'orgoglio ottomano, gli fu dato dalla 
» mano di un Papa. Quell'epoca della decadenza della Mezzaluna, quell' eter- 
ei no onore dcll'Kuropa, che i nemici della Religione soltanto possono calunnia- 
ti re, molto meno a I). Giovanni d'Austria nc devono esser grati i cristiani, che 
e a Pio V di cui Uacoue drreva: ,Wi maraviglio che la Chiesa romana non abbia 
a canonizzato quel grande uomo. 

Il Conte de Vafoirc. 
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LETTI' HA XX. 


Dallu Madonna di Sani' Ktmanno 
in Savoja, il G gennaio 1817. 


Avni:irAH al ronlc ili Momuahd ad Oxford. 


Tu regrre imperio populos , romane, memento ; 
line libi croni urie s, paeisque imponere more in. 
Torcere sol aci is, et debellare superbos. 

Ae.nkiu. lib. vi t v. 831. 

Tu con l’ impero e colle leggi o Roma 
Il mondo pensa a governar; sian queste 
L* arti lue sole, intimar guerre e patti 
linpm di paec, perdonare i vinti 
E debellare i popoli superbi. 

Trad. del Rondi. 


E, ,u è di Roma, Milord, dir io penso di scrivervi , e non lo 
posso senza provare una profonda emozione, come il Cray, il 
quale fu talmente colpito dalla maestà di quella capitale die gli 
rammentava tante classiche memorie, di modo che restò per qual 
che tempo immollile alla vista di quei pomposi editici. Antica pa- 
drona delle nazioni, di cui tu foste (ter due volte istitutrice, Ro- 
ma, non saprei nominarti senza un sentimento di liliale pietà, e 
di venerazione. Non so qual magia resta attaccata al tuo nome , 
che ha nITaseinato gli occhi degli uomini di tutti i secoli, c ne sono 
già scorsi più di venticinque dopo la tua fondazione, ed il nome 
glorioso che tu porli, sebbene ubbia attraversato tante genera- 
zioni c tanti climi, non ha perduta la forza del suo incantesimo, 
c conserva ancora il suo inqiero sopra i cuori. 

E primieramente riguardo alla temprale sovranità dei Ve- 
scovi, dirò con uno scrittore il di cui giudizio non può essere 
sospetto, il troppo celebre Càihbon, quel nemico della Chiesti, che 
iiidi|H'iidenlemente dai domini imperiali di Costantino, e di Car- 
lo .Magno, quel possesso il più onorevolmente stabilito dal libero 
consenso dei romani, dei quali la riconoscenza, l'ammirazione, il 
continuo bisogno della pontilicia benedizione conferirono al loro 
l’onlclice il supremo potere. 
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Dopo li* scorrerie degli Ertali, degli Unni, e tifi Coli, do- 
lio clic pi’ imperatori preci non potevano più difendere quell' au- 
lii a capitale contro le irruzioni dei l.nnpoliardi, (piando la faine 
e la pe»lc consumavano le desolate famiplic, i suoi infelici alò 
tanti di comune accordo voltarono i loro spuardi verso i loro Ve- 
scovi, e trovarono costantemente in essi dei potenti protettori, i 
(piali sacrificarono il loro proprio patrimonio alla difesa della 
propria diocesi, la (sisero al coperto dalla rapacità dei preci Iv 
sarchi, rialzarono a loro spese i baluardi distrutti dai barbari, 
nutrirono il po|tolo romano, interessarono a loro favore i prin- 
cipi dcirUuropa. e le conservarono l'antica maestà. 

Può lilialmente dirsi che la città eterna debite unicamente la 
sua attuale es'stenza a’ suoi Pontefici, che se il trono dei Cesari 
non fosse stato rimpiazzato dalla Cattedra di S. Pietro, se la sede 
dell' ini|icro di Occidente non fosse divenuto il santuario della re- 
lipione, lìoma pià da lunpo tempo sarebbe inabissata sotto le ro- 
vine, e non avrebbe lasciato all'universo che lo strepito, c lo 
splendore del suo nome. 

E non furono forse i vescovi di questa celebre città che i 
primi si opposero alla sempre crescente potenza dei Saraceni, clic 
protessero le coste dell’ Italia contro le devastazioni di quei bri- 
ganti, e che provocarono quelle crociate generose delle quali il 
più bello risultamrnto fu l'emancipazione delle campagne, una 
seconda civiltà procurala ali' Europa, ed il ritorno del commer- 
cio, e la conservazione del cristianesimo? 

Non s’ immagini pià clic la pretesa riforma abbia diminuita 
l’ alla considerazione che si accordava al primo Pastore della cri- 
stianità, lien lungi che egli abbia sofferto alcun danno, la vene- 
razione clic egli ispirava dopo quell' avvenimento non ha fatto 
che raddoppiare, al punto che nella più stretta verità, nel teni|xi 
di tutto il secolo XYJ1 il collegio dei cardinali non è sembralo che 
come un'assemblea di Numi nella guisa come dell’antico Sonato 
romano si espresse Gioca. Infatti la maggior parte di loro erano 
figli di potenti principi, zii, o fratelli dei più grandi sovrani di 
Europa ; di loro officiali erano dei nobili di allo rango; idi loro 
segretari degli uomini di genio ; ed il concorso di quelle circo- 
stanze piene di grandezza, e di nobiltà di talenti, c di ricchezza 
dando a lìoma un nuovo splendore, offrì in lei la rappresentanza 
di una Curie universale, ove i diversiainleressi dei Sovrani erano 
discussi pel ministero dei loro ambasciatori. 

D" allora niente meno il carattere de’ suoi pontefici non fu 
che più pacifico, più episcopale, unicamente occupato del gover- 
no della Chiesa cattolica, della felicità temporale de'suoi sudditi, 
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del perfezionamento del fertile territorio, e popolato ; e rende- 
rono a Roma le sue vesti di (.Moria, ed i suoi giorni di prosperi- 
rità. Ella era stata grande ancora nella sua caduta, e venerabile 
nelle sue disgrazie ; aveva ella cessato di essere la padrona del 
mondo terrestre, e lo fu del mondo spirituale; ella non ne fu più 
la rapitale, ma fu la Metropoli della intiera Europa ; e se non fu 
più la residenza del primo dei Sovrani, ella brillò sempre come 
capo della Chiesa cristiana, e Sedia del primo l'astore. 

Sostenuta dalle mani della divina Previdenza in mezzo alle 
più terribili calamita, e spaventevoli catastrofi, che tante volle 
minacciarono di rovesciarla, ella non fu mai schiava, come furo- 
no Atene, e Sparta; ella non fu giammai sottoposta all abomine- 
vole giogo dai Maomettani come la Deicida Gerusalemme ; e se, 
cercasi vanamente ove furono Ninivc, l’almira, c Babilonia, ve- 
devi sempre il Campidoglio in piedi. Roma pagana sotterrala a 
più di trenta piedi di profonditi serve a rilevare le magnificenze 
di Roma cristiana. Vedova de' suoi imperatori ella regna indipen- 
dente oggetto di venerazione dei popoli, c dei re ; senza flotte, sen- 
z'armi riposa una tranquilla pace; il rispetto unanime delle na- 
zioni, più potente della forza militare che difende i Re, cuopre il 
suo capo con invisibile egida, respinge i pericoli che minacciarla 
potrebbero, guarda le sue frontiere, assicura il suo riposo secon- 
do la espressione di uno dei poeti italiani 

Foni eserciti attor ti armnro ed ora 

T'arma il rispeuo 

Filieaja. 

Non vi sono, fino i popoli che hanno abbandonata la loro 
commozione, non vi sono più neppur quelli che nei giorni d'irri- 
tazione e di collera, avevano insultato Roma, che non abbiano 
abiurato i loro acerbi sdegni e che non abbiano preso per lei i sen- 
timenti di una benevoglienza filiale, e che non abbiano deplorate 
le umiliazioni che si sono fatte sofferire al loro augusto Capo, co- 
me può convincersi chiunque pel discorso del primo Ministro del- 
l'Inghilterra. I,’ immortale Piti diceva nel parlamento, che gli ol- 
traggi fatti al pio, e venerabile Pontefice che abbiamo perduto, 
gl' insulti, e la prigionia dalla quale non hanno potuto preser- 
varlo, nò la sua irreprensibile vecchiezza, nè la sua pietà, nè la sua 
lunga tolleranza, gli sembravano molto prossimi ad un sacrile- 
gio. Egli è per ciò, che può dirsi, che Roma non ha mai cessato 
di regnare sia per clfello del potere spirituale di cui ella è il cen- 
tro comune, sia per l'esempio che ella ha dato a tutte le Chiese 
del mondo cristiano che si sono riunite per comprimere lo spirilo 
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«li sovversione e «li ateismo ; sia in fine per lo spirilo dì perse- 
e n rione elio ella ha remlnlo più puro e splendenti 1 , come <|uel 
metallo prezioso che nulla perde Ira le viscere infocale del cro- 
cinolo. Non è già più che con una verga di ferro, ma con lo s«'el- 
Iro di <*«1111111 che governa il mondo ; ella continua a soddisfare 
all' alla missione assegnatali «lai cielo, quella cioè di dare delle 
leggi alla terra, e di presiedere agli umani diclini, dichiarando 
così c rendendo reale la falsa dichiarazione dello stesso suo fon- 
datore : Su annunzia ai romani che è la volontà espressa dei cieli 
che la mia Roma addivenga la capitale del mondo: ha nuociti Ro- 
manie, coeleslcs ita velie, ut tua /toma caput urbis terrarum sit 
( Tit. Liv. I. 1 , 16 ). E certamente non vi sono nell'universo cht; 
due città che interessino lutti gli aiutanti del mondo civilizzato, 
«pialunque siano le selle e le nazioni alle quali esse appartengo- 
no. Roma e Gerusalemme. La prima rammenta tutte le classiche, 
memorie, la seconda tulli i sentinu-nli di divozione ; Luna pone 
sotto i nostri occhi tutti gli splendori della terra; la seconda tutte 
le glorie e la beatitudine del Cielo, e per una disposizione singo- 
lare «lidia Previdenza queste due sante città si combinano in utr 
medesimo destino. Come Gerusalemme fu ordinata a ricevere la 
luce che doveva illuminare ogni uomo che venisse al mondo, Ro- 
ma fu destinata a spandere questo divino lume per I’ universo. 
La croce che Gerusalemme pianti» sul monte Calvario, Roma la 
lìssò sul diadema degl' Imperatori ; ed i canti sublimi del reali; 
profeta che si sentirono sul monte. Tabor, sulle montagne di Sion 
e degli Olivi, sonosi sentili dall'alto dei sette colli fino all'estre- 
mità della terra. 

Ella è ben naturale e facile a comprendersi l'emozione elio 
prova il viaggiatore allora che egli scorge da lontano le cupole 
sontuose della città, urbe urbium, di una citta che ha istruito tutti 
i popoli cristiani, che gli ha trasmesso la legge delle dodici tavo- 
le, la quale Cicerone dice contenere più di sapienza, più verità, e 
più morale che tutti i libri dei filoso!! dell' antichità ; di quella 
Roma in line che ha tanto influito sul mondo, che ha tanto occu- 
pata la storia, che è cosi familiare allo scolare, come interessante 
all’uomo ed al vecchio. 

II carattere de'suoi abitanti non ha punto perduta la sua ori- 
ginale impronta. Non parlerò punto in particolare dei Trasteve- 
rini, dei quali la «Iccisa fisonomia, c l'indipendente carattere in- 
dicano le Clelie, i Scenda, e gli Orazt Coditi; ma debbo dire che 
visi trovano in generale della franchezza, della dignità, della ener- 
gia dri padroni del mondo. Al suo nobile portamento, alla mae- 
stosa non affettala gravità il romano dei nostri giorni fa in lui 
J)e Joujd 22 
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.IraVHlcro Rnmnnns rernm domimi, genlemque tngntam. "F,”l i à rii» 
che esprime quella bell'antìtesi del Lanzi parlando di Roma mo- 
derna. Vi i un grande, che si piega aiLogni bello, ed un bello che 
si sollera od ogni grande. 

Ricordatevi infine, mio caro conte, che la città eterna non 
è stata la colonia di alcuna nazione, ch'ella giammai fu ripopola- 
ta, c che i suoi feroci devastatori non poterono giammai conser- 
varne il possesso. Non obliate che i suoi abitanti parlano un lin- 
guaggio infinitamente simile a ipiello di Virgilio, di Orazio, e di 
Cicerone, che il dialetto di questi autori ammiralo in lutti i tem- 
pi, non somiglia a quello duro e grossolano di Ninna. 

Il Campo Marzio è ora il luogo occupalo da Roma, ed i 
suoi cittadini abitano ancora la città fondata da Romolo; essi di- 
scendono sicuramente dai Sabini, e dai pastori che aprirono un 
asilo ai fuggitivi delle campagne, come gl'inglesi discendono dai 
Sassoni che inondarono il vostro paese, ove lasciarono il loro lin- 
guaggio, e come i Francesi attuali dai Calli, e dai Franchi sotto 
Clodoveo, e. Carlo Magno. 

Non vi descriverò punto qui F incomparabile palazzo del 
Vaticano, il di cui nome viene da Vates, parchi 1 una tradizione 
antica riporla , che gli oracoli, e le predizioni si ricevevano su 
questo monte sacro. In un'opera più estesa, alla quale queste let- 
tere servono d' introduzione, il mio amico il sig. de la ('.Impelle 
vostro maestro, vi tratterà della cappella Sistina, dei freschi, e 
del Giudizio universale, rapo d'opera di Michelangelo, di camere 
di Raffaele, e sopra tutto di quella famosa biblioteca, ove tro- 
vansi più di centoventimila volumi, e molli rari manoscritti fino 
al numero di cinquantamila. Fu il Papa Mario che la fondò nel V 
secolo, l'arricchirono i Papi Zaccaria, e Nicolò V, e Callisto Ili 
l'accrebbe di quasi tutti i libri che si poterono salvare nella pre- 
sa di Costantinopoli. 

Terminerò questa lettera un poro prolissa con delle consi- 
derazioni generali sopra i caratteri diversi dei capi della Chiesa, 
e sopra la più santa delle di loro istituzioni, quella da loro fon- 
data per la propagazione del Vangelo. 

Lasciando da parte l'esemplari virtù, e la santità dei primi 
pontefici, vi prego. Milord, di portare il vostro pensiero sul me- 
dio evo, sopra i tempi d'ignoranza, di confusione e di barbarie, 
allora quando le onte del Nord, la raduta dell'Impero, l'anarrhia 
o la ferocia rovesciarono I' Foropa, e specialmente l'Italia. Voi 
troverete allora rhe il Pontificalo conservò solo la civiltà, lo spi- 
rilo evangelico, e la santità dei costumi. Confesserete che nessu- 
na serie non interrotta di Sovrani , in una durata maggiore di 
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quella di tutte le dinastie offra inolio ambizione , intemperanza, 
ed immoralità: nessuna c^c presenti unsi gran nu muro di esempi 
di virtù, di l'orza d' animo, e di abilità nell' arte di governare. E 
qui è dove Montesquieu dichiara, che se i l’api si paragonano ai 
greci l’atriarchi, ed ai principi secolari, sembrano degli uomini 
posti a confronto con dei fanciulli. Voltaire, il quale certamente 
non mostra per loro parzialità alcuna, dice positivamente: «il re- 
« gno di Carlo Magno ebbe qualche splendore di civiltà, che fu 
« probabilmente il frutto del suo viaggio a Homo ». Ciò elicmi 
obbliga ad osservare, che la maggior parte dei l’api di quei tempi 
nacquero romani , mentre che più sovente gl'imperatori cròmi 
mezzo Imrbari, nati in contrade dove nè il genio, nè il gusto era- 
no penetrati. 

Egli è probabilissimo clic si sarebbe trovata mollo più di 
quella eleganza, di (niella semplicità , di quella modestia che di- 
stinsero la famiglia ili Augusto nei sacerdotali palazzi di Zdìrino 
e di Urbano capi della Chiesi cristiana , che nelle corti di Elio- 
gabalo, c di Caracalla. Ce nobili maniere di Gregorio il Grande, 
nato patrizio romano, e quelbi del suo Clero, malgrado gl’iiifor- 
tuui che desolarono quella capitale , ebbero più di maestà, più 
nobiltà, e furono più veramente romane, clic quelle dell'asiatico, 
ed effeminato Giustiniano. 

Che se due o Ire l'nntefìci sono sembrati degeneri dalle vir- 
tù, clic hanno perennemente adornato la Tiara Humana , i loro 
difetti di virtù non debbono considerarsi elle come leiiqiorari, ed 
accidentali, mentre le sante ed anguste qualità che brillarono 
con isplcndore nella vita ili quasi tutti i l'onleliei di Homo, so- 
no stale costanti, ed i loro beneliei, dei quali il genere limano è 
a loro grato, sono aurora permanenti. E non è egli a loro che 
devrsi la rislauraziotic della letteratura greca e latina ? il risor- 
gimento delle belle arti dell' architettura, della scultura , della 
pittura, e non è forse ai l’api che debba attribuirsi ? Uno ha in- 
nalzalo il liel tempio del Ite immortale dei secoli, un altro ha 
dato il suo nome al Calendario eli' egli seppe riformare , mentre 
elle un terzo ha lissata la terza classica Era. Si rammenteranno 
lino a che i lumi non saranno spenti, i preziosi servigi da essi 
multili alla religione, e ali’ umanità, mentre saranno obliale le 
debolezze di ehi non seppe imitare tanta virtù. 

Voi ammirate, mio raro Mordami, l’altiv ità, lo zelo e le ric- 
che contribuzioni della chiesa anglicana, che invia dei predicatori 
in tutte le parli del umililo; ma clic direte allora clic sarete con- 
vinto clic debbesi ai Vescovi di Honia una si bella istituzione, 
da voi soltanto imitala recentemente ! Egli è un latto clic lino 
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«lidia loro origine i Papi hanno rimiralo mino una loro grandi’ , 
imI essenziale funzione il ilovere «li promulgare il Vangelo, uhhi- 
«Icndu eon infaticabile ardore a «jucll' ordino divino. Andate, ed 
att uile tutte, le nazioni tlcllu terra. Quelle lingue inlianiinate elio 
da principio proclamarono la felice nuova di saluto, non hanno 
cessalo dal primo secolo «li accendere presso le piò lontane na- 
zioni le vive fiamme della carità. Non contenti di aver convertite 
le Gallio, e l’ Alemagna; la Polonia , c l' Inghilterra i romani 
missionari percorsero l’ estremità dell’ universo ; nessuna scusa, 
nessun tormento hanno potuto ancora sospendere il di loro cam- 
mino, e la vostra maraviglia raddoppierà quando voi visiterete 
il magnifico collegio di Propaganda, «letto de Propaganda fide, 
allora che vi osserverete una ricca lìililioleca che racchiude dei 
libri in trenta diverse lingue con un simile numero di torchi che 
stampano lo opere destinate a comunicare ai |xqioli di ogni lin- 
gua la cognizione di Gesù Cristo ; allora che troverete una egua- 
le quantità di chiese ove si predica a ciascuna nazione nel ri- 
spettivo linguaggio la parola di Dio, rinnovando in tal maniera 
il prodigio della pluralità delle lingue , e se il dono topranmlu- 
rnlc doveva aver fine, fu carità che resta la rimpiazza, essa di con- 
tinuo ne moltiplica i mozzi. 

Sì, dopo quei popoli antipodi, che vivono nelle loro foresto 
coeve della creazione, lino a quello nazioni numerose «lalle quali 
l'oceano ci divide, non vi è alcuna regione verso la quale non 
siansi estesi i felici edetti di quella mirabile istituzione, la 
(piale fondata da Gregorio XV nel 1 622 è consacrata ai giovani 
ecclesiastici, i (piali destinali a portare l'Evangelio agl’ infedeli 
si esercitano in (pici collegio a parlare le diITcreuli lingue. 

In tal guisa ltnma moderna ha |xt suo unico scopo la glo- 
ria di Dio, bandire dalla società il vizio clic la corrompe, e pre- 
dicare le celesti dottrine di amore, c di pace. Per ottenere que- 
sti virtuosi trionfi i zelanti missionari impiegano la innocente 
magia dei loro umili ed eloquenti discorsi. Se provano essigli 
insulti, e la ferocia dei barbari, non oppongono loro che una 
inalterabile dolcezza , una eroica calma, c soffrono la morte im- 
plorando il perdono per i di loro ciechi carnefici. Gon la di loro 
invincibile pazienza , con la loro ardcnlc carità, rolla sublimità 
«Iella loro «lollrina «-gli è che hanno sottoposto all' amabile giogo 
della religione di'gli uomini selvaggi, estranei ad ogni naturale 
anello, elio si nutrivano delle carili dei loro prigionieri dopo di 
averli crudelmente toni ioni ali, che bevevano nel cranio dei loro 
prigionieri nelle loro feste solenni, « he riguardavano la vendetta 
«urne una virtù c l'oblìo delie ingiurie come una debolezza. Rcn- 
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dilli ai sminuenti naturali e sociali, quei popoli, per lungo tem- 
po orribili per la loro crudeltà, v |ier il tratto delle loro forine, 
in oggi conoscono il dolce piacere di perdonare; nella stessa guisa 
che veggonsi i mostri deporre la loro ferocia sotto la mano che. 
li carezza, così si sono veduti delle grandi orde sanguinarie ad- 
dolcirsi, ricevere, c trasmettere ai loro ligli i principi della cri- 
stiana morale il celeste deposito della Fede, e le sue speranze im- 
mortali. Tali sono i frulli preziosi del romano apostolato, ed i ri- 
sullamenti delle missioni di Projiaganda. 

Se» bene, Milord, che voi inglesi da più di un secolo avete 
adottata questa caritatevole istituzione ; ma confesserete clic la 
Chiesa di Roma ve ne ha dato il primo esempio. D' altronde voi 
meco converrete che le vostre missioni non contano dei mar- 
tiri come le nostre, che n' ebbero delle migliaia nel Giappone, e 
nella China. Mentre che i nostri religiosi missionari vanno soli- 
tari, e senza le dolci compagne per dedicarsi alla conversione 
degl' idolatri, e dei maomettani, i vostri hanno la prudente pre- 
cauzione prima di sfidare le tempeste, ed i deserti, di associarsi 
una cara sposa ; ed allora le loro cure sono divise, allora i figli 
esigono una parte delle loro sollecitudini, e la salutare loro mis- 
sione, ne deve necessariamente soffrire (1). Aggiungerò che i lo- 
ti) Una prova mollo afflittiva del poco frullo delle missioni protestanti di 
Scozia e d’ Inghilterra, ella è il numero prodigioso delle ricche vittime della 
superstizione nel Bengala, e nell* imlostun sottoposte agl'inglesi. Dopo il rap- 
porto oli im amenle fatto oflicinlinenie alla compagnia dell' Indie Orientali, ve- 
desi che nel corso dell'anno 1818 i suicidi volontari si sono moltiplicali a tal 
punto, clic ottocento trentanove vedove si sono spontaneamente bruciate vive 
nel rogo dei loro sposi senza che i missionari della propaganda britannica ab- 
biano potuto dissuadere quelle infelici di darsi la morte. K frattanto nelle In- 
die francesi, al l'ondichcri ed ili due altri borghi, ove il domina incendiario 
dei Uraniani e tuttora in vigore, non vedonsi oliasi giammai rinnovare quegli 
urlimi sacrifizi, c ciò senza dubbio perchè la religione cattolica vi esercita una 
felice influenza. 

Appena aveva io scritto questa nota, clic trovai in una delle opere del 
conte de Maèstre una osservazione in appoggio di quella da lungo tempo da me 
f itt i aiuoli di aver letto questo eloquente auluic, la riporlo dal medesimo 
testo. 

« Il governo Inglese del Bengala avendo voluto nel 1803 conoscere il nu- 
« mero delle doline clic un barbaro pregiudizio immolava sul rogo dei loro 
» sposi, trovò clic il medesimo non era minore di trentamila per anno. Come 
« mai gl'inglesi padroni assoluti di quelle contrade possono vedere lutti que- 
« gli orrori senza porvi un ordine! Perchè non estinguere quei roghi? Le mi- 
f sure di rigore, le terribili esecuzioni che impiega il loro governo per acero- 
<* scere e difendere il suo potere, perchè non I* impiegano a distruggere questi 
e orribili costumi? Sarà forse perchè i diacci della lilo^olìa avrebbero estinto 
« ivi suo cuore l'amore dell' ordine morale? o forse egli è che il dispotismo 
" delle nazioni libere, il piti terribile di tutti, disprezza troppo i suoi schiavi per 
« non darsi la pena di renderli migliori? 

« Sarebbe ingiusto il uon osservare che in tutte le parti dell' Indie sotto- 
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ro pericoli sono minori clic grazili ai noliili stabilimenti degl'in- 
glesi e la presenza delle loro armale, i missionari anglicani, e 
puritani non hanno pericolo da incontrare, che quelli della fati- 
ca e della intemperie del clima. 

Ma, Milani, non è solamente la propaganda che vi abbiamo 
data, evvi ancora un'altra preziosa istituzione, die ci dovete, 
quella delle scuole delle domeniche, che voi chiamate snbhuth 
tchool». Fu Carlo Borromeo che le immaginò per la edilicazione 
del minuto popolo obbligato al lavoro per i sei giorni della setti- 
mana onde nutrirsi. Egli le fondò neH'anno 1504, ed i vantaggi 
ne furono si vivamente sentiti, che dalla cattedrale di Milano di 
cui quel virtuoso prelato era Arcivescovo, quella pia istituzione 
passò bentosto a tutti i vescovati italiani, i suoi progressi furono 
egualmente costanti e rapidi. Queste scuole della domenica fiori- 
scono piu che mai nei nostri giorni, ed io ne ho ammirato l’ or- 
dine, la regolarità, la saviezza ed i successi, in Napoli, in Roma, 
in Milano ed in Firenze. 

Perdonate, mio caro Mordami, se io mi permetto alcuni rag- 
guagli sopra l’illustre Borromeo. Seguendo rinqiegno che ho con 
voi contralto, c che ho specialmente osservato parlandovi della 
Propaganda, invocherò ora la testimonianza degli autori prote- 
stanti al certo non reousabili, poiché sono nulla meno che il Ve- 
scovo Burnet, e l'immortale Addisou. Allora che i medesimi ave- 
vano delle opinioni non favorevoli alla Chiesa cattolica, c che ve- 
dutisi d accordo nei giusti dogi che essi danno al fondatore delle 
scuole della domenica; allora die vedonsi sommamente esaltare 
le sue ammirabili virtù, e rhc si ricordi che egli era sacerdote 
cattolico, e ciò che per essi è (leggio , ancora Cardinale, e più 
ancora un Sunto, di cui ia festa è una delle più solenni dell'Ita- 
lia, si potrà eonchiudere dall'applauso di questi due autori angli- 
cani quanto il celebre personaggio che ne forma l'oggetto aveia 
di merito. 

In piche parole dirò ehe Carlo Borromeo era Principe, ni- 
pote di Pio IV della famiglia dei Medici, ehe nella sua più tene- 
ra gioventù egli non visse che |ier dar gloria a Dio Kedeutore 
senza che né l' interesse né l'amor proprio, o la voluttà abbiano 
da lui ottenuto alcun pensiero, alcun desiderio , sacrifizio alen- 
ilo. I distinti talenti, o più tosto il genio straordinario di cui fu 
dotato, la forza del suo spirito, la sua nobiltà, gl' immensi teso- 
ri, tutte queste grazie dei ciclo egli le impiegò in offerta che do- 

« posto ad uno scettro cattolico, il rogo delle vedove è sparito. Tale è la forza 
« nascosta cd ammirabile della legge di grazia. » 
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vo va alla religione ed alla umanità. « La sua vita intiera non fu 
« che di quarantasei anni, dice Burnet, presenta non dei mira- 
« roti, ma ciò die molto più vale ancora, una serie di fuliclie con- 
« tinue, di seri izi, odi virtù Carlo Borromeo fondò con le sue 
entrale, e col suo patrimonio cinque ospedali, dieci collegi, e 
delle scuole senza numero, delle quali pagava i maestri, od i pro- 
fessori ; visitava opti anno la sua d'ocesi di Milano la più este- 
sa che sia in Italia, clic si rompone di più di ottocento parrocchie. 
Kgli non andava in cerca delle più luminosi' fatiche, le più oscu- 
re funzioni del suo ministero ottenevano la preferenza: quantun- 
que dotto, e di spirilo ci fosse, pure non isdegnava d' insegnare 
da sé stesso ai fanciulli, c fu egli il primo che consacrò a questa 
tenera funzione molte ore della Domenica. Non animasi che di 
pane, e di semplici vegetabili; il suo letto era la paglia. Nella 
terribile contagiane, che desolò una gran parie della penisola, 
egli visito costantemente gli appcstati, curava da se medesimo le 
piaghe senza far uso di altra precauzione che della rigorosa asti- 
nenza . 

Non ò dunque da far maraviglia che tanta carità , una sin- 
cera umiltà, la semplicità del suo cuore, la temperanza osserva- 
ta nel fiore dell' età sua, la sua illustre nascita , ed il sublime 
rango che facevano vieppiù risplendere la nobile lisonomia.di cui 
non poteva oscurarne la beltà, la rozzezza delle vesti, non è da 
sorprendere, io diceva, che si rare qualità gli avevano acquista- 
to il più tenero alTetlo del suo gregge, la venerazione della Chie- 
sa, la riconoscenza degl' Italiani in mezzo ai quali ha egli fallo 
risplendere la liarrola delle sue buone opere, del suo ardente ze- 
lo per la gloria di Dio, e la eccellente morale del suo carattere. 

Certamente il protestante sensibile e religioso non biasimerà 
con amarezza i buoni milanesi i quali amano a credere che il 
pastore fedele che tanto amati li aveva lino a dar per loro la pro- 
pria vita, getti ancora dal cielo uno sguardo di amore sul suo 
raro gregge ; e che la fiamma della carità che l'animava su que- 
sta (erra, arda più che mai nel soggiorno della felicità, e che 
egli non cessi punto di dirigere l<* fervide preghiere in favore 
della sua Chiesa per la intercessione del comune Mediatore. 

Riguardo alle scuole della Domenica fondate da S. Carlo 
sono ora tre secoli esse non hanno mai cessato, ed io posso assi- 
curarvi, Milord, che sin a Napoli, sia a Milano ed a Roma nulla 
ho veduto di esse più edificante. Rappresentatevi lo spazio im- 
menso della cattedrale riempilo di fanciulli dell'uno e l'altro ses- 
so, che formano due divisioni, i fanciulli da un lato.c le fanciul- 
le dall'altro, suddivisi in diversi ranghi, ed in molte classi secon- 
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do l' dà, e I» rapacità, senza ripianto alla nobiltà, o alla fortu- 
na, talmente elio nella casa ili Dio il ricco ed il povero, s'incon- 
trano, vi ricevono la medesima istruzione, e dall' infanzia v'im- 
parano a conoscere e ad adorare chi ò il Padre di tulli. 

Ciascuna classe riceve l'insegnamento da un ecclesiastico; 
non vi à un fanciullo clic non sia interrogalo , nessuno di essi ili 
cui non si ascolti la risposta, c non gli si diano gli schiarimenti di 
cui abbisogna. l)ci laici di distinzione sieguono con interesse la 
istruzione di ciascuna classe, degli uomini di qualità invigilano 
sopra i fanciulli, c le dame delle prime famiglie si fanno un te- 
nero dovere di essere presenti all' insegnamento delle fanciulle. 
Delle tavole, e dei leggii sono collocati in ciascun rango per fare 
scrivere i scolari, alla vista dei quali più di una volta mi sono 
sfuggite delle lagrime precorrendo col pensiero nell'avvenire gli 
avvenimenti che attraverserebbero forse il cammino di quelle in- 
nocenti creature, e ricordandomi di quelle parole del Salvatore, 
dalla di cui presenza un insensato sistema voleva respingere la 
tenera gioventù « Lasciale venire a me quei piccoli fanciulli; poi- 
« che il regno dei cieli a loro appartiene, ed a quelli che sono 
« loro simili ». Kgli à adunque dimostrato, mio raro Mordami, 
che le scuole della Domenica sono un imprestilo che voi avete 
avuto l'accortezza di prendere dalla Chiesa cattolica, e piacesse 
a Dio clic voleste maggiormente prenderci in prestilo, c tulli in- 
tieri ancora. 

Voi non ignorale quella dichiarazione del Redentore; .Vi co- 
nosce l'albero dii suoi frulli. Vi domando ora, Milord, una Chiesa 
che produce dei Romanci, dei da Kempis, dei Vincenzi di Paula 
non è quella fondata da Gesù Cristo? Intanto, mi direte voi, clic 
questa non permeile alla vostra società liildira di distribuire 
neppure gratuitamente nelle città d’Italia l'antico c nuovo Testa- 
mento che da voi là si offre. Una tale proibizione non è ella con- 
traria all’ordine espresso di leggerli, c di meditarli notte e dì ? 
Fermatevi mio caro Conte, vi è nella sposizione del fallo un er- 
rore. La Chiesa cattolica, colonna della verità, deve conservare 
la medesima pura c senza mescolanza. E per qual ragione po- 
trebbe ella permettere le traduzioni dei libri divini differente- 
mente tradotti ? La diversità dei testi e dello sentenze, non get- 
terebbe ella nello spirito dei fedeli qualche dubbio, o qualche 
osrurità ? D’ altronde noi crediamo che il traduttore della Santa 
Hildiia deve ancora egli medesimo essere stato favorito da quella 
influenza dello spirito di Dio che ispirò nei Sacri Autori ; e cer- 
tamente S. Girolamo ha ben più titoli a questa divina ispirazione 
dei sellantadue interpreti che por il Redi Egitto tradussero le 
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tante scritture. Nelle citazioni Jei predicatori vi abbisogna l'uni- 
tà, e non due dilTerenti versioni e la medesima non trovasi die 
in quella dell'anacoreta del Libano, canonizzata dalla cattolica 
Chiesa, nella Vulgata, in una parola nelle traduzioni in lingue 
moderne che sopra di questa sono stale fatte , che Roma , ed i 
Concili universali hanno riconosciuto una fedeltà degna della Fe- 
de. Fu il Concilio di Trento celebralo nel 1515 radunato per lo 
spazio di diciotlo anni che approvò la versione della Vulgata 
esclusivamente sotto il Ponliticalo di Clemente YU1. D'altronde 
credo di aver dimostrato iu una delle mie prime lettere, che ben 
lungi dal proibire la lettura dei Santi Libri, il Papa, tulli i Vesco- 
vi, tutti i pastori ne raccomandano la costante meditazione. Vi sono 
due traduzioni della Bibbia in italiano, c l'ultima è scritta con 
uno stile sì nobile, s) puro, sì tenero, che a non considerarne che 
la sola elocuzione, non può leggersi senza il più vivo interesse. 

Frattanto, voi replicate signor Conte , « egli è un fatto che 
Roma ha proibito anticipatamente la lettura della Bibbia, c che 
questa fu una delle cause della grande, e penosa separazione ». 
Vi pregherei di osservare, se debbo rispondervi, che bisogna di- 
stinguere l’ epoche ed i tempi ; c che nella stessa guisa che i pon- 
tefici della Giudea non permettevano la lettura di Ezechiello, d'1- 
saia, e delle altre opere dei profeti prima della età di trent anni 
in vista delle difficoltà che esse racchiudono, lo che esige della 
istruzione, ed una ragione esercitata c matura, prima che siasi 
in istato di scioglierle ; essendovi una infanzia per la gioventù , 
come per le nazioni ; e nei secoli di barbarie, allora che l'inva- 
sione dei popoli del Nord cuoprì di dense tenebre I’ Europa, fu 
infinitamente savio, e prudente il proibire a chiunque non istrui- 
to lo studio di alcune parti dei Santi libri, non essendo il popolo 
allora, secondo l'espressione dell'Apostolo, che come un bambi- 
no, il quale aveva più bisogno di latte che di solido cibo. 

Ma io non debito punto obliare , mio raro Morcland , che 
non è in me che voi dovete credere, e che io mi sono impegnalo 
a rimettervi alle testimonianze autentiche dei vostri propri scrit- 
tori, ed ecco uno che mi si offre ( Fabre d’ Olivet) : egli si disse 
riformato, ed è riconosciuto come tale, ed è uno stampatore pro- 
testante che ne ha stampato I' opera. Lascio rispondere a lui me- 
desimo contro l’accusa fatta a Roma. « Egli fu per evitare i gra- 
« vi inconvenienti che risultare potevano dalla pubblicità della 
« Bibbia affidata imprudentemente a dei lettori incapaci ancora 
« a penetrarne lo spirito, e di comprenderne il senso, che la 
• a Chiesa cristiana, di già illuminata dalle burrasche eccitale da 
« Marcione, e Manete, aveva presa la savia risoluzione d’iuler- 
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« dire al popolo la lettura dei Santi Libri. I protestanti (aggiuu- 
« ge questo sincero calvinista ) hanno molto gridato sopra questa 
« proibizione, che hanno tradotta come tirannica ; ma essi non 
« veggono, o non vogliono vedere, che ciò era nella situazione 
« delle cose il migliore partito da prendersi, e che era molto me- 
li glio lasciare alcuni individui ignoranti nella semplicità della 
« loro credenza, che dar loro fuor di proposito una scienza fu- 
« nesla che li portava alla propria distruzione, e dell’altrui. Que- 
« sta savia proibizione limitata d’ altronde alle classi inferiori 
« della società allora immerse nelle tenebre, era lungi dall'avere 
« i medesimi inconvenienti della libertà illimitata lasciata da Lu- 
« tcro d’interpretare a suo piacere le sante scritture. In fatti que- 
« sta imprudente libertà riempiendo ad un tratto di una pazza 
s presunzione una folla di settatori caldi e stupidi, persuaden- 
te doli nel seno della sciocchezza e del delirio, che essi fossero as- 
« sai sani d'intelletto per interpretar le sante scritture, produsse 
« nell' Alemagna, nell Olanda e nell Inghilterra uno sciame di 
« sette che reciprocamente si combattevano ; i Moravi, gli Atia- 
« battisti, i Puritani, i Quaqueri ec. i quali fin dall'origine della 
« riforma propagandosi sempre piò, riempirono l’Europa di Iur- 
te bolenze, di morti e di ogni calamità ». 

Questa citazione è lunga. Milord, ma la medesima risponde 
si completamente alla obbiezione da voi fatta, di modo che mi 
credo dispensato di nulla aggiungervi. Credo ancora non avere 
altre difficoltà da sciogliere di quelle da voi proposte fuori di una 
sola, la quale richiede una discussione troppo estesa per questa 
lettera abbastanza prolissa. 

Voglio dunque dar fine a questa lettera co) medesimo lin- 
guaggio ammirativo che ho tenuto nel suo incominciamento, e 
mi compiaccio a persuadermi che siale ora libero da tutte te pre- 
venzioni sfavorevoli, di cui le fastidiose questioni, e le triste de- 
clamazioni dei controvcrsisti avevano investito il vostro giudizio; 
sono stati i protestanti illuminali che ho preso per arbitri, e voi 
non vi appellerete dalle loro sentenze. Avete voi assai nobiltà di 
animo, c superiorità di spirilo [ter non riconoscere la eminente 
importanza delle confessioni che l'amore della verità, e la rettitu- 
dine del loro giudizio hanno strappato dopo due secoli, in favore 
della Chiesa cattolica a molti dei vostri illustri prelati ; in fine 
voi siete troppo giudizioso per non sentire quanto sia onorevole 
alle società umane ch'esista nel mondo una città che sia il centro 
della religione, il seggio della rarità universale, l'asilo della 
pace. 

Bella Italia, soggiorno incantalo, ove tutto ciò che ha bril- 
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lato sulla terra ri è seppellito ! Egli è nel tuo seno che veggonsi 
i mausolei ed i sepolcri delle città, le nobili ceneri ammassato 
dal tempo sono ancor calde (1)1 Tu sei sopra tutto, madre della 
Santa Religione, o Roma, tu sei quella verso la quale le pentite 
nazioni rivolgono i sguardi di amore, di rimorsi e di desideriol 
L’Europa protestante, i di cui abitanti istruiti dallo studio de 'ce- 
lebri tuoi autori vengono con premura a pagarti un tributo di 
ammirazione, e sembra ora detestare il suo parricidio, sollecitare 
il suo perdono : ella sembra abiurare i suoi passali errori, acco- 
starsi al materno seno, e tutte le ingiurie che ella vi ha fatte, o 
Roma, saranno da te obliate, c tu la consolerai come la madre 
consola il suo figlio. 

Addio, mio caro Conte, sono con afletto, 

Eusebio di Amiemab. 


(t) Bx Alia ndien < cum ai Agina Mcgaram vermi nauijarem coepi re- 
giones cireumcirca prospicere post me erat Agina, ante Me gara, dextera Pi- 
roette sinistra Corinthai ; quae oppida quodam tempore fiorentissima fuerunt , 
«ime prostrata, et dirute ante oculos jacent. Coepi egomet mecum sic cogitati 
Heul no* homunculi indignamur, si quii nostrum interiit, aut occisus est 
quorum uifa brevior esse debel rum uno loco tot oppidum cada vera prujecta 
jaceant. (Cicer. Epist. ad fam. lib. A, Epist. 5). 

Muoiono la Città, Muoiono i Regni. 

Tasso» 
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LETTERA XXI. 


Dalla Madonna di Sani* Frinanno 
in Savoja, il 2 gennaio 1817. 


A un km ah ni conte di Mobeland in Oxford. 


Come dal sen del nembo 
Fsrc raggiante stella, 

Cosi Sion novella 
Virn dal deserto alfin. 

I n' immortale impronta 
Porta sul fronte impressa, 

K ben fa fede anch* essa 
Dell’ allo suo dcslin. 

Popoli della terra 
Alzale al cielo il canto : 

O con qual nuovo incanto 
Esce Sionne al di ! 

Tulli al potere accorrono 
Degli alti suoi consigli ; 

1-: corron anche i figli 
Ch'ella non inai nudri. 

Bacine, Atalia, atl. 3, se. 7. 


Milord 


JE» rimesso a queste ultime lettere l’ esame di quelle fra le vo- 
stre quistioni. che appartengono un poco alla controversia, la 
quale io non riguardo come il miglior mezzo di persuadere ; poi- 
ché ella ferisce l'amor proprio, provoca la contraddinne, e porla 
il terribile sentimento dell'odio nel cuore di colui che si riconosce 
vinto. Che però non è una disputa che io pro|M>ngo, neppure un 
accomodamento, poiché in materia di Fede non è possibile alcu- 
na conciliazione, non essendovi alcun mezzo termine. La intiera 
verità in tutto il suo splendore, senza lega può soltanto soddisfa- 
re il nostro cuore. Ella non ammette né più né meno della sua e- 
terna essenza; e simile allo spirito sovrano da cui emana, ella non 
può essere oscurata da alcuna nula* di dubbio, da ombra alcuna 
di variazione, l’asso dunque a dimostrarvi, che ben lungi dal 
combattere la chiesa anglicana relativamente ai punti da voi con- 
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Instati, io la scorgo fondata sulle medesime basi della Chiesa (ail- 
tolica, la Perpetuità, la Visibilità, il Potere spirituale di sanzio- 
nare i riti, di abrogare tali, o tali altri statuti, e di farne dei nito- 
ri. Autorità che la Chiesa cattolica ha ricevuto dal suo fondato- 
re, come ancora la infallibilità. Questi sono. Signor Conte, gli 
attributi che voi ricusale di accordarci ; voi avete senza dubbio 
ignoralo che la vostra chiesa li reclama, c che senza questi spi- 
rituali privilegi da lungo tempo ella non più esisterebbe, c sa- 
rebbe divenuta la preda dei razionalisti, dei spiriti forti, e dei li- 
beri pensatori. Ma Enrico Vili, e la sua figlia Elisabetta, avve- 
gnaché 1' uno, e l' altra imperiosi fossero, si guardarono bene di 
non conoscere l’ autorità, rispettarono essi la potenza spirituale, 
coinè la garante dell' ordine sociale, f appoggio del trono, e la 
salvaguardia dei costumi ; c conservando tuttavia lo scisma per 
politici molivi, essi conservarono 1' episcopato. Egli è per la Ge- 
rarchia che i vostri v escov i hanno rapporto con la Chiesa Apo- 
stolica, e questo è I' ultimo legame che a noi li unisce, e che si 
sono guardali di spezzare, poiché vantaggiosamente li distingue 
da tutti i riformati. Essi diconsi ancora i successori degli Aposto- 
li : e ciò che mostra singolarmente tutta la inconseguenza dello 
spirilo umano egli è che il veemente Jurieu celebre calvinista, 
essendo dispiacente dello spirituale potere che alla sua setta man- 
cava, chiamava il protestantismo della Inghilterra l'onore della 
Riforma. Suppongo, mio caro Conte, che voi non abbiate punto 
studiato i principi fondamentali del rito Anglicano al quale ap- 
partenete, o che lo abbiale perduto di vista. I calcoli newtonia- 
ni, le Pandette, e la voluminosa raccolta del legista Blacksto- 
ne vi hanno molto più occupato in Oxford, che le attribuzioni, 
e le prerogative della Gerarchia. Soffrile dunque che sebbene fo- 
restiere io sia, ve le esponga. Questa è la miglior maniera per 
mostrarvi che la distanza che ci separa non è tanto grande come 
si pensa, che voi potete senza derogare alla vostra credenza, ap- 
prossimarvi al cullo romano e trovare nella nostra comunione 
con tanta sorpresa che gioia, il senso della Chiesa madre da voi 
lino ad ora sconosciuta. Fedele alla mia promessa, non sarò io 
che vi parlerà, egli è uno dei Padri Spirituali della Gran Breta- 
gna, il Vescovo di Bangor, che risponderà a tutte le obbiezioni 
dirette non meno contro il vostro episcopato, che contro del no- 
stro. Per soddisfare al vostro desiderio ho avuto la pazienza di 
percorrere l'enorme volume delle sue opere: voi l’avete. Mi- 
lord, passate nella vostra Biblioteca, leggete, e confrontate l’o- 
riginaie con l' estrailo che vi offro, ed o io molto m' inganno, o 
voi lo troverete in ogni punto conforme. Ordinerò quest' analisi 
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sotto lauti titoli, o differenti articoli (ter seguire lo stesi' ordine 
da lui osservato nella sua opera : 

VISIBILITÀ’ DELLA CHIESA CRISTIANA 
E SUA PERPETUITÀ’. 

Egli è molto sorprendente, Milord, che bisogna dimostrare 
quella verità talmente evidente, che dovrebbe essere considerata 
come un assioma, se dopo circa un mezzo secolo non si fosse 
pensato di metterla in quistionc. Infatti le comunioni dissideuti 
avendo rinunziato ad ogni confessione, ad ogni simbolo, e segno 
di riunione ; non avendo più alcuna località che sia loro asse- 
gnata, temendo sopra tutto di concentrare il governo spirituale, 
e di uniformarsi alla comunione mollo più estesa in Europa ; nè 
sapendo assai finalmente come rispondere a quella domanda elle 
di buona fede loro facevasi. Ove è la vostra Chiesa '! Potrà ella 
vedersi ? Hanno immaginato di rispondere Ella è invisibile, ella si 
compone degl’ individui di tutti i secoli, e di tutti i luoghi, che 
hanno creduto, che credono, e che crederanno in Gesù Cristo. 

« Frattanto (loro risponde il vostro degno prelato della Chie- 
« sa anglicana, il Vescovo di Bangor ), la Chiesa essendo I' unio- 
« ne dei fedeli che professano la «cria religione deve essere neces- 
« sanamente una società visibile, deve essere composta di pa- 
ti stori che insegnano, di un popolo che riceve l’ insegnamento, 
« manifestando tutti egualmente la loro fede con atti esteriori di 
« culto che n è T espressione. Quando Nostro Signore disse a 
« suoi discepoli: Se il vostro fratello non vi ascolta, prendete con 
« voi due o tre persone, affine che tutto sia confermato dall’ auto- 
o ri/d di due o tre testimoni; e se egli non vi ascolta, ditelo alla 
u Chiesa, e se egli non ascolta neppure la Chiesa, ch'egli sia a vo- 
ti stro riguardo come un infedele, ed un pubblicano ( Matt. c. 8, 
« v. 16, 17 ). Non è certamente avanti ad un tribunale invisibi- 
li le che Gesù Cristo chiamava i fedeli a comparire per por termi- 
« ne alle querele. Quando egli disse ancora ai discepoli ; lo sarò 
a col mio spirilo fra voi fino alla fine dei secoli, volle senza dub- 
« bio dire agli apostoli, che egli sarebbe in loro, e nei di loro 
« successori perpetuamente, c che egli estenderebbe fino alla fine 
« il suo impero sopra lutti gli abitanti della terra. 

« Allora quando il Salvatore disse a’ suoi Apostoli Andate, 
« ed insegnate a tutte le nazioni, era ciò in persona soltanto, e 
« per la loro individuale presenza che incaricava i suoi discepoli 
« d' insegnare lutti i diversi popoli ? No, certamente, poiché era 
« loro impossibile di eseguire un tale ordine. Erano essi tutti 
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« chiamati, all' eccezione di un solo, a bere nel calice del Reden- 
« tore, e ad esaurire in esso i patimenti. S. Pietro doveva sten- 
le dere le mani sopra una sanguinosa croce, (ioh. cap. 21 , v. 18 ). 
« Non potevano dunque che in parte gli apostoli insegnare ai [io- 
ni poli, e ciò apparteneva sopra tutto, e fino alla line del mondo 
« ai loro rappresentanti, ai loro successori nel santo ministero 
« della Chiesa, ai loro scelti pastori, che dovevano essere sosti- 
li tuili, che doveva eseguirsi il supremo comando, andate, ed ia- 
ti segnate a tutte le nazioni E quanti sacri testi lo manife- 

« stano ! Qui noi leggiamo quella espressa testimonianza. Gesù 
k Cristo stabilì gli uni Vescovi, e gli altri pastori, e dottori per 
« edificare la Chiesa che è il suo corpo. Là S. Paolo dice ai Co- 
li rinti: iddio ha istituito nella sua Chiesa, primamente gli aposto- 
li li, secondamente i profeti, in seguito dei dottori, e tutti quelli che 
a sono incaricali di qualche spirituale funzione ». 

ii Ma se si è costretti a convenire che la Chiesa era sotto gli 
« apostoli, ed i loro discepoli qual furono Timoteo, Sila, Tito, 
•i Barnaba, e tutti gli altri vescovi, una società visibile di predi- 
li calori, di evangelisti, di uomini virtuosi, ai quali gli apostoli, 
« dei quali erano essi successori, delegarono la potestà spiritua- 
li le, che essi medesimi avevano da Dio ricevuta ; se dietro la 
« promessa del Salvatore del mondo l'Evangelo debite essere pre- 
« dicalo a tutte le nazioni, se le porte dell' inferno non debbo- 
« no in alcun tempo prevalere contro la Chiesa, ne siegue da 
n tutte queste proposizioni che tutto ciò che gli è fin da princi- 
« pio attribuito, all' eccezione dei doni soprannaturali, che ave- 
« vano per iscopo la fondazione di questa santa Chiesa deve ap- 
« partenere ancora ad essa presentemente, cioè che ella è visibil- 
« mente composta ancora di pastori che insegnano, di popoli clic 
u sono istruiti ; talmente che. credere ad una società nella quale 
« gli uni parlano, gli altri ascoltano, e che nulla meno questa so- 
li cietà sia invisibile, sarebbe credere alla più grande delle as- 
ti surdilà ». 

Ma alrune importanti occupazioni mi costringono ad inter- 
rompere l’analisi dell'opera del Vescovo di Bangnr, e però ne ri- 
metto la continuazione ad una prossima lettera. Questa discus- 
sione d' altronde vi sarà più utile, e vi stancherà meno, poiché 
vi darà tempo a riflettervi. 

Frattanto vi saluto. 

Ecsebio ni Adiiemar. 
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LETTERA XXII. 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno 
jn Snvoja, il 9 gennaio IH 17. 


Aduf.mar al conte di Mnnri.AMt ad Oxford. 


Alia ornai quel rapo altero. 
Ve', Sion, la tua vittoria 
Dal fulgor della tua gloria 
Son già vinti e genti e re. 

Essi ai rai della tua Iure 
I,’ arme lue van pur rateando 
E prostrati van boriando 
Fin la polve de’ tuoi piè. 

Bacine, Atalia, at. 3, se. 7. 


POTERE DI DECRETARE, DI LEGARE, DI SCIOGLIERE DELEGATO 
ALLA CUIESA CRISTIANA 


Seco forse, Milord, un'attribuzione, che vi parrebbe strana fo- 
nie anatralo al rito anglicano; voi potete negarla, se la chiesa 
Episcopale il’ Inghilterra non la rivendicasse in un modo forma- 
le. Vediamo con qual mezzo il Vescovo protestante di Bangor la 
stabilisce. 

o Con quale assoluta sovranità, con qual divina autorità, 
« con quale sovrumana pompa si apre il Concilio di Gerusalem - 
« me! — Da sè medesimo prima di montare nel cielo il Salvatore 
« esercitò la suprema sua giurisdizione, quale dolcezza, quale 
« spirito di mansuetudine, quale indulgenza non ispiravano i suoi 
« sublimi ordini ! Il figlio nell' uomo non era glorificato ancora, 
« ogni potere non ancora eragli stato comunicato in cielo ed in tcr- 
<( ra. Sono i suoi inviati, sono quelli che rappresentano nella sua 
« Chiesa il Re dei Re, il Signore dei Signori che egli investi di 
« tutta la spirituale potestà ; come mio padre mi ha inviato disse 
« loro io egualmente v'invio. Allora sodio sopra i discepoli, e dis- 
« se ; ricevete lo Spirito Santo, e siate certi che sarò con voi fino 
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« alla consumazione ilei secoli, i peccali saranno perdonati a quelli 
« ai quali voi perdonerete ; dipoi disse a Simone lì elio di Giovan- 
« ni, Voi siete Pietro, e sojmt questa pietra fabbricherò la mia 
« Chiesa e vi darò le chiavi del regno dei cieli ; tutto ciò che avrai 
« sciolto sulla terra sarò ancora sciolto in cielo. 

« Allora ( riferisce s. Luca al XV capitolo deeli Alti) Pie- 
« Irò si levò, e disse agli Apostoli ; Voi sapete già da lungo tem- 
« po, che Iddio mi ha scelto tra voi, o fine che i gentili sentissero 
« per la mia bocca le parole del Vangelo, e che credessero. 

Voi sapete, io qui aggiungerò, che fu Pietro cui fu riser- 
valo di aprire la prima Chiesa cristiana, e di convertire col di- 
scorso d' inaugurazione che pronunziò, molte migliaia di anime 
al cristianesimo. 

Sì, Milord, il primo saggio fatto da S. Pietro è un miraco- 
lo. Il primo suo discorso confonde i nemici della verità, li sor- 
prende, li |>enotra di compunzione, li trasforma in nuove creatu- 
re, c fa tremila conquiste a Gesù Cristo. Quale energica eloquen- 
za ! Bell' esordio fu quello della resurrezione di un morto ! Alza- 
tevi Tubile disse l'Apostolo, voltandosi verso il cor|>o inanimalo 
di quella santa donna, e nell'istante essa aprì gli occhi, c fu ren- 
duta ai fedeli che ne deploravano la perdila. Ma quale forte pe- 
rorazione fu quella del secondo discorso per lo quale cinquemila 
uomini furono convertiti, c quello per cui all’ istante perirono 
Anania, c Satira, che mentirono Io Spirilo Santo! Ciò che forse. 
Milord, voi ignorate egli è che il capo degli apostoli, per tre volle, 
crealo dal suo divino Maestro, rivestito dalla potestà di Vice-Re 
spirituale, divenuto primo Vescovo di Roma, egli è il Papa, il di 
cui regno è stato il più lungo, ciascuno de’ suoi successori non 
avendo regnato venticinque anni come S. Pietro il quale aveva 
seduto sul trono pontificio per il quarto di un secolo, glorifican- 
do in line con la sua crocilissione secondo quella profezia ; allora 
che tu sami vecchio tu stenderai le tue mani. Il suo martirio, 
c quello di s. Paolo, che fu decapitato dopo una lunga carcera- 
zione con Pietro nelle prigioni Mamcrtinc, ebbero luogo l’ an- 
no 07 dell' Era Cristiana sotto l'impero del parricida Nerone. 

« Giammai uomo parlò conte quell’ uomo, diccvasi del Sai - 
« valore del genere umano, tale era la santità del suo linguag- 
« gio, ma come io riconosco la verità della sua predizione allora 
« che egli annunzia a'suoi apostoli che essi faranno delle cose più 
« grandi che egli stesso fece ! Mi sembra di vedere lo spirilo di- 
« vino che li anima c che parla per la di loro bocca allora che 
« ascolta i molivi della loro volontà all'apertura del primo ron- 
« cilio con dell' espressioni che non furonu giammai impiegato 
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« da monarca alcuno. Egli è parulo bene alio Spirilo Salilo, ed a 
« .Voi, scrìverò ossi ai fedeli di Antiochia, di Ciliria, e della Si- 
« ria. Fu con questo maestoso preambolo che essi al>olirono la 
« circoncisione, quella legge divina che Iddio stesso aveva data 
« al suo po|iolo, o che doveva essere fra lui, e tutta la linea di 
« Abramo un segno solenne, ed il sibilio di una perpetua allean- 
ti za ; fu con questo stesso preambolo che essi abrogarono aleu- 
ti ne delle leggi musaiche ; ma mentre che essi sciolgono in tal 
« guisa le coscienze da quel giogo che nè loro nè i loro padri a- 
« vevano potute portare, essi li legano per altri riguardi in un 
« modo espresso; ordinano formalmente di evitare tutto ciò che 
« è contrario al pudore, e di astenersi da tutto ciò che sarò stalo 
« sacrificato agl'idoli, dal sangue delle vittime, e dalla carne af- 
« fogata; poichi dicono ciò sembra bene allo Spirilo Sunto, ed 
« a noi. 

• « E quali sono quegli uomini che cosi parlano ? Dei seni- 
li plici pescatori, dei manifattori di tende, della gente del popolo. 
a No, non sono già dei potenti, dei filoso!!, dei grandi di questo 
« basso mondo, dei dotti, e dei saggi, che quello che è dolce ed 
u umile di cuore ha scelto per rappresentarlo : sono dei vasi di 
« terra nei quali egli ha depositato il tesoro della fede per mo- 
li strare rhe la sapienza del inondo non è che follia, e la sua gran- 
ii dezza un nulla, ed i suoi falsi lumi, densa tenebra. Questo 
« Santo Spirito che scandaglia le divine profondità, e quello rhe 
n ogni cosa insegna a quelli uomini semplici, egli loro discuo- 
« pre il passato, e l' avvenire ; loro insegna a parlare tutte le fin- 
ti gue, ciò che gli altri uomini non (tossono apparare rhe con 
« grandissima fatica essi lo imparano subito senza il più piccolo 
« sforzo ; ad un tratto i segni arbitrari di cui gli uomini eonven- 
« nero per esprimere i loro pensieri si portano nella loro mente 
« con mille milioni di termini a loro prima ignoti. I.o Spirito 
« Santo li fa partecipi della sua onnipotenza, gli dà il potere ili 
« trionfare della morte, e di strapjiargli le sue vittime ; ma ciò 
« che è infinitamente più difiìeilc, e più glorioso, lo Spirilo Santo 
« insegna loro di essere padroni di sè medesimi, a riportare la 
« vittoria sopra il loro cuore, ad essere più grandi di quelli che 
« prendono le città, a soffrire costantemente, ed a morire per la 
« verità. Egli è nell' eroismo degli apostoli che appare tutta la 
ii grandezza di Dio, ed il successo del di loro apostolato proria- 
« ma al mondo quella verità da lui ignorata. Dio solo è grande. 

« Non dicasi dunque che il Signore umilia la sua potenza 
« delegandola a dei semplici mortali, tra quali egli preferisce i 
« più poveri, ed i più deboli per governare la Chiesa, per pro- 
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« niulgare dei nuovi decreti, per abrogare delle leggi altra volta 
« prescritte da esso medesimo col ministero di Muse : esse non 

« erano che per nn dato tempo, c per un dato |h>|ioIo Oggi 

« che tulle le nazioni debbono essere istruite ila l)ia, è Iddio 
« stesso, è il suo Spirito Santo sparso sopra i suoi apostoli che 
« le conduce con tutta la verità, lin monarca non diminuisco 
« punto lo splendore della sua corona facendo rispondere la sua 
« gloria sopra un Vice-re, sopra un plenipotenziario, sopra un 
« incaricalo del |>otere ; egli non fa che dare a sè stesso più ma- 
« gnilicenza, più grandezza, più dignità ; la vera felicità consiste 
« nell'estenderla, e nel formare dei felici. Egli è il Dio della ca- 
li rità che vuole la salute dei mondo, egli non turba lordine mo- 
li rale da lui stabilito, egli si serve degli uomini prima conosciuti 
« per comunicare ai biro simili f istruzione loro necessaria ; egli 
« è sempre per di loro mezzo, per degli organi liberi e di buo- 
« na volontà eh' egli ama di spandere i suoi lienelici sulla umana 
« famiglia acciò tutti addivengano migliori ; ed è per ciò che sor- 
ti gc un' amabile reciprocità di servigi renduti con alfetto, e ri- 
ti cev uti con riconoscenza, di dove risulta il perfezionamento ge- 
li aerale, che forma l' indissolubile legame della spirituale so- 
li ciclà. 

« Infatti tutte le prime conversioni si ottennero per lo mez- 
« zo di uomini semplici divinamente ispirali, l’er tal modo Ta- 
ti postolo Filippo fu invialo al tesoriere delia regina di Etiopia: 
« così Cornelio il Centurione fu avvertito da un angelo di far ri- 
ti cerca di s. Pietro il quale gli disse tali cose per le quali lui e 
« tutta la sua famiglia poterono salvarsi : fu in line pel ministe- 
« ro di Anania che Saulo ricuperò la vista, c fu battezzalo. Chi 
« può dunque dubitare che quello che apri tante volte gli occhi 
« ai ciechi non ha potuto ancora dare la luce a quelli di S. Pao- 
li lo ! Chi non ammirerà le vie mnravigUosc della Previdenza 
« che fa de' suoi inviati i più umili i suoi più generosi benefalto- 
« ri ? Senza dubbio min è che pel dono del solo Dio che il cele- 
« ste sentimento della carità può toccare l'anima nostra. Fu il 
« Signore che circondando Saulo di una celeste luce, da persecu- 
« tore eh' egli era, lo chiamò al martirio, facendogli misericor- 
« dia. Mentre che S. Paolo predicava egli fu lo Spirito Santu che 
« gli aprì il cuore di Lida di modo che credè alla verità; c senza 
u ìa influenza della grazia salutare, che fa dentro di noi sorgere 
it il regno di Dio, non vi è uomo alcuno che possa giungere al 
« pentimento, convertirsi sinceramente alla verità e fare delle o- 
n pere buone. Ma vi è nella predicazione una energia, c nella 
« parola ili un ministro caritatevole, fedele c zelante, un incan- 
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« (esimo indicibile clic ci ni lira nell' interno della nostr' anima e 
« ci dispone ad ascoltare la voce di Dio, che porta nel nostro 
« cuore, o che ci chiama. La fede viene dall'udito, ci dice il santo 
a Apostolo ». 

« I miracoli di conversione che sono narrati nel Vangelo, 
« accadono ancora nei nostri giorni. La perpetuità della Chiesa, 
« come ancora il suo risorgimento fra noi non è egli stesso il più 
« grande dei prodigi ? SI, il Signore Gesù Cristo è sempre come 
« allora rappresentato. 1 successori degli apostoli lo rimpiazzano, 
« la sede pontificia è ancora in piedi, ed il primo dei vescovi della 
« cristianità assiso sul trono di s. Pietro tiene ancora le eltiav i 
« che gli furono consegnate come all'economo della casa di Dio, 
« al dispcnsatore dei santi misteri. Non vi è dunque pastore alcu- 
« no, che non possa dire ancora con s. Paolo: Iddio ci ha affidalo 
o il ministero della riconciliazione ; egli è Iddio stesso che ri esorta 
« per la nostra bocca : noi facciamo le funzioni di ambasciatori 
« |>cr conseguenza non vi è alcun ministro dell'Evangelio, ilquale 
« secondo 1’ energica espressione di s. Paolo, coi non dobbiate ri- 
ti cerere come Gesù Cristo medesimo. 

Egli è in questo modo che il Vescovo di Bangor sviluppa la 
proposizione dei poteri spirituali che il Salvatore del mondo con- 
ferì agli apostoli — Ma come potrò io assicurarmi, forse voi di- 
rete, che quest' alta delegazione sussista ancora fra noi? none 
ella finita cogli apostoli, o almeno allora che i doni spirituali so- 
praunaTurali furono ritirati, e che la Chiesa cristiana fu stabilita? 

Ecco la mia risposta, mio caro Morcland, ella è importan- 
te, mettetevi tutta la voslr’ attenzione : Se i vescovi, i sacerdoti, 
ed ■ pastori non hanno punto ereditalo i poteri, l'autorità della 
missione degli apostoli, essi non sono i legittimi loro successori. 
Da quel momento non vi è più Chiesa, più rivelazione, più spe- 
ranza, più fede. Ma io dehho ora darvi la prova di una succes- 
sione non interrotta dei poteri apostolici, successione che importa 
infinitamente di stabilire, poiché per essa la nostra fede, le no- 
stre speranze, la rivelazione, la Chiesa cristiana riposano sopra 
solidi fondamenti. Sarò breve |kt quanto mi sarà |iossibilc. 

Ma |icr non affaticare la vostr’ attenzione, rimetto alla fu- 
tura posta questa discussione, ed affettuosamente vi saluto. 

Eusebio di Aduemak. 
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LETTERA XXIII. 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno 
in Savoju, il 22 dicembre iblti. 


Auneif. ut ul conte di Mokehhd ad Oxford. 


O verità che sei lo stesso Dio, uniscimi a 
le in carità perpetua ! Spesso m’ in- 
cresce leggere ed udir molte cose, in 
te si trova qnanto io voglio e deside- 
ro. Tacciano lim'i dottori, le creatu- 
re tutte si ammutoliscano alla tua 
presenza ; tu solo a me parla, (juanlo 
alcuno sarà in sé più raccolto o più 
semplice di cuore , tanto maggiori 
dottrine e più sublimi ei comprende- 
rà senza fatica, perché di sopra rice- 
ve il lume dell’ intelligenza, lin’ ani- 
ma pura semplice e costante, non si 
distrae nelle varie occupazioni, poi- 
ché fa tutte le cose ad onor di Dio, 
e pura di ogni proprio interesse, si 
studia di non cercare sé stessa in cosa 
alcuna. 

Aklxpis V Imitai, lib. 1, c. 3. 


Milord 


JLu hai ragione, Tommaso Akempis : non dobbiamo noi presta- 
re orecchio a vani discorsi degli uomini, ma bensì del solo Dio 
continuamente dobbiamo ascoltare la voce. Lo Spirito Santo a 
noi parla per lo mezzo della Chiesa, ed egli la condurrà fino alla 
line con certa verità. Egli ha stabilito per farci ascoltare la sua 
parola una successione spirituale d’ interpreti della legge. Infat- 
ti, Milord, nella precedente mia lettera avete veduto che gli apo- 
stoli in virtù della suprema autorità di cui il Signore li aveva ri- 
vestili, esercitarono la sua [»oleslà; c che il Concilio di Gerusa- 
lemme presieduto da s. Pietro, fece dei decreti, sciolse le coscien- 
ze dalle leggi giudaiche, mentre che le costrinse più che inai alla 
castità, eli’ egli le legò più fortemente a quella legge morale che. 
è eterna di astenersi dalla dissoluzione, dalla licenza, e dalla im- 
purità. Vedrete ora che dopo l’epoca degli apostoli, i loro suc- 
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cessori non solamente ereditarono quel divino potere, ma essi lo 
svilupparono con più coraggio ancora, e con maggiore estensio- 
ne ; vedrete eziandio che più di mille c duecento anni do|>o, la 
Chiesa governala da quelli che loro succedcrono, ed ispirata dallo 
Spirito Santo, abrogò uno dei più formali decreti degli Apostoli. 
Voi concluderete, col buon senso che in voi scorgo, Milord, che 
lino a quando le comunioni scismatiche non abbiano provato con 
le testimonianze più chiare, e positive dell' Evangelo, che Gesù 
Cristo ha rivocalo i spirituali poteri, da lui medesimo dati alla 
Chiesa, ella li conserva pienamente, e che senza diminuzione li 
possederà lino alla line dei secoli ; per conseguenza che i vene- 
rabili rappresentanti di questa Chiesa apostolica legalmente ra- 
dunati possono dire ancora come altra volta nei decreti, come al- 
tra volta disse s. Pietro. È sembrato bene allo Spirilo Santo, 
eil a noi. 

Infatti fondala sull'autorità reale del suo divino Maestro, e 
rapo, la Chiesa cattolica abolì inliernmeute il Sabato, quella leg- 
ge espressa che sul monte Sinai Iddio comandò al suo po|iolo di 
osservare per sempre sotto le minacce, e le più formidabili pene. 
In vano si dirà che il Sabato non sia punto abolito, ma che fu 
trasferito da un giorno all'altro. Con quale autorità domanderò 
io un tal cangiamento ha |K>luto farsi? A questo riguardo la Scrit- 
tura tace. Chiamare Domenica il Sabato egli è lo stesso che il 

J irimo giorno della settimana farne il settimo. Certamente che la 
lomcnica non è più il sabato come il lunedì o qualunque altro 
giorno della settimana. D'altronde chi è che non vede che l'osser- 
vanza rigorosa del Sabato non è più osservata, e che i cristiani i 
più religiosi non si fanno alcuno scrupolo di preparare il loro 
pranzo, e di prende re alla campagna un salutare esercizio il gior- 
no del Signore, ed il miserabile povero che raccoglie la minuta 
legna per riscaldare la sua famiglia non è punto lapidalo per que- 
sta paterna cura? Non è assai chiara la distinzione che passa fra 
il Sabato e la Domenica? Nou sono queste due istituzioni diffe- 
renti? l'una appartiene alla legge mosaica, ch’era un ministero 
di morte, e puramente temperano, l'altra alla legge di grazia, e 
di verità, sotto lacuale si celebra la risurrezione del Salvatore 
del mondo il beneheio della seconda creazione, la nascita spiri- 
tuale, egli è il giorno del Signore, e l'inaugurazione della setti- 
mana si fa proclamando in questo bel gioruo all'assemblea dei fe- 
deli la gioconda nuova della salute. 

Si domanda dunque sapere con quale autorità si faccia- 
no tali cose, mentre noi pretendiamo di osservare inviolabilmente 
i comandamenti di Dio ? 
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Egli è notissimo die gli apostoli osservarono il giorno di Sa- 
ltalo, e che nel settimo giorno della settimana ossi frequentavano 
le Sinagoghe. Se un pugno di poveri pesealori, di gente ignoran- 
te, di uomini del ponilo avessero osalo di dire ai Senatori degli 
Ebrei die il loro sabato era linitn, queir iniquo consiglio dal qua- 
le il Signore stesso fu severamente biasimato per aver guarito un 
malato nel giorno di Sabato, avrebbero essi fiotti to allora com- 
pire l'opera della loro predicazione? No, senza dubbio. Il vero 
è die desìi Cristo è il padrone del Sabato, di’ Egli aveva il pote- 
re di abolirlo, di spezzare quell' orribile argine, che aveva dovu- 
to. tino ad un certo determinalo tempo separare i diudri da tulli 
gli altri popoli, perdio egli era lui solo, nella sua qualità di Sci- 
lo, cui apparteneva la unione di tutte le nazioni. Ma egli non ha 
abolito il comando del Sabato nei tempo della sua vili mortale, 
e poiché non leggiamo in alcuna parte della Santa Scrittura che 
gli apostoli lo abbiano annullalo, dobbiamo rigorosamente con- 
rhiuderc che la Chiesa Cattolica, la quale in virtù dell'autorità 
Sovrana ricevuta da quello ch'è l'autore del Sabato, ha aUdìto 
quel comandamento del decalogo il più formale, il più commina- 
torio che sia stalo imposto al popolo ebreo. 

' Sotto questo medesimo punto di veduta bisogna considerare 
la permissione di esporre alla venerazione dei fedeli le sante im- 
magini a fine di rianimare la pietà, c di rialzare la maestà del cul- 
to; a line di toccare il cuore, e di commuovere l’anima eon la 
rappresentanza del Signore crocifisso, della sua beala Madre, che 

10 contempla, e l'adora a piedi di quella croce dalla quale scorre 

11 prezioso sangue dell'unieo suo Ciglio; a fine di suggerire al no- 
stro spirilo, e di offrire alla nostra imitazione quei grandi esem- 
pli, quei confessori della verità, quei nobili martiri, i quali con 
i loro volontari patimenti generosi formarono il vivaio del cri- 
stianesimo. 

Ilo già detto, Milord, che i simulacri proibiti nel primo co- 
mandamento erano gl' idoli, le immagini adorate dai Cananei 
idolatri, le statue dei falsi Dei addelti ad un culto abominevo- 
le, che usurpavano dagli uomini l’adorazione, la quale non è do- 
vuta esclusivamente che a Dio, a quello elle possiede unicamente 
la forza infinita, e che è geloso del nostro amore; poiché se tutte 
le creature, tutti gli esseri irragionevoli sono sottoposti all'uomo, 
1’ uomo è fatto per Iddio, clic solo può soddisfare gl'infiniti de- 
sideri del nostro cuore, ch'è l’unico scopo di nostra esistenza, la 
nostra grande speranza, il nostro supremo bene, ed il nostro uni- 
co fine. Che però egli dichiara che gl'infedeli, quelli clic ad altri 
fuori che a lui rendono l'omaggio che a lui solo appartiene, l'o- 
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diano, e fanno radon* sopra loro medesimi, e le loro generazioni 
tutti i rasli^lii, c le calamità eln* accompagnano necessariamente 
l'ateismo, l'infedellà, l'odio contro di Dio. 

Ricordatevi, Milord, che in una precedente lettera, ho ac- 
cennato specialmente quella prave proibizione per la impossibi- 
lità di concepire di Dio alcuna idea sensibile, immagine alcuna, 
alcuna somiglianza con la quale rappresentare si potesse. Itieor- 
dulev i, dice egli stesso nell’ antico Testamento, che voi non retit- 
ele giammai la forma, e la divina figura, e che non ascoltaste che 
una voce. Ma nell'epoca del rinnovamento di tutte le cose, quello 
senza di cui niente di ciò ch'esiste è stato fatto, e per eui tutte le 
cose sono state create, il Verbo clic principia era con Iddio, e che 
egli stesso è Iddio eternamente benedetto si è manifestalo, ha abitalo 
fra gli uomini pieno di grazia, e ili recitò. Noi abbiamo redola la 
sua gloria, dicono i discepoli di Gesù ('.risto, i quali altrove ag- 
giungono: Ciò che noi abbiamo ceduto, ciò che noi abbiamo toccato 
con le nostre mani, appartenendo alla parola di vita, questo è ciò 
che vi annunziamo. 

Quindi ò che in nessuna parte del Vangelo trovasi la proibi- 
zione di rappresentarci quello clic noi dobbiamo adorare; all'op- 
posto noi vi leggiamo sposso il consiglio, e l'esempio di contem- 
plare il Salvatore del mondo Gesù Cristo crocifisso. Ma se noi non 
troviamo alcun sacro testo, che permette di collocare le sante im- 
magini nei templi, e di sostituire la domenica, o sia il giorno del 
Signore al Sabato degli Ebrei, secondo la medesima analogia, dob- 
biamo dedurre la conseguenza che si l’ uno che l'altro decreto fu- 
rono emanati dalla Chiesa cristiana dietro la ispirazione dello Spi- 
rilo Santo che la conduce con verità in virtù della potestà di cui 
fu dotata dal suo divino Capo. 

Kvv i ancora di più : vediamo che dodici secoli dopo gli Apo- 
stoli. la Chiesa ha abolita la proibizione di mangiare del sangue, 

e della carne affogata Quale non è dunque la sovranità del 

suo Pontefice! In virtù della sua propria autorità, ella liberò i 
jMipoli dall'obbligo loro imposto dal Concilio di Gerusalemme con 
quel solenne preambolo: « E sembrato bene allo Spirilo Santo, 
eil a noi di fare una tal legge ». 

Se voi rispondete, Milord, che quella legge non era che lem- 
poraria, c che allora quando i sanguinosi sagrilizi, egualmente 
che i culti idolatri fossero cessali non era più necessario di proi- 
bire l'atto che sovente li accompagnava, quale era quello di man- 
giare la carne delle vittime offerte agl'idoli, e di bere il di loro 
sangue; ma convenite che per dispensare gli uomini dall'olddigo 
legale di cui trattasi da una parte, e dall altra obbligarli più slrcl- 
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(amplilo ad osservare, la legge morale di astenersi da ogni disso- 
lutezza, legge ch'era unita al decreto del primo concilio, bisogna- 
va che il Signore non avesse punto rivocato i poteri dati a' suoi 
discepoli, ed a' loro successori; bisognava che la Chiesa Cattolica 
conservasse il diritto divino di legare, c sciogliere le coscienze. 

Vado ancora più lungi, Milord, c sostengo che la conseguenza, 
da me dedotta se non fosse esattamente giusta, non vi sarebbero 
più sagramenti. Il santo battesimo primamente suppone la perpe- 
tuità dei (alteri. Egli è certo che gli apostoli avendo ricevuto l’or- 
dine di battezzare tutte le nazioni, non potevano eseguirlo che in 
parte da loro stessi, e che ciò non poteva farsi che da loro suc- 
cessori per i quali l' Evangelo doveva essere predicato lino alla 
One dei secoli, ed il mondo battezzalo. 

I.o stesso dicasi della comunione del santissimo sagramenlo 
dell' Eucaristia. Noi non vi saremmo obbligati se con gli apostoli 
fosse spiralo l’ordine ed il potere di amministrarlo. Celebrando 
disse il Signore nella vigilia della sua passione nell' istituir- 
la, eoi annunzierete la morte del Signore fino a tanto ch'egli ven- 
ga; fate ciò in mia memoria. La sua memoria infinitamente pre- 
ziosa deve essere conservata da età in età lino all’ultimo avveni- 
mento, cioè lino a tanto che questo globo terrestre continuerà lo 
sue rivoluzioni attorno al grande luminare, fino a tanto che la 
notte ed il giorno distingueranno le opere magnifiche di Dio; fino 
a tanto che ri sarà un po|>olo che non sia stato battezzato, ed a 
cui non sia stato predicato il Vangelo. 1 poteri spirituali confidati 
agli apostoli ed a' loro successori per adempire a questa divina 
missione non saranno punto ritirati, la Chiesa cattolica ne sarà la 
depositaria, gli altari saranno ancora in piedi, i sacri Pontefici 
vi offriranno sempre la santa Vittima, il sagritizio perpetuo non 
sarà mai interrotto lino a tanto che la luce dei giorni eterni non 
venga ad illuminare il mondo, fino a tanto che ogni vivente non 
abbia velluta la salute divina, e che il popolo d' Israele non si con- 
verta all'apparizione del nostro Orando Iddio e Salvatore Gesù 
Cristo. 

Ma osservati', Milord, lo sviluppamenlo di questa prova; il 
medesimo si estende fino all'autenticità dei santi libri. Voi sapete 
che la Chiesa alla quale siamo obbligati di credere e di essere sot- 
toposti sotto pena di condanna, ci ha trasmesso il prezioso depo- 
sito della Scrittura ; ma come sappiamo noi con intiera certezza 
che essa è la parola di Dio? Perchè la Chiesa che è la colonna 
della verità ad essa rende questa autentica testimonianza, mi ri- 
sponderete voi — Voi dunque, io replico, riconoscerete che i suc- 
cessori degli apostoli, poiché furono scorsi tre secoli dopo la 
Ve Joux 23 
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morte di quelli, ereditarono la di loro autorità ; che lo Spirilo 
Santo era ancora la loro guida, e elle egli li condureva roti ve- 
rità, poiché non furono gli assioli che ci trasmisero i libri cano- 
nici, e che ciò non avvenne che dopo più di quattrocento anni 
che fu fatta la decisione dalla Chiesa la quale raccolse i diversi 
scritti dell'antico, e nuovo Testamento, raccomandandoli alla me- 
ditazione dei fedeli come libri divinamente ispirati? Io ciò stabi- 
lisco come un fallo; noi non lo sappiamo [ter una costante testi- 
monianza della Chiesa, che ce li ha dati, assicurandoci ridessi so- 
no degni di tutta la nostra credenza — Credere dunque alla divi- 
nità dei Santi libri egli è credere alia Chiesa che u'è il testimone 
fedele, la conservatrice, e l'interprete. Ma se senza la fede egli 
è impossibile di piacere a Dio, se noi dobbiamo prestare fede alla 
Bibbia, poiché per essa speriamo di aver salute, ne siegue che bi- 
sogna noi credere per esser salvi alla Chiesa cattolica dal momen- 
to che abbiamo ricevuto questa div ina rivelazione. Poiché, debbo 
ripeterlo, se le promesse che fece Gesù Cristo ai suoi assioli ed 
alla sua Chiesa non fossero sicure, se le medesime fossero state 
rivocate, se i Santi Pontefici dell'Eterno, isuni ministri av essere 
|>erdulo i spirituali poteri conferiti agli apostoli, oche non li aves- 
sero punto ricevuti, ne seguirebbe che npi non potremmo avere 
alcuna sicurezza sopra la divinità della Sacra Scrittura, e per con- 
seguenza non avremmo rivelazione alcuna, punto chiesa, punto 
sagramenli, punto speranza, nè rarità. 

Ma grazie eterne li siano rendule, o mio Dio! dopo quei 
giorni di tenebre, giorni di afflizione grandissima nei quali Tu 
hai jiermosso che l'ultima persecuzione si scatenasse rontra la 
Chiesa, che due dei suoi venerabili capi fossero gettati nei ferri, 
che i santi levili fossero dispersi sopra tutta la terra per conver- 
tire alla verità coll'esempio della loro rassegnazione, e la loro 
costanza le separate tribù della casa di Giuda. Dopo il tein|to di 
quella salutare tribolazione Tu hai comandalo ai sollevali flutti 
di quietarsi, si è tosto fatta una grande calma, i venti hanno ta- 
ciuto, il sole di giustizia co' suoi salutari raggi ha dissipato quel- 
la notte spaventosa con cui la incredulità aveva oscurata la uma- 
na intelligenza; la fiaccola della rivelazione ora c’ illumina con la 
sua viva luce, la speranza rinasce, la Fede purgata nella fornace 
ardente del martirio, ed il fuoco della carità riaccende i nostri 
cuori. No, giammai abbiamo avuto più fortemente una prova ir- 
refragabile della perpetuità della Chiesa Apostolica, dell'augusta 
successione de' suoi poteri, e della presenza del suo spirito in 
mezzo di essa. 

M'inganno forse io nel felice presentimento che le attuali 
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circostanze di Europa mi fanno provare? Mi sembra che tutti i 
popoli di comune accordo si riuniscano attorno a delle opinioni 
religiose spaventati dal nulla e dall' eterna morte di cui l’ateismo 
li minaccia : io vedo tutti gli uomini solleciti aprire il libro di 
Dio. leggervi con tanta sorpresi che gioia i loro titoli alla immor- 
talità, ed alla gloria, trovarvi (in d'ora la felicità e pel secolo 
futuro la certezza di quella felicità infinita di cui avevano perdu- 
ta la speranza, c per fine la memoria. 

Quale sensibile spettacolo non viene ora a confermare que- 
sto mio dolce presagio! Veggo ora ricomparire la comunione dei 
Santi, i rapi della sacra milizia, gl'intrepidi difensori della Fede. 
La religione consolata rinasce con tutto lo splendore della sua 
prima giovanezza, tutti quelli che l'hanno unicamente amata, e 
che altamente si lamentavano delle ingiurie crudeli a lei falle, 
ammirano la sua bellezza, si prostrano a lei davanti con amore, 
mentre che quelli che si erano vantati di averla annullata quali 
feroci suoi nemici si trovano confusi. Gridano essi alle montagne 
che li nascondano, e brancolano nella polvere. Ah non temete 
punto, cuori religiosi; il regno della Religione è un regno di mi- 
sericordia, il cieìo è ne' suoi sguardi, il perdono è nelle sue lab- 
bra, ed il suo trionfo è la vostra felicità. 

Vi prego, mio amabile Mordami, di scusare lo stile profe- 
tico che mi sono permesso. Non ignoro che il medesimo non ò 
quello del linguaggio epistolare : uia sono si stanco di discutere, 
ed il genere polemico mette tati ostacoli alla mia immaginazione, 
che non ho potuto ritenerla per più lungo tempo prigioniera. 

Vi saluto col più tenero affetto. 


Eusebio n Amie.vi vk. 



i’sa 


LETTERA XXIV. 


Dalla Madonna di Sani' Ermanno in 
Savoja, il di 11 gennaio 1817. 


Aduemar al conte di MohBLAND , ad Oxford. 


Poiché la maggior parie degli uomini 
procuran piuttosto di sapere clic di 
viver bene; perciò spesse volte s’in- 
gannaoo e dalla loro scienza quasi 
niun frutto o poco ricavano. Uh ! 
se usassero tanta diligenza per e* 
stirpare i vizii c seminar le virtù 
quanta ne usano nell’ agitare le 
quislioni, non si vedrebbero tan- 
ti mali e scandali nel popolo, nè 
tanta rilassatezza nei monasteri. 

Akkmpis, l'Imilux. L. 1. c. 3. 


INFAI.L1BIL1TA’ DELLA CHIESA, necessita’ DEL SUO TRIBUNALE TER 
TERMINARE LE QUESTIONI, PER MANTENERE L* INTEGRITÀ' DEI 
DOMMI E LA DI LORO UNIFORMITÀ’. 


hi non direbbe. Milord, che Akempis era profeta, e del Irop- 
famoso ex-frale Lutero voleva parlare allora che scrisse « Ib- 
erni ove ora sono quei maestri c quei dottori, che voi avete 
« conosciuto allora che vivevano, e che fiorivano nella loro scicu- 
« za? Degli altri ora occupano il loro posto, e non so se ad essi 
« più pensano. Sembravano essere qualche cosa allora che vive- 
te vano, ed ora di essi più non se ne fa motto. Oh come la gloria 
« del mondo presto passa! Piacesse a Dio che la di loro vita aves- 
ti se corrisposto alla loro scienza ; avrebbero essi letto, e studia- 
ti lo con frullo. Quanti vi sono che nel secolo si perdono per una 
« scienza vana, e per l'oblio del servizio di Dio! E poiché essi 
« amano piuttosto di essere grandi che umili si perdono nella va- 
ti nità dei loro pensamenti (1) ». 

(t; Inalazione ili G. C. tilt. I, cip 8. 
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Ritornerò fra poco su questo torbido eretico, c frattanto 
egli è del vostro Prelato anglicano che delibo occuparmi. Voi ave- 
te dovuto riconoscere nella serie de' suoi ragionamenti che egli 
stabilisce la gerarchia, c la successione dei spirituali poteri con- 
feriti alla Chiesa cristiana dal suo Divino Capo; l' autorità asso- 
luta di decretare la forma del culto; di abrogare alcuni coman- 
damenti riguardanti le cerimonie, c di sostituire ad essi degli al- 
tri più conformi ai tempi, ed alle circostanze, di pubblicare so- 
lenni digiuni, come voi non ignorate esser questo l’uso inconte- 
stabile della Chiesa anglicana; in una parola voi gli accordale il 
pieno diritto di legare, e di sciogliere. 

Dopo tutti questi punti di coincidenza che mi sono fatto un 
dovere di raccogliere per diminuire i pregiudizi che vi allonta- 
nano dal nostro culto, per qual motivo, vi domanderò, non siete 
voi cristiani come noi? Per il solo punto essenziale, risponderò 
io, Milord, di difetto di un capo visibile, e del successore di 
s. Pietro. Il vescovo di Bangor confessa egli stesso che la Chiesa 
cristiana essendo un corpo che si compone d'individui dei quali 
altri insegnano, ed altri sono istruiti, gli uni amministrano c 
gli altri ricevono i sogramenli, deve essere visibile. Ma rosa è 
un corpo che non ha punto un capo? Se questo corpo è visibile, 
non lo debbe essere ancora il suo capo? Pensale voi che nel cielo 
la Chiesa trionfante non godi punto della preferenza del suo rapo 
invisibile, del Re immortale, c beato, di quello che dissi; al legi- 
slatore degli Ebrei: Voi farete lutto come avete veduto sul monte 
santo. Non sapete, dietro il linguaggio energico di s. Paolo che il 
Cristo è il medesimo oggi quale fu jeri, e che sarà fino alla fine dei 
secoli. Potrete voi supporre che dopo di aver egli detto as. Pietro, 
io vi darò le chiavi del rrgno dei cieli, non abbia adempito alla 
sua promessa? Non è egli dichiarato che i doni di Dio sono senza 
pentimento? Egli dunque non può aver ritirato il dono prezioso, 
cioè i rapi della Chiesa ; sopra tutto avendo egli promesso che sa- 
rebbe sempre con lei lino al termine del mondo attuale. La Chie- 
sa del Signore che è il suo corpo deve dunque possedere il capo 
visibile, che lo rappresenti, e questi può solo come successo- 
re del Bealo Apostolo essere il depositario di quelle misteriose 
chiavi che aprono le porle di quella santa Chiesa e del regno dei 
cieli, c che le apriranno [ver tutto quel tem|>o che gli uomini di 
questo basso mondo saranno chiamati ad entrarvi. Cattedra elet- 
tiva di quell'augusto sacerdozio che susssisterà fino a tanto rhc 
non discenda dal eielo Quello che è l'eterno sacrificatore! Istru- 
zione ammirabile per cui Gesù Cristo ha concertato tutti i pote- 
ri, lutti i membri, tutte le azioni di quella spirituale società da 


Digitized by Google 



198 

lui stabilita su quel fondamento. Fuori di te non veggo altro che 
anarchia, che discordia, che laceramento, che infedeltà. Infatti 
Milord, senza il Sovrano Pontefice non vi è più uno spirito gene- 
rale, più centro, più unità, e perù più base- di esistenza, di du- 
rata, di perpetuità. 

Considerale le chiese dissidenti, e che si sono separate dal 
Capo. Non vi è più fra di esse concordia, ne pare; la disunione 
è la di loro insegna, ciascun paese, ciascun secolo, che dico? cia- 
scun anno le vede dividere, e suddividere ancora per modo che le 
medesime non possono formare alcuna comunione, o pure le me- 
desime sono impercettibili. E non ne siamo punto sorpresi ; poi- 
ché è della natura delle quantità frazionali di diminuire, c di 
scomparire insensibilmente a misura che le loro potenze si molti- 
plicano. Questo è quello ch'é avvenuto alle sette di Lutero, e di 
('.alvino; queste due frazioni della grande unità da loro abbando- 
nata, si sono suddivise* a tal punto nella loro moltiplicazione di 
modo che è diffìcile il contarle, e molti di questi frammenti di 
setta hanno finito collo scomparire. 

Ma noi non siamo cosi disorganizzati, mi direte voi senza 
dubbio, Milord ; poiché presso di noi il Re d’ Inghilterra é il Ca- 
po della Chiesa, e noi abbiamo tutto ciò che bisogna per riempi- 
re i posti pubblici, e ciò che si è convenuto chiamare la religio- 
ne dello stalo. Lo so, sig. Conte, come la religione é la sola che. 
sostiene l'edificio dello Stato, c siccome la medesima non può 
conservarsi uniforme se manca di un rapo che la presieda, il Du- 
ca di Somerset, e gli altri tutori di Eduardo VI e sopra tutti la 
vostra grande Regina Elisabetta sentirono la necessità di rimpiaz- 
zare il Vescovo di Roma, essendovi scissione, fra loro e la sede 
della cristianità. Formarono essi una Liturgia anglicana di quella 
che era stata consacrata dai primi tempi del culto cattolico dalla 
quale essi tolsero alcuni articoli di Fede, essi stabilirono un for- 
mulario di confessione in trenlanovc articoli, dei quali i cinque 
ultimi consacrano la predestinazione assoluta, c gli errori di 
Calvino, e terminano col giuramento di riconoscere la suprema- 
zia spirituale di cui il vostro Sovrano è investito. Tanto egli é 
vero che vi abbisogna un punto di riunione per i membri di una 
spirituale società. Il bisogno di concentrare vi ha fatto scegliere, 
come Pontefice, il Sovrano dello stato, ed egli è il Re. d'Inghilterra 
ch'é il vostro Papa. Egli è alla sua supremazia in materia di re- 
ligione cui bisogna prestar fede; ed i non conformisti, o quelli 
clic ricusano di giurare questa credenza sono per la forma del vo- 
stro governo esclusi dai pubblici impieghi. 

Cosi uno dei più caldi partigiani della Riforma assalito ora 
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dai settatori rigidi di Gomar, ora dagli Analialtisli, ora dalie dui 
rezze dei partitanti di Arimino, J uriceu , dichiarò non esservi al- 
tro mezzo per conservare la religione clic di abbandonarlo al Prin- 
cipe e fare di essa un uff are. di sialo, una politica istituzione. Mo- 
struoso sistema ! A (pianti scandali il medesimo non v i espone per 
apparire conseguenti, per conservare un illegittimo ponlilicalo, 
le di cui basi crollano, e cadono da ogni parte? 

Vedete, Milord, dietro questo principio tanto funesto che 
assurdo, osservate due grav i inconvenienti che si presentano fra 
molli altri lino da prima. — Se il pontelice Re è un uomo irreli- 
gioso, incredulo, ateo sarà egli nel tempo stesso il difensore della 
fede come se ne dà il titolo? La credenza ile’ suoi sudditi potrà 
essere la prova di quell'empio modello? Ed il pubblico cullo non 
sarà egli più o meno avvilito? O, se accade che il ministero po- 
litico si trova forzato a sostenere i turchi fanatici, mentre che le 
chiese greche fondale da S. Paolo si sforzano di ricuperare tutte 
le libertà evangeliche, e di far ondeggiare la bandiera delia Croce 
sopra i loro templi in luogo della sanguinosa Mezzaluna, qual pro- 
fondo dolore non proveranno i vostri guerrieri di combattere per 
gl’infedeli, e di difendere contro Gesù Cristo la causa del barbaro 
Maomettano ? 

Ah! se voi aveste avuto ai nostri giorni Presidi della vo- 
stra chiesa quei venerabili Pontefici sotto i quali in crociata si 
unirono tutti i principi cristiani, allorché nei rampi della Pa- 
lestina Riccardo Cuor di Lione, ed il più grande degli Eduar- 
di raccolsero palme gloriosissime, se Gregorio VII, Urbano III 
e Pio V, c simili Pontefici avessero una influenza sul Senato 
della Gran Bretagna, i cristiani dell'Asia sarebbero liberi da un 
giogo ignominioso, e Sionne per troppo lungo tempo umiliala, 
lascerebbc le sne vesti di lutto, ed in luogo delle ceneri delle 
quali ricuopresi vedrebbesi ornato di un santo splendore. — 
Evvi una testimonianza degna di osservazione del vivo interes- 
se che i Vescovi di Roma non hanno cessalo di prendere ]>er le 
vicende della Chiesa. — 11 Papa Urbano III, essendo in Fer- 
rara ricevè la deplorabile nuova della presa di Gerusalemme. 
Gli si dipinsero nel tempo stesso i terribili disastri della salila 
città, la disperazione dei cristiani forzati di abbandonarla, ba- 
gnando con le loro lagrime quel Calvario, ove il loro Dio era 
morto per la salute degli uomini, lasciando in preda degl'infedeli 
il di lui sepolcro, egli non potò sostenere la vista di un quadro di 
tanta inesprimibile calamità, e come il Pontefice Deli, cui fu an- 
nunziata la presa dell'arra santa, morì di dolore. 

So bene, mio caro Moreland, che lo spirito della nazione iu- 
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glcsc è essenzialmrnte religioso. La maggior parie dei preti an- 
glicani da me conosciuti erano uomini savi, virtuosi, ancora di- 
stinti per la loro morale rettitudine, come per la loro dolce, e 
sincera pietà. Io debbo rendere ancora questa testimonianza, e lo 
debbo fare con piacere a quasi lutti i ministri delle chiese Calvi- 
nisle. Sono essi degli uomini da liene, dei buoni padri di fami- 
glia, dei sposi fedeli, della gente di un’amabile compagnia, di 
molla erudizione; e molti di loro non coltivano senza gloria la 
filosofìa, le scienze esatte, e la letteratura. Disgraziatamente so- 
no essi separali dalla unità, fissi non sono ecclesiastici, possono 
essi rinunziare al loro stato, e lo confessano loro stessi. Non è una 
vocazione indelebile quella che essi hanno ricevuta, ella è una 
professione cui si sono «tedienti nell'ordine sociale simile ad ogni 
altra come quella del coltivatore, del militare, del negoziante; ed 
io darei loro la qualifica di professori di morale. Ohe ]>erò essi 
non producono che dei frutti apparenti e speciosi; e. questo ri- 
sultamcnto non deve sorprendervi ; poiché mancano essi di san- 
zione di segni sensibili della fede, essi non parlano che alla ragio- 
ne, hanno essi perduta la totalità dei domini perdendo il Sacrifi- 
cio, e quelli che hanno raccolti, sono isolali, privi di unione, se- 
gnali col conio di slogamento, e di variazione, serra la loro li- 
turgia, [Kivero il culto, e non trovasi nè nella loro predicazione, 
nè nel servizio dei loro templi quella maestà, quella vita, quella 
grandezza, quella evangelica eloquenza, eli e veramente il solo lin- 
guaggio del cuore. 

Lo diro con infinito dispiacere, sig. Conte, le vostre missio- 
ni, ed i numerosi vostri inviati non sono in proporzione del vo- 
stro enorme dispendio, e la vigna del Signore non fa frutto nelle, 
loro mani tanto quanto avreste diritto di raccogliere; e perciò si 
verifica cièche il Supremo Capo dichiarò: « Dimorate in me, e 
produrrete molto frutto; fuori di me non potrete nulla produr- 
re. Quello che non è meco, è contro di me, e quello che non rac- 
coglie meco, disperde ». 

Ho mantenuto l’impegno da me preso con voi. Milord, per 
lo mezzo del sig. La Chapelle, cioè quello di riportarvi le testi- 
monianze degli scrittori della chiesa anglicana appartenenti alle 
difficoltà proposte fra essa e la Chiesa romana, fissi soli avevano 
diritto d'illuminare la vostra coscienza, c di ottenere il vostro as- 
senso. Sii sono contentato di esporre le di loro opinioni in una 
maniera succinta; temeva di essere noioso, e però non le ho ri- 
portale sotto la forma di letterale citazione, ciò era non finirla 
mai, ed avreste rinunziato a leggermi, fi vero che non ho potuto 
impedirmi di mescolarvi le mie riflessioni, e verosimilmente voi 
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unirete quelle che da voi stesso farete. Se io mi sono preso trop- 
pa liberti), vi prego di |>erdoiiarinelo, e di non attribuirlo che al 
mio zelo, ed all'interesse che voi mi avete spirato, ed alla stima 
che merita una pietà sì rara nella giovanezza troppo sovente allu- 
cinala dal rango, dalla fortuna, e dai talenti. 

Fra tutte le testimonianze da me citate, l’ulliina è certamen- 
te molto imponente, ed io gli ho consacrato tre lunghe lettere. 
Ella è quella del Vescovo di Uangor di cui voi possedete l’opera; 
questo prelato è quello che mi ha somministrato tutti i sviluppa- 
mene che vi ho dato. Ella è una disgrazia che abbia travagliato 
contri) sè medesimo, sic ros non vobis. In efTetlo per un singolare 
sbaglio, non conoscendo tutti i caratteri della verità da lui stabi- 
liti, egli ha attribuito alla chiesa anglicana la perpetuità (unica- 
mente perchè ella ha conservato i vescovi), e sembra di avere di- 
menticato che quella chiesa fu creata da Errico Vili. Alla mede- 
sima egli attribuisce la uniformità di dottrina, quantunque sia no- 
to che dopo il suo fondatore inconscguente, passionato, ed amico 
dei paradossi abbia esso Ire volle cangiala la sua confessione. Egli 
è lilialmente che alla chiesa anglicana concede la unirertalità, 
quantunque, non si estende che al terzo dei sud liti della gran 
ltrelagna, e sebbene, sia (ter ogni dove ignota. Qual paralogismo! 
Quale acciecamcnto ! Risimi tcncalis amici'/ Ho non ostante pre- 
so cognizione delle sue confessioni perchè i medesimi conforma- 
no i titoli della cattolica Chiesa; egli ha travaglialo per noi. Ilo 
preso con giustizia quelle nobili spoglie delle quali erasi egli or- 
nato imprudentemente ; egli le aveva qua e là raccolte sul cam- 
mino de'secoli percorsi dalla chiesa. 

Ma gettate, mio caro Moreland, gli attenti sguardi a voi d'in- 
torno, vedete pullulare dei settari contro l’anglicanismo di ogni 
denominazione, i quali tutti, come io stesso ho fatto, hanno sco- 
perta la debolezza dei ripari dietro i quali la vostra ecclesiastica 
costituzione si difende. Qui si mostrano gl' indipendenti, quei fo- 
cosi discepoli di Cromvvell, i quali ardono di rovesciare quell'e- 
piscopato come il solo solido apjioggio della monarchia che dete- 
stano: là gli austeri discepoli di Wliitiìcld: più d' appresso gli 
unitari semplici deisti preceduti dai discepoli di Weslley, di So- 
cino, e di Ario: al di là i Quacqueri o Tremanti, i quali accorda- 
no la predicazione alle femmine, rhc non hanno più nè pastori, nè 
culto, nè altari, nè sacramenti: più lontano i più implacabili ne- 
mici della Chiesa episcopale i rigidi Puritani, i Presbiteriani Scoz- 
zesi i quali irritali contro il rito «Iella chiesa anglicana, che se- 
guiva Carlo 1, troppo simile romessi dicono alla Chiesa romana, 
venderono il loro Sovrano essenzialmente religioso, loro legitlimu 
De Joux 26 
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Re, loro disgraziato ospite, e loro compatriota, per la somma di 
quattrorenlomila lire sterline. Se con la generosi» sincerità, e la 
rettitudine di spirilo che riconosco in voi. Milord, voi vi afflig- 
gete alla vista ili tante sette clic lacerano la vostra chiesa, se voi 
ricercate la causa di tanti mali, voi la troverete nella vostra se- 
parazione dalla grande unità, nel riliuto che fecero nel tempo 
stesso Lutero, Calvino, ed Errico Vili, di riportarsi all'oracolo 
della Chiesa universale solo tribunale infallibile della fede. 

Ma questo soggetto richiedo qualche ragguaglio, e la lun- 
ghezza di questa lettera non mi permette di dart elo ora, e perciò 
lo rimetto al prossimo corriere. Vi tratterò allora della infallibi- 
lità della Chiesa, della suprema autorità conferitale dal divino 
fondatore, e della indispensabile necessità del suo tribunale |>er 
conservare la totalità dei domini, per mantenere l'uniformità del- 
V insegnamento, la purità della dottrina, e la sua universalità. 

Tali sono gli oggetti di un'alta importanza che vi esporrò 
con tutta quella franchezza che è nel mio carattere, e che voi ave- 
te diritto di pretendere da me. 

Vi saluto, Milord, con affetto eguale alla mia stima. 

Ecsebio d’ Adhemas. 
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LETTERA XXV 


Dalla Madonna di Sani' Ermanno 
in Savoja, il 12 gennaio 1817. 


AdIIEVJR III conte ili UoRELAXl) ad Oxford. 


Dimmi di grazia ove sono al presente 
quei dottori e maestri clic tu ben 
conoscesti, men tre ancora erano vivi 
c borivano negli studi? tìiògli altri 
posseggono le turo prebende, nè so 
se di essi più si ricordino, Pareva 
die fossero qualche cosa nella lor 
vita, ed ora adatto non se ne parla. 

Ahknfis, limitazione 1. l.e.3. 


Milord 


Ke voi fale addizione sopra le sanguinose quistioni, etl alle guer- 
re di religione, vedrete che esse liunuo la loro sorgente nella po- 
litica ; elle giammai la religione vi è per nulla entrata, e che que- 
slu n'è stato il pretesto, e giammai la cagione (1). Voi sapete che 
i principi Alemanni, Bavaresi ed Inglesi, vollero ad ogni costo 
impadronirsi dei beni temporali della Chiesa, sciogliersi dalla di- 
pendenza del pontilicato, tenere sol(o|K>sli i funzionari del culto, 
per sanzionare colla loro autorità le disordinate loro passioni. 

Il divorzio di Errico Vili, fu la vera causa della vostra 
riforma, perciò accadde che il Parlamento d' Inghilterra si per- 
mise di dispensare occasionalmente i sposi dall'ubbidienza alla 


(1) Si osserva con ragione che non fa tanto l’appoggio di sussidio, c d’ in- 
teresse che l’ elettore di Sassonia, il Langravio di Messe, ed altri Sovrani me- 
di «ti prestarono allo scisma nascente quanto la biasimevole debolezza che si 
op|K>se ai rapidi progressi del medesimo. Si può assicurare che sotto tìregorio 
VII. o Pio V, la rivoluzione ecclesiastica di Lutero sarebbe stata e Ili in era co- 
me tante altre. Ma si volle transigere, ritirarsi alla di lui proenza, ed egli si 
sostenne, si accrebbe col fanatismo degli anabattisti e degli iconoclasti, c pro- 
dusse la guerra di trentanni, e più di cinquantascttc che ne seguirono. 

Principiò ohstn. scro medicina paratur 
Luin mala per lunga* invalucre rnoras. 
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loppe di Dio, la quale espressamente proibisce il divorzio. Per la 
medesima ragione fu che Lutero, e Melautonc permisero con la 
loro autorità la Poligamia, e che senza temere di scandalizzare 
tutta la cristianità permisero al Langravio di Assia-Cassel di pren- 
dere una seconda moglie, continuando a vivere con quella che 
prima aveva; ciò che fece dire all' ingegnoso Erasmo, il quale 
non poteva perdonare all'ex-frate Lutero l’avere sposato una mo- 
naca, ch’egli non poteva comprendere per qual ragione si qualifi- 
cassero per tragiche le scene atroci cagionale dalla riforma di quel- 
l'apostata ; giacché queste erano vere commedie, le quali tutte fini- 
vano col matrimonio. 

Frattanto i riformatori avevano aperta la porta alle innova- 
zioni, quegli uomini inquieti che avevano acquistato con la loro 
turbolenza una disgraziata rinomanza furono dimenticali [toro 
do|to la di loro morte; altri novatori presero il di loro posto, la 
loro celebrità, le loro prebende, e più non vi ò un vero luterano, 
(ionie ciò può egli essere? 11 carattere della verità è la certezza as- 
soluta, la immutabilità; e quello dell'errore la continua variazio- 
ne. Si contano lino a cinque differenti luteranismi da che il di 
loro fecondo inventore alzò lo stendardo della rivolta. La inquie- 
tudine e la violenza delle sue disposizioni lo portavano unicamen- 
te a distruggere, ed a dividere a (ine di dominare. 

Infatti Lutero era il più inconseguente di tulli gli uomini, 
c la sola volta che egli non si mostrò tale fu quando sciolse dal 
giuramento i religiosi suoi confratelli per isciogliersi esso stesso 
dal suo. Tantosto vedesi egli rigettare molti misteri sotto lo spe- 
cioso pretesto che non poteva comprenderli, mentre spaventato 
da’ suoi audaci procedimenti, sapendo bene che senza domini nou 
poteva egli alcuna cosa edificare, ne ritenne alcuni che egual- 
mente non poteva comprendere : tantosto sostenne che ogni uomo 
dotalo di ragione è interprete della Santa Scrittura, mentre co- 
strinse i suoi seguaci ad ammettere senza esame la confessione di 
fede che gli diede, si stabilì il regolatore della ragione altrui, e 
rigettando l'autorità della Chiesa, non conoscendo il suo Capo su- 
premo, si creò egli stesso capo, facendosi Autorità: tantosto in 
fine abolì la eterna morale, dichiarando che le buone opere, sono 
nocive alla salute, negando il libero arbitrio. Intanto siccome l'e- 
pistola di S. Giacomo lo imbarazzava molto, vedendo che que- 
st'apostolo ha in essa dimostrato che la fede senza le buone opere 
è morta, e che la medesima da sé sola non può salvarci, Lutero 
audacemente tolse questa morale. Epistola dal numero dei Santi 
libri, rispondendo con arroganza a quelli che gli domandavano 
con qual diritto egli si permetteva una tal cosa: « lo Martino Lu- 
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loro cosi voglio, cosi comando, e la mia volontà tenga luogo di 
ragione ». « 

Sarebbe impossibile, Milord ; di esporre la storia di tutte le 
sette, di tutte le opinioni che fece nascere in folla la libertà illi- 
mitata stabilita dal primo scisma nei giorni deplorabili del prote- 
stantismo. Quali male intelligenze, quali cabale concistoriali si 
suscitarono fra i capi differenti della riforma luterana prima della 
grande divisione che separò i partigiani di Lutero da quelli di 
Calvino! Basta dire che ciascuno di loro colla Bibbia alla mano in- 
segnava prò e cattiva, il »ì ed il no con una imperturbabile confi- 
denza. Mi piace di citare l'espressioni stesse di queireloquente, 
profonda ed ammirabilmente logica opera intitolata : Saggio sul- 
la indifferenza in materia di religione. 

Aggiungerò io che non vi è setta, non partito sedicente re- 
ligioso che non innalzi per simbolo, o per sua distintiva insegna 
qualche passaggio dell' Epistola di S. Paolo ai Romani, che essi 
hanno ben cura d'isolare dall’ insieme ? Egli è ciò che loro serve 
di punto di unione, o di parola d’ordine. Riguardo poi all'edi- 
lìcazione, al perfezionamento morale, unico scopo che. dovrebbe 
proporsi, egli è quello di cui le chiese dissidenti il meno si oc- 
cupino ; essendo questo un oggetto, il quale dietro il domma fa- 
vorito della predestinazione, o sia dei decreti assoluti, è in qual- 
che maniera opposto ai loro principi. Ciascun professore acco- 
moda l'istruzione secondo il sistema da lui adottato per fare dei 
zelanti, non già dei buoni cristiani, non degli uomini nella signi- 
ficazione del termine. Ascoltate sopra di ciò quello che scriveva 
non ha guari al suo figlio il celebre Edmondo Burke. Presso i 
Presbiteriani ella é l'opinione personale di ciascun pastore che fa 
autorità. Un protestante non crede punto ulta chiesa ; ma crede al 
suo ministro. 

Così b opinione dei giovani separati dalla chiesa general- 
mente dai settari si falsifica irreparabilmente : lo spirito di caba- 
la, di controversia, di cavillazione si risveglia, si rassoda, si ra- 
dica mentre che lo spirito di carità, di pace, di concordia lan- 
guisce insensibilmente, c minaccia di estinguersi. Molti di quei 
zelanti sellar! finiscono col cadere nell' indifferentismo abbando- 
nando ogni professione esteriore di fede, divenendo scettici. Tal 
è il deplorabile risullamento della prima separazione del primo 
divorzio. Frattanto separali dal tronco, e non avendo più radici, 
per qualche tempo i rami ancora verdi, come nei giorni di Ab- 
badie, di Claudio, di Saurin, di Lcihnitz, di Tillotson hanno se- 
guitato a coronarsi di frutti che germogliato avevano prima del 
fatale smembramento ; ma insensibilmente si sono seccati, hanno 


Digitized by Google 



206 

perduto il principio vitale che k>r rimaneva, e sono morii alla fe- 
de. Quale funesta riproduzione, hanno non ostante lasciato dopo 
di loro ! La incredulità, lo scetticismo, lo spirito d' indipenden- 
za, c di sovversione I 

Felicemente le circostanze attuali ci fanno presentire, che il 
momento della crise, non è lontano. Gli avvenimenti si alTrellano; 
l’ edificio sociale nelle più hello contrade di Euro|>a è stato rove- 
sciato da capo a fondo ; si è scoperto che era l’ empietà la quale 
con la sua mano di ferro ne aveva scalzato i fondamenti; e quei 
rovesciamenti politici cagionali unicamente dalla irreligione han- 
no riuniti i cuori alla sua rivale divina ; i spirili traviati nel sen- 
tiero della iniquità con i falsi lumi ritornano ogni giorno alle 
divine testimonianze, c le anime temperate nella disgrazia ripren- 
dono la loro prima energia : sviluppano esse volenlierose contro 
l'errore la medesima attività, che impiegata avevano per soste- 
nerlo. Yedonsi infine le nazioni cattoliche sortire dal loro le- 
targo, camminare con inquietudine c desiderio sopra quelle an- 
tiche direzioni che sembrava avessero perdute, riprendere il culto 
esteriore, le pratiche religiose ed il servizio divino, solo alimento 
della vita spirituale. In tal guisa ripareranno esse alle calamità 
per si lungo tempo sofferte, e cominccranno un'epoca nuova pre- 
sagio di un felice avvenire. 

No, non è nel potere dei liberi pensatori di prevalere contro 
di Dio, di paralizzare I' umano pensamento, di fissare il destino 
delle nazioni. Apparterrà sopra tutto alla nascente generazione, 
educala nella fede il seconderà quel santo entusiasmo, che ne- 
cessariamente accompagna il ritorno di un ordine migliore ; que- 
sto morale risorgimento riagirà sopra i capi medesimi di fami- 
glia con tutta la energia svegliandoli, e si pronunzierà con tutta 
la forza della giovanezza. Ma straniera all’ urto delle passioni 
questa religiosa rivoluzione si opererà senza tempesta , non co- 

sterà lagrime alla umanità. 

Osservale, Milord, che io qui non posso parlare che dei po- 
poli cattolici trascinati dall' alluvione della incredulità, e che la 
crudele esperienza dei terribili disordini che ne risultarono ha 
ricondotti col pentimento a’ piedi degli altari. Riguardo agli stati 
separati dalla chiesa universale, io desidero ardentemente che non 
abbiano essi bisogno per ritornare alla universalità della fede dei 
spaventosi flagelli pei quali siamo stati ricondotti. Siano pertanto 
essi ben persuasi che l'unità religiosa potrà solamente guarantire 
la pace del mondo ; mentre che la varietà delle opinioni, e dei 
culli ne perpetuerà i mali. 

Che le anime veramente pie, animale dallo spirilo di divo- 
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zione, e ve ne sono ancora in Inghilterra forse più che in altro 
paese protestante, cessino di rattristarsi inutilmente dei funesti 
propressi dello scetticismo : cerchino esse piuttosto l'unico morra 
di arrestare la mortale contazione: rivolpano i loro spuardi verso 
la riunione delle chiese dissidenti, verso il ravvicinamento dei 
membri diversi della fami/jlia di Dio, verso la religiosa unità. 
Certamente, Milord, la speranza, la sola speranza di vedere gli 
sforzi della onesta gente coronala in parte da qualche successo, 
procurerà alla Religione il più brillante trionfo che abbia giam- 
mai ottenuto sulla terra, cancellerà la memoria delle innume- 
rahili afflizioni che l’ incredulità ed ancora lo scisma, e la disu- 
nione che ne sono la vera e prima cagione, hanno prodotto 
uei popoli inciviliti. 

Sì, mi risponderete voi signor Conte, questo trionfo della 
fe<le è sommamente da desiderarsi, ma siete voi, voi cattolici ro- 
mani che lino ad ora vi opponete degl' invincibili ostacoli. Pri- 
mieramente voi negate ai cristiani l' uso della loro ragione |>er 
illuminarsi in materia di religione, in seguito voi pretendete che 
il Papa sia infallibile, e queste due proposizioni sono proprie ad 
umiliare ogni uomo di buon senso ; ma che dico ? essi- respingo- 
no la sua credenza, e ('allontanano per sempre d'accostarsi a voi. 

E chi vi dire, Milord, che il servizio che dobbiamo a Dio 
non debba essere un servizio ragionevole ? Sarebbe; ciò lo stesso 
che attribuirci un' assurdità ; una pretensione direttamente con- 
traria alle dichiarazioni dei santi A|>oslnli. Siete voi in errore a 
nostro riguardo, perchè non attribuite una giusta idea a quella 
ragione, e quel dono prezioso che onora l - uomo. 

Cosa è la ragione ? È ella l' occhio dell’ anima. La ragione 
è al nostro spirito quello che sono gli occhi al nostro corpo. Ma 
vi dimando, non sarebb’ egli invano che noi avessimo degli oc- 
chi, e non sarebbero degli organi inutili, se non vi fossero fra di 
essi e gli oggetti diversi che colpiscono la nostra vista un corpo 
luminoso che ce gli facesse distinguere ? Potremmo noi podere 
dello spettacolo sorprendente della natura se I' astro del giorno 
non c' illuminasse ? Nella stessa guisa se il sole di giustizia non 
illumina l'anima, essa non può vedere gli oggetti spirituali ; c 
1’ umana intelligenza non conoscerebbe le cose invisibili di Dio, 
se la luce eterna che è la divinità, non si fosse sparsa nel mon- 
do, se la medesima non si fosse comunicata a degli uomini pri- 
vilegiati, ai Patriarchi, ai Profeti, agli Apostoli, i quali ri hanno 
trasmesso con fedeltà da secolo in secolo la divina rivelazione ; 
se infine Gesù Cristo che è la vita, e la luce del mondo non fosse 
continuamente presente in mezzo a quella Chiesa visibile, colla 


Digitized by Google 



208 

quale, egli Iwnchè invisibile ai nostri occhi mortali, ha promesso 
di dimorare lino alla line dei secoli col suo Santo Spirilo. 

Ebbene ! Ella è la Chiesa, che continuamente illuminata dal 
sole di giustizia, è il corpo luminoso per cui ci sono trasmesse le 
celesti verità ; egli A sulla sola sua autorità che noi le abitiamo 
ricevute ; egli è per la sua testimonianza permanente, autentica, 
e solenne che noi crediamo alle Sante Scritture, al libro di Dio che 
ci ha fatto conoscere, che ella sola ha il diritto d’interpretare, 
essendo essa necessariamente infallibile, essendo guidata dalla 
verità. 

E certamente, Milord, tale è la dottrina che insegnano i vo- 
stri vescovi, e senza la quale aggiungerò è impossibile di essere 
cristiani. Allora quando l'apostolo S. Paolo c invila a pesare 
nella bilancia della ragione la credibilità delle prove da lui alle- 
gate per fondare la nostra credenza, egli come ci dicesse, che bi- 
sogna guardare per vedere, che bisogna aprire gli orchi dell’ ani- 
ma, l'intendimento, o l'intelligenza per comprendere la scienza 
della, salute, la quale viene trattata qual follia dall’ uomo anima- 
le, e sensuale, poiché non può di essa giudicarsene se non spiri- 
tualmente. Dietro questa mollo semplice spiegazione, voi vedete 
che la ragione umana illuminala dalla luce di Dio acquista una 
qualità supcriore, un altro nome, un titolo ch'esprime la sua po- 
tenza, e che si nomina la Fede : per essa è che possiamo collo- 
carci nei luoghi moltissimo elevati ; per essa il nostro spirito ri 
rappresenta le cose che dece sperare : per essa egli ottiene la di- 
mostrazione di quelle che non vede. 

Lo svihippamenlo delle parole del santo Apostolo distrugge 
intieramente il sistema ideale di Lutero, c di Calvino, i quali vo- 
gliono che la ragione sia la sola interprete della Scrittura, non 
accorgendosi che essi non fanno se non un circolo vizioso, ed un 
assurdo conlrosenso. Pretendono essi clic I' occhio deliba vedere 
senza l' interposizione di un corpo luminoso, ovvero, ciò eh e em- 
pio, essi attribuiscono all' uomo ciò che è proprio della divinità. 
Chiamano essi la ragione la luce dell'anima, mentre che Cesò 
Cristo è la luce che illumina ogni uomo che viene nel mondo ; egli 
è per lui che quella Santa Chiesa, eh’ è il suo corpo, per la ra- 
gione può conoscere le rose soprannaturali clic egli ò venuto a 
rivelare agli uomini sepolti nelle tenebre dell’errore, e del pec- 
cato. Misteri sublimi che non sarebbero giammai conosciuti dal- 
I' uomo se il Signore non li avesse manifestati ; e se egli non a- 
vesse accesa allora rhe sali nel cielo quella chiara luce che fece 
in tutti i cuori risplendere il lume divino, cioè la Chiesa Aposto- 
lica, che da sè solo illumina tutte le ragioni, tutte le anime il di 
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cui occhio consente ad aprirsi agli eterni splendori, e si degnano 
di guardare per vedere. 

Dare alla ragione altra qualità che quella di semplice organo 
della intelligenza, di qualificarlo col titolo di fiaccola, di autori- 
tà, di luce ella è un’ assurdità, come ho detto, un paralogismo. 
Considerandola in questo senso, c la ragione, non essendo che la 
opinione particolare di ciascuno, ed avendo ciascuno la sua, aven- 
do ognuno il diritto di formare un giudizio, credendosi ragione- 
vole al pari di un altro, ne seguirà ciò eh' è accaduto a tutti i 
calvinisti clic hanno voluto rigorosamente seguire il principio del 
loro Maestro, ciascuno di loro si è fatto autorità, e presso di loro 
si contano tante credenze diverse quanti sono i ragionatori. 

Obliamo, se sia possibile, tante stravaganze, e riconosciamo 
con la confessione del rito anglicano, che TAItissimo infinitamente 
saggio, potente e buono, non ha giammai lasciato di rivelarsi ; 
che i fedeli testimoni delle sue rivelazioni si sono costantemente 
perpetuali dopo i santi apostoli nei loro successori : confessiamo 
che i medesimi ci hanno lasciato una prova irrefragabile della di 
loro successione all'apostolato, come dell'autorità loro nella Chiesa 
cristiana, e della permanenza dei spirituali poteri nell' ammira- 
bile simbolo di S. Atanasio, allora che adunati nel Concilio Ge- 
nerale trecento diciotto Vescovi decretarono quel forinolario della 
Fede consacralo dall' epoca dell’ anno 325 dell' Era di nostro Si- 
gnore da servire per base di dottrina, di punto di unione, di se- 
gno di ortodossia fra cristiani ; egli è, Milord, per questa subli- 
me confessione fedelmente conservala in Inghilterra, che malgra- 
do la separazione, che la vostra chiesa sempre gerarchica sola di 
tutte quelle della riforma merita ancora questo bel nome, per cui 
tanto si avvicina alla Chiesa cattolica, di modo che sopra cento 
punti, o articoli diversi di vostra credenza dalla nostra se ne tro- 
vano sellantanove conformi. 

Egli è dunque stabilito come principio, ed è riconosciuto 
come evidente tanto dalla Chiesa di Soma, che per quella dell'In- 
ghilterra, che l 'autorità è il solo mezzo pel quale siansi potuto 
conoscere le verità della fede cou certezza. Egli è evidente che 
ogni vera religione è necessariamente insegnata da Dio, l' autorità 
prima ; e che egli ba dovuto per una diretta conseguenza della 
sua onnipotenza, c della sua infinita sapienza, e del suo amore, 
rivelare alla sua creatura tutto ciò che gli era indispensabile a 
sapersi da lei, per fondare quella beala società che doveva eter- 
namente esistere fra il creatore e la rrcalura. Egli è evidente 
ancora, che ciò che noi impropriamente chiamiamo la religione 
naturale non ò che un resto, più o meno puro, ed in qualche ma- 
De Jour 27 
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Mirra una reliquia delie antiche rivelazioni disseminate da prin- 
cipio sopra tutta la terrestre superficie . Osserviamo infatti che 
il virtuoso AIh'Ic fece all" Eterno una oblazione che gii fu gradi- 
ta ; clic il pio Enoch camminò nel sentiero di Dio : leggiamo che 
il Signore si degnò di nuovo dopo le dannose acque del diluvio 
dare delle leggi, dei precetti e degli ordini, rinnovando la sua 
alleanza coi padre dei credenti : che in (ine di allora dopo il le- 
gislatore Mosè fino a quell'avvenimento annunziato all' universo 
con predizioni sempre più chiare, oggetto dell'aspettativa di tulli 
gli uomini di orazione, e di speranza, il Salvatore del mondo, non 
ci ha giammai lasciati senza dei luminosi pegni di sua presenza, 
senza testimoni, divinamente ispirati dei quali le profezie, l esor- 
tazioni, i miracoli dissipavano la oscuriti! che altramente avrebbe 
col suo velo coperto f universo morale. 

Ma ammirate. Milord, quale analogia sensibile trovasi fra 
il mondo fìsico, ed il mondo spirituale, tra il regno della natura, 
e quello della grazia. Come la luna col suo disco raggiante, cir- 
condata dalla sua corte brillante, da tutta f armala dei cieli, or- 
dinala nello spazio degli azzurri strali del firmamento, impedisce 
alla notte antica di ricuoprire il suo solitario regno ; nella stessa 
guisa la legge, come una lampada che illuminava un luogo oscuro, 
interpretata da secolo in secolo dai sacrificatori, dai Giudici, dai 
profeti, rivelava gli uomini nel mezzo delle loro profonde tene- 
bre il Dio creatore che dovevano essi unicamente adorare. I tem- 
pi si compiono, e la terra ingenera il suo salvatore; l'Eterno non 
è più un Dio che si nasconde. Allora egualmente, come vedonsi 
tutti gli astri sparire alla presenza del sole, cosi nella stessa 
guisa quando il sole di giustizia deir alto oriente si alza sul mon- 
do, lutti i luminari, tutte le chiarezze profetiche, tutti i lumi in- 
feriori sono spariti. Il giorno è venuto ad illuminare gli uomini, 
quel sole che giammai tramonta, splende continuamente in seno 
della Chiesa, ove trovasi il suo Santuario. Chiunque ad esso si ac- 
costerà, dice il salmista, se ne troverà illuminato. Non più nubi, 
non più oscurità, non più dubbi. Per tutti i veri cristiani si ve- 
rifica quella bella promessa. Saranno lutti insegnali da Dio stes- 
so. Sarà dunque incontestabile ciò che mi era proposto di mo- 
strarvi, eioò che la Chiesa cattolica o ciò eh' è lo stesso, che la 
Chiesa universale ò la costante depositaria della verità, eh' ella ò 
un tribunale infallibile per terminare ogni quislione, per unire 
con i legami della rarità tutti i fedeli in una medesima credenza, 
e per consumarli nella unità. 

Ma a voi si vuole assicurare che noi insegniamo essere il 
solo Papa infallibile. Chi mai vi ha ciò detto, Milord? Quelli sol- 
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tank) che non conoscono la cristiana dottrina, o che vorrebbero 
perfidamente porla in ridicolo. Ella è la Chiesa universale presie- 
duta dal suo capo; sono i concili Fucumenici, come il concilio di 
Nicea, di cui vi ho parlato; ella (•, in una parola l’augusta assem- 
blea dei Vescovi, dei Sacerdoti, e dei diaconi successori di quelli 
istituiti dai santi apostoli, che formano il tribunale infallibile, di 
cui il Sovrano Pontefice è il Presidente. Sì, questo spirituale tribu- 
nale è stato riconosciuto solo capace di fissare l' interpretazione 
delle sante scritture ; di legare, e sciogliere ; di rivocare gli ec- 
clesiastici statuti, c di sostituirne ad essi degli altri più conformi 
ai tempi, ed ai luoghi. Si, questa venerabile Assemblea dopo il 
Concilio di Gerusalemme tino a quello di Trento, ed a quelli che 
potranno a questo succedere, è stata infallibile in materia di re-’ 
ligione, ella lo debbe essere ancora, ed in vista della perpetuità 
dei suoi poteri, le sue decisioni debbono sempre servire di nor- 
ma (t). 

Felice necessità, baluardo delle salutari credenze, centro di 
consolazione, guida sicura, fedele, illuminata senza la quale lo 
spirito incerto dell' uomo, ondeggerebbe qua c là per ogni vento 
di dottrina, e farebbe naufragio nella fede ! Sì, o dogma sicuro 
della infallibilità della Chiesa, e tu se non fossi sempre esistilo 
sarebbe necessario crearli : tu sci all’ anima che viaggia verso la 
celeste patria ciò che al navigante è il faro luminoso che lo diri- 
ge, senza lo splendore del quale perduto fra le tenebre inevita- 
bilmente si spezzerebbe contro gli scogli. 

Convenitene meco , sig. Conte , è proprio della verità di 
giammai cangiarsi. La fede è incompatibile culla più leggiera in- 
certezza, c T umano intendimento cerca avidamente la infallibi- 
lità. La noslr' anima è inquieta per tutto quel tempo di' è incer- 
ta, e non trova riposo che nella unità, unità di dottrina, unità di 
adorazione, unità di morale, unità di amore, c di carità, in una 
parola unità evangelica. In questa soltanto trovansi tutte le con- 
solazioni, tutte le speranze, tutte le virtù senza di lei il positivo 
della religione cade in rovina, manca ogni fondamento, ella di- 
ti) L’ muori) dell» lenir» è uno scrittore Gallicano, a cui i fatti, e l' inse- 
gnamento di tutte le altre chic»? cattoliche» non hanno saputo spogliare i pre- 
giudizi radicati nel suo paese dal 1682. Non dee quindi far meraviglia se si 
mostra contrario alla dottrina dell' infallibilità del Romano Pontefice, c se ci 
rappresenta l'autorità della Chiesa collocata esclusivamente, in una camera di 
rappresentanti. L’opinione però da lui annunziala è giudicata falsa dai teolo- 
gi di tutte le altre nazioni, e vittoriosamente dimostrata tale dai teologi italia- 
ni, ed è riconosciuta come assurda ed erronea dagli stessi fatti luminosi, che 
specialmente in questi ultimi tempi ha somministrato ad edificazione della 
Chiesa universale 1 illustre Clero di Francia. 
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viene la porzione «Ielle selle che la divorano. Con lei il sublime 
sentimento della pietà, quella vita divina ai di dentro di noi, che 
serve di base al sistema positivo, alimenta l' anima nostra, la in- 
grandisce, la illumina, e la rende felice. 

Ma se i beni che produce la religiosa unità sono senza prez- 
zo per 1' uomo come individuo, quali vantaggi inlinilamenle più 
grandi non procura per quelle itmumcrabili famiglie, che chia- 
miamo popoli ? La somiglianza di opinioni, «li culto, e di donimi 
ispira loro dei fraterni sentimenti, ed a guisa di fasci stretta- 
mente legati nessuna forza può romperli ; acquistano essi uno 
spirilo nazionale che distrugge 1’ egoismo, che fa coincidere tulli 
gl’ interessi particolari colf interesse pubblico ; si riuniscono essi 
nei medesimi templi, pregano essi in comune il tenero padre u- 
niversale ; le loro preghiere riunite montano insieme al trono 
delle misericordie, e fanno discendere la pace di Dio. L’accordo 
delle anime risulta dalla grazia divina, si dirà dei popoli radu- 
nati per adorare Iddio. Essi non hanno che un medesimo spirilo, 
ed un medesimo cuore : vedete come si amano. 

Osservate al cmitrario, Milord, i nomi delle sette religiose 
divenire lo stendardo della sedizione, un segnale ostile che sepa- 
ra i popoli, le famiglie, gli amici che spezza i sacri nodi del san- 
gue, e della natura, mentre che lo spirito di fazione, straniero 
ad ogni spirituale interesse, prende hi maschera odiosa di s«'lta, 
fa imputare alla discordia dei partili religiosi tutti i delitti che 
una politica insidiosa, c totalmente mondana ha saputo concepi- 
re, ed eseguire. Ascoltale quello che sopra di ciò scriveva lo stesso 
celebre (jrozio, il quale non è certamente sospetto di favorire il 
rullo romano, essendo stalo uno dei primi magistrati della Olan- 
da Da per tulio ove i discepoli di Calvino hanno aitilo la prepon- 
deranza, hanno intorbidato gli stati, rivoluzionalo gl' imperi, se- 
minato gli odi, eie divisioni. 

Ma perchè mai scegliere un altro nome fuori di quello del 
Redentore del mondo ? Il titolo di «-ristiano non è forse più bel- 
lo, più onorevole che quello di calvinista ? (ìesù (’, risto sarchia- 
rgli diviso ? Oh ! quando verrà quel tempo annunziato dai pro- 
feti, in cui tutti i popoli saranno riuniti in un medesimo spirito 
con i vincoli di pare ! Quando avverrà che le chiese dissidenti 
colpite dai mali inconsolabili che accompagnano la disunione e 
conoscendo che il terribile ateismo, o f indilTerenza in materia 
di religione è il frullo impuro della dottrina finalmente escla- 
meranno : quali interessi abbiamo noi ancora con i figli di Ario, 
e di Socino ? Cosa abbiamo noi di comune con i tigli di Lutero, 
e di Zuinglio ? O Israele ritorna al punto d’ onde eri partito, ri-> 
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lorna alla Ugge di Dio, ed alla testimonianza della Chiesa dalla 
quale jter troppo lungo tempo ti eri allontanato. Alle tue tende, 
o Israele, alle tue tende, ritorna alU tue tende o Israele (1). 

Troppo commosso por continuare questa lettera, nella quale 
lio trapassalo por un'impaziente zelo i limili che si deve prescri- 
vere un moderalo scrittore, rimetto alla seguente posta una con- 
ciliante spiegazione, e mi affretto di salutarvi afTeltuosainenlc. 

Eisebio d’ Adiiemar. 


(I) Kpli è impossibile di provtre più invincibilmente i benefici delia Ghie- 
m ratini im, relativamente alla prosperità politica degli stati, di quanto l'abbia 
fallo (ìibhon, quantunque egli fosse incredulo. « Sono i Vescovi clic hanno for- 
mato il bel regno di Francia, scriveva $gU: egli ha esistito quattordici secoli 
sotto la tutelare potestà di scllaulasci He senza che la forma del suo governo 
abbia sofferto alterazione alcuna. Tanto era grande la forza di conservazione 
che i principi religiosi gli avevano dato ». 
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LETTERA XXVI. 


Dalla Madonna di SanL' Ermanno 
in Savoja, il 13 gennaio 1817. 


A due mar al conte di Morblamd ad Oxford. 


Felice quegli che viene ammaestralo 
dalla stessa verità, non per figure e 
voci che passano, ma per si mede- 
sima, facendosi conoscere qual' el- 
la è. 

Akeufis. r/mifai. c. 1, v. 3. 


Era io malcontento del tuono penerà le della mia ultima lette- 
ra, e dello zelo troppo ardente ebe me la dettò. Perdonate, Mi- 
lord, quell’ espressioni forse troppo ardite, c quel linpuagpio a- 
n ima to di un prete cattolico che parla ad un protestante. Pren- 
do in testimonio Quello cui è manifesto il secreto delle coscienze, 
che ben lontano dall' avere dei sentimenti di asprezza, c di ani- 
mosità verso i popoli , le famiglie, c gl' individui che profes- 
sano un diverso culto da quello della cattolica Chiesa, io li amo 
come i miei confratelli. Di più mi fo un dovere di convenire 
che la maggior parte dei riformati da me conosciuti mi hanno e- 
<1 ideato con la loro vita esemplare, che la vostra chiesa special- 
mente, e quasi lutti i particolari, quasi tutte le famiglie che loro 
appartengono si distinguono per la purità dei loro costumi, per 
una espansiva carità, e per un grande rispetto per la religione. 
Amo di ripetere col ministro Jurieu che I' aiiglicanitmo è i ono- 
re della Riforma ; ma debbo dire ancora con un autore Ialino. 
Amicus Plato, amici» Aristotele», tede magi» amica verità ». L'ar- 
dente desiderio della pace del mondo, della gloria di Dio, e della 
salute delle anime m‘ interessa, in' infiamma, mi fa obliare la mia 
avanzata età, mi somministra nella mia infermità delle nuove for- 
ze, e prolunga i miei giorni mentre sono essi presso al loro ter- 
mine. Oh se voi vedeste scorrere le mie calde lagrime! Nell'atto 
che vi scrivo, queste pagine ne sono bagnate. Souo questi pianti 
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di gioia a cagione del pensiero che oso concepire sul tanto desi- 
derabile avvenimento della riconciliazione dei popoli cristia- 
ni, per la S|>eranza almeno del ritorno di un piccolo numero di 
persone nel materno seno della Chiesa : ritorno felice, cui avrei 
io potuto contribuire. A questo consolante pensiero io consacro 
i miei lavori, sfido le mie fatiche, le mie noie, non sento più la 
mia vecchiezza, e mi consolo di speranza c di felicità. 

Ma domando a voi stesso, Milord, potete voi contemplare a 
sangue freddo questo sublime quadro ? Rappresentandovi la co- 
munione dei primi cristiani, i quali d’Antiochia, c da Gerusalem- 
me si estesero in meno di trent' anni sopra tante contrade ; che 
dei popoli i più corrotti della Grecia, quali erano quelli di Co- 
rinto, formò degli uomini nuovi, una razza morale, e virtuosa ; 
ebe poro dopo si stabili presso i romani, gettò la base di quella 
spirituale società, la quale sola ha preservato non ba guari dalla 
totale sovversione I' edificio politico di tutti i governi ; non v'in- 
nalzate voi al pensiero del possibile ritorno di un tale ordine di 
rose, in cui lutti i popoli cristiani sarebliero uniti con una me- 
desima fede, cogli stessi dorami, e con un culto eguale ; in cui 
da quell’ istante diverrebbero tanto buoni, tanto saggi, tanto il- 
luminali, tanto felici quanto le disposizioni ordinarie della nostra 
natnra loro permettono prima del sepolcro ? 

Quella età d' oro che vide rinascere nel primo secolo del- 
I’ Era del nostro Signore quel chiliasmo della umanità perfezio- 
nata non sarebbe egli oramai un sogno di un uomo da bene? Sa- 
rebbe egli impossibile che il medesimo si ristabilisse sulla terra? 
Oso deciderlo col libro della rivelazione in mano, che ciò avver- 
rà. Quando ciò accadrà? 1 nostri tigli goderanno di questo bello 
spettacolo della rigenerazione dello Chiesa cristiana ? Non lo so. 
Mi prostro con umiltà avanti all’Arbitro supremo dei nostri desti- 
ni, ed aspetto con pazienza, c con ferma speranza che il regno di 
Dio venga, e consoli l'universo. Quello che io so nonostante. Mi- 
lord, egli è che una tale riunione è quella che riguarda alla cre- 
denza, ed alle pratiche religiose è il grande oggetto che la Fe- 
de propone ai nostri desideri, alla nostra vigilanza, ed alle no- 
stre fatiche. Quello che io so ancora egli è certo che i popoli vi 
giungeranno nel piccolo numero di anni che passeranno per noi, 
e per i nostri figli ; ma non è egli mcn vero che noi dobbiamo 
domandarla ogni giorno nelle nostre preghiere, ed aspirarvi con 
i nostri più ardenti voti. Finalmente quello che io so egli è che 
la Divina Provvidenza ora per qualche raggio luminoso, per qual- 
che straordinaria conversione, per qualche inaspettato trionfo 
sulla incredulità, ed ora per alcuni improvvisi baleni, che ven- 
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gotto a spezzare le natii dalle quali il nostro ordinario cammino 
è inviluppato, ci lascia di già travedere di lontano quel brillan- 
te e felice avvenire. 

Infatti tutte le illusioni sono svanite, una nazione intiera 
non potrebbe due volle essere ingannala, e l’ateismo non ha man- 
tenuto le sue promesse. Tutti quelli che lo avevano abbraccialo 
si sono perduti, si sono veduti precipitare nell' abisso, ed il fra- 
casso della loro raduta si è intronalo. E come lutti i combattenti 
della sacra milizia non si stringerebbero nelle loro lile dopo tante 
perdile ? Come lutti i differenti corpi dei quali si compone la 
Chiesa militante non cercherebbero essi ad avvicinarsi recipro- 
camente per difensori contro il comune nemico? Una troppo lun- 
ga, e funesta esperienza non ha forse giudicato dei diversi siste- 
mi ? Non hanno in una parola insegnato ciò che diviene un po- 
polo qualunque se si lascia governare dai filosofi ? (1). No non 
sarà perduta per i nostri contemporanei questa terribile lezione. 
Di già tutte le anime sensibili, tutti gli amici dell’ ordine sociale 
desiderano di riunirsi a quelle opinioni antiche, e salutari che 
sole possono dare una base alla legislazione, una guarantigia ai 
popoli, ed un solido appoggio ai governi. 

Nè giova di qui opporre la demoralizzazione attuale dell'Eu- 
ropa. Certamente allora clic l’ Evangelo fu predicato, e che la so- 
cietà spirituale fu formata, l’ impero romano era prossimo a ca- 
dere putrefatto. Di già le repubbliche di Roma, c di Grecia, ver- 
minose e soccombenti all' eccesso della corruzione, erano passate 
sotto il giogo del dispotismo. L' Evangelo apparve, e con esso il 
ringiovanimento delle anime. 11 mondo morale venne creato per 
la seconda volta e lo stesso ancora accadrà ove si riconosca l'au- 
torità della Chiesa Cristiana, e se finalmente si sarà persuasi che 
collo spirito religioso e non già colle nuove leggi può rigene- 
rarsi una nazione. 

Quante migliaia di leggi furono promulgate nei giorni de- 
plorabili della rivoluzione ! Quanti volumi dopo Teofrasto, Plu- 
tarco, La Bruyere, Toussaint, Vauvenargues sono stati scritti so- 
pra i costumi ! Ah ! Non è sopra i libri, nò sopra le leggi umane 
che si fonda la morale, ma bensì sopra le istituzioni ; c tutte 
quelle che furono date ai popoli, agli Israeliti, ai Romani, ai Per- 
siani, ed ai Greci prendevano la loro origine della prima autori- 

(t) Il Ri- di Prussia filosofo com'egli era, e molto conoscendo la terribile 
tendenza delle sue opinioni diceva agl’ increduli suoi convitati. Quando io vo- 
lesti punire i miei sudditi , li farei governare dai filosofi. Tarde voi disse un 
giorno nd alcuno tra di toro, ii quale dopo di aver posta In Chiesa iu derisione 
cominciava a burlarsi della monarchia. Tacete viene il Re. 
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tà ; in quella prilla legislazione accordata al genere umano. E- 
terna istituzione sortita dalla bocca del creatore del mondo, i di 
cui comandamenti, come dice $. Paolo, sono scritti in tutti i cuo- 
ri. Ebbene ella è la medesima ebe la Chiesa presenta alle nazioni 
come la sola base della di loro politica esistenza, come il PMa- 
dium delle leggi, e come 1' Egida conservatrice dei costumi. 

Egli è in grazia di questa antica, c sacra istituzione, che la 
vostra patria esiste, e prospera ; senza di lei, senza il profondo 
rispetto che conserva il vostro Parlamento per l' autorità spiri- 
tuale, nè la vostra costituzione formata di eterogenei clementi, 
nè le vostre innumerabili leggi, di cui la indigvsta compilazione 
fa di volta in volta la risorsa, e la disperazione degli avvocati, 
nè la vostra formidabile marina, neppure l’ Oceano che vi mette 
al coperto dalle rivoluzioni del continente potrebbero impedirvi 
di perire. E l’ istituzione apostolica ebe avete conservalo, avve- 
gnaché siate voi parzialmente separali dalla grande società cri- 
stiana, e dalla religiosa unità, ella è ancora il riparo dietro de 
quale si conservano presso di voi il trono, le leggi, il patriotti- 
smo, e la costituzione. Egli è specialmente alla sublimità delle 
vostre comuni preghiere, quel prezioso deposito trasmessovi dalla 
Chiesa cattolica cui devesi quello spirito religioso, che tanto o- 
nora gl’ Inglesi. Ella è la vostra edificante liturgia, che nutrisco 
nel seno delle vostre famiglie quei santi affetti, quelle domestiche 
e private virtù, che. formano i costumi, e confermano il regno 
delle leggi (1). Ah perchè una politica male intesa ci dividerebbe 
per più lungo tempo ? Perchè vi dovrà essere ancora qualche se- 
parazione fra coloro clic sono uniti in Gesù Cristo? SI, sono per- 
suaso, Milord, che se si cessa contendere sopra i regolamenti di 
disciplina la quale variar può secondo i climi, e le località ; sa 


(t) Se si nsserr» ancore qualche edificazione nei templi depti anglicani, 
bisogna attribuirla non ai loro sermoni letti sulla cattedra, pieni di dissertaxio- 
ui, sprovveduti di oratorio movimento; ina bensì ai comandamenti di Dio che 
vi si cantano in quel modo, che con linguaggio musicale direbbesi recitativo. 
Si scelgono per questi canti le più belle voci, e la inelodia è sì sensibile, che 
Ia medesima ispira irresistibilmente la pietà. « lo non saprei, dice il Contede 
Maittre , assegnare alcun' altra causa animante lo spirito religioso nelle chiese 
dissidenti, se non il canto dei salmi e degl' Inni di Davide : gli accenti infiam- 
mati ch'egli ha confidato alle corde della sua divina lira partecipano della eter- 
nità. Esso risuonano dopo trenta secoli in tutte le regioni della terra, essi si 
cantano a Botany-bay, a Quito, nel Bengala come a Madrid, a Londra, a Ro- 
ma. ed a Ginevra. » Quei bei versi di Orazio, con una leggiera variazione po- 
trebbero! applicare al Re profeta 
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nuli più si corca ili spiegare il come dei misteri inaccessibili alla 
umana intelligenza, se si è collidili di sapere die Iddio ha parla- 
lo, e se si ri|>nsa sull' aulorilà della Chiesa universale come la 
interprete del divino libro, si sarà bentosto d' accordo sopra il 
piccolo numero dei punti che sono ancora in lite fra le due 
chiese. 

Si, da diesi ritornerà nell' interno della religione, una pietà 
untile, e sincera, lo spirito di mortificazione, e di rinunzia a sè 
stesso ed al mondo ; da che non si quistionerà sopra dellr sotti- 
gliezze, e su delle cose puramente esteriori ; lino a che non si darà 
intieramente a Dio quei cuore che ri domanda per renderlo l'elice, 
allora non si ricuserà alcuno di unirsi ai nostri esercizi di pietà, 
di adottare il culto più perfetto, l'espressione sensibile dell'ado- 
razione, di umiltà, c di amore. 

Ilo desideralo ardentemente. Milord, di avvicinarvi ai no- 
stri templi nel tempo del vostro lungo soggiorno in Italia, con- 
v itilo che sarete edificato delle nostre pratiche di divozione; che le 
prevenzioni sfavorevoli ispiratevi dalla fanciullezza si dissiperan- 
no a' piedi dei nostri altari ; che le medesime cederanno alle emo- 
zioni religiose, alle profonde, c pure impressioni che lascerauno 
nella voslr' anima il sensibile aspetto di un popolo adoratore, le 
nostre cerimonie, e la dignità del culto romano. Bisognava non 
ostante impegnarvi un'autorità anteriore alia mia, quella dei vo- 
stri prelati c dei vostri dottori, ai quali voi avete lino al presente 
credulo, lo f ho con franchezza invocata essi vi hanno fedelmente 
risposto con le loro opere colle citazioni che voi stesso potete 
consultare. Non ho io fatto che risparmiarvi la noia di sfogliar- 
le, riunendo i punti di coincidenza eh' esistono fra la Chiesa cat- 
tolica, e la chiesa anglicana ; lavoro che era stalo intrapreso dal 
celebre abbate di Lockum, Molanus, c l' Arcivescovo di Canlor- 
hery, il dotto Wake, per operare quella tanto desiderata unione 
che già si promettevano di ottenere, allora che un hello spirito, 
un filosofo, il famoso Lcihnilz, attaccato agl'interessi politici so- 
lecitò l'intervenzione dei principi inglesi della casa di Bruuswich, 
la intervenzione dei quali fece rompere le conferenze, in vista 
che in qualità di protestanti avevano essi tolto il trono ai Stuar- 
di, c che un monarca cattolico in virtù di un decreto del par- 
lamento non può sedere sul Irono dell' Inghilterra. 

Più felice de' miei predecessori in quest’ opera tanto impor- 
tante alla pace del mondo, possa io vedere distrutto lo scisma co- 
hissale ! La vostra chiesa e la nostra riunite produrrchhono ben- 
tosto il consenso delle altre congregazioni dissidenti, c di tutte le 
selle, che si vantano ancora del nome di Gesù Cristo. Oh ! possa 
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io essere testimone di questa brillante epoca ! Vi avrei almeno 
contribuito, Milord, presso di voi, se il Signore si degna bene- 
dire questa corrispondenza, che io ahi ! non potrò più continua- 
re in vista della mia vecchiezza, le mie gravi occupazioni, il vo- 
stro lungo viaggio seguilo dal vostro matrimonio, le vostre se- 
natorie funzioni, e le tenere sollecitudini di una famiglia nascente, 
non permetteranno più nè a voi, nè a me queil'cpislolare commer- 
cio, che ini era si prezioso. Voi potete giudicare del vivo interes- 
se che mi affeziona a voi dalla lunghezza di questa lettera, Questa 
sarà forse 1’ ultima, mio caro conte, ed io non posso determinar- 
mi a Udirla . Il mio cuore si angustia al pensiero che da ora in 
poi io cesserò di trattenermi con voi ; di tanto in tanto una la- 
grima cade su questa pagina, in cui lascio impressi i miei senti- 
menti, e la penna mi cade dalle mani, dicendov i addio. 

Addio, Milord, mio alunno ; mio amico, amico dell' anima 
mia, mio tiglio in Gesù Cristo. Sì, io lo spero, quantunque la vo- 
stra politica situazione, il vostro posto nel senato, i vostri legami 
di famiglia non vi permettano in casa vostra, come in Italia una 
esteriore professione, voi siete già cattolico di cuore. Voi soste- 
nete nel parlamento della Gran Bretagna i diritti, e gl’ interessi 
dei vostri disgraziati fratelli dei tre regni i quali sono nello stalo 
di oppressione, di angustia, c ili persecuzione; e voi solleciterete 
una emancipazione, di cui i vostri amati fratelli, i cattolici del- 
l lrlanda, da lungo tempo curvati sotto il giogo della dipendenza, 
e trattati come i minatori, si mostrano veramente degni por le 
loro virtù, il loro patriottismo, la loro longanimità, c la loro 
perseveranza nella fede. 

l'nionc fraterna, riconciliazione, concordia, tali sono gli og- 
getti de' miei voti i più ardenti, lo li presento con le mie pre- 
ghiere a Quello clic può accoglierli. Addio, ancora una volta. Se 
la divina Previdenza condurrà un giorno i vostri passi sulla sacra 
terra ove saranno depositate le mie fredde spoglie, voi cerche- 
rete nel recinto della morte il pacifico letto, ove io dormirò, e 
sull' insensibile sasso, che sarà il mio capezzale, voi leggerete, mi 
lusingo, non senza tenerezza il nome di quello clic vi amò, che 
pregherà continuamente perla vostra riconciliazione con la Chiesa 
cattolica, c che domanda al Dio di' egli adora, la grazia d’incon- 
trarvi nel soggiorno dei Santi. 

Questo è l' invilo che vi do. 

Eusebio di Adiiemab. 

P. S. Ahi! Milord, la vecchiezza è smemorata. Appena 
preso congedo da voi, mi sono ricordato, un poco lardi, che 
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mi resta ancora a togliere quattro difficoltà da voi propostemi. 
In vista del tempo, c delle ricerche che le medesime da me esigo- 
no, mi era riserbato la soluzione di esse alla line della nostra cor- 
rispondenza, e questa dilazione è stata la cagiouc del mio ohblio. 
Vi scriverò dunque ancora quattro lettere; ma siccome esse pro- 
babilmente vi determineranno in favor nostro, ed essendo esse i 
corollari delle precedenti dimostrazioni, procurerò di comporle 
con più diligenza. Il sig. de la Chapclle scrivendovi, riempirà la 
lacuna, o il vuoto che io lascio. Differisco per tal modo il mio ul- 
timo addio, e vi do col pensiero un punto di ritrovo meno lonta- 
no di quello di un mondo migliore. Addio. 


Digìtized by Google 


LETTERA XXVII. 


Dal nastrilo di Duillrr, parsa 
di Vaud, il 14 genuaio 1817. 


Pietbo db là cuàpbllb al conte di ilonBLA.yo ad Oxford. 


E che abbiamo noi a faro dei gene- 
ri e delle specie dei logici? Que- 
gli, cui parla il Verbo eterno si 
distriga da molle opinioni. Da 
qttosl'unico Verbo procedono tut- 
te le cose, e tulle le rose di lui ci 
parlano: ed egli è il principioche 
parla ancora a noi. Senza di esse 
niuno intende e giudica diretta- 
mente. 

A&EMPtS, i Imita:. 1. 1, c. 3. 


EEi affretto, Milord, prima della nostra partenza per l'Italia, 
ove noi speriamo di vedervi fra poco, a farvi pervenire sotto la 
spedizione del vostro ambasciatore nella Svizzera, il voluminoso 
plico che contiene le lettere a voi indirizzate a mia richiesta dal 
mio rispettabile amico D. Eusebio d'Adhemar. Non vi prevenga- 
no contro di lui lo stile caldo, c forse esaltato che lo distingue, 
il sistema esclusivo, ed assoluto ch'egli stabilisce, la sua forte av- 
versione che dimostra per tutte le opinioni divergenti. Egli è il 
suo ardente desiderio che lo anima a persuadervi, e si potrebbe 
in qualche maniera dire di lui che lo zelo della caia di Dio lo di- 
vora. Egli non è meno amante, e caritatevole, c nei suoi stessi ri- 
gori voi riscoutrcrctc le sue bontà. Soffrile dunque ciò che il suo 
linguaggio può avere di severo; egli è l'errore, e l’errore volon- 
tario, ma giammai l' uomo è quello ch’egli può odiare, se pure 
la sua hcll anima ha mai conosciuto l'odio. 

Riguardo a me, caro Moreland, quanto io abborro la cri- 
minale indifferenza riguardo agli oggetti importanti, ed a quelle 
fondamentali verità per le quali solamente possiamo salvarci, al- 
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Irrtlaillo detesto quella implacabile disposizione clic riprodurr Ir 
divisioni, Ir cabalo, la persecuzione, e che rende irreconciliabili 
i mali, i «piali dalla s«da persuasione dalla più esemplare mode- 
razione possono guarirsi, o diminuire. 

Convitilo della profonda sodisfazionerhe io provo, elle riem- 
pie il min vivere di dolcezza, e che lo prolunga non sono ragio- 
nale che dalla mia adesione alle sante, ed auguste verità che sono 
professate dalla Chiesa apostolica, ed alle quali dopo un maturo 
esame dopo molti anni io credo, desidero che a voi siano noli i 
motivi, Je basi, e le prove sopra le quali si fonda il mio convin- 
cimento. La lettura contraria ai miei sentimenti, la conversazio- 
ne abituale delle persone opposte a miei prinripl, il tempo, i lun- 
ghi viaggi non hanno potuto cancellare le felici impressioni che 
fecero sopra di me i scritti di Botirdaloiic, di Pascal, di Bos- 
suet; ma che dico? le affettuose lezioni, i maestosi riti, i v irtuosi 
esempli che nel tempo stesso mi offerivano le solennità, ed il culto 
della Chiesa romana hanno di più accresciuto l'affetto e la vene- 
razione da cui mi sentiva penetrato per la santa Chiesa, ed io non 
ho nulla tanto desiderato, poiché noi dobbiamo vivere insieme 
in Italia virino al min allievo ed amico, Eugenio di Courtenay 
zelante c sincero cattolico, che di corrispondere alla confidenza 
che voi in me avete, indirizzandovi al mio antico compagno di 
letterario ammaestramento, affinchè egli rispondesse alle vostre 
obbiezioni, dissipasse i vostri dubbi, e vi disponesse prima di fa- 
re con noi questo viaggio, frr<|uentando il divino servizio in 
quelle contrade qualun«|ue siano le forme, e le cerimonie che vi 
si osservano. Non ho potuto pensare senza fremere, che per un 
anno almcuo voi lascereste passare il tempo più preziosti della vo- 
stra vita senza fare atto alcuno pubblico di religione, senza fre- 
quentare le sante adunanze, perchè nella vostra prima edurazio- 
ne eravate imbevuto di pregiudizi ingannevoli, e sfavorevoli al 
culto, e«l ai preti della Chiesa cattolica. 

Devo ancora di più spregiudicarvi, dopo di aver veduto da 
che ho osservalo nel primo soggiorno fatto in Italia, più di un 
l'relalo, più di un prete anglicano unirsi ni cattolici nei solenni 
esercizi di religione. Ne chiamo «|ui iu testimoni i miei numerosi 
compagni di viaggio. No, non potrà mai obliare che la maggior 
parte dei giovani ecclesiastici delle università di Cambridge, e di 
Ovford, nella occasione delle feste di Pasqua e di Natale, segui- 
vano esattam«>nle meco le prediche degli eloquenti missionari in 
Firenze, in Napoli, e specialmente in itoma. Mi ricorderà sem- 
pre che nel tempo della orazione, secondo l'uso della chiesa an- 
glicana, essi s'inginocchiavano con i fedeli del culto romano a fi- 
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ne ili pregare in comune il medesimo Salvatore, il medesimo Pa- 
dre, il medesimo Dio. Questo dolce spettacolo rammentava al mio 
spirito il savio consiglio che dava il jiatriarra Giuseppe a suoi 
fratelli che andavano dall' Egitto a Canaan. .Yen andate punto in 
collera, non quistiotiatc fra voi nel viaggio. Tutti siamo egualmen- 
te in questo Lasso mondo viaggiatori verso la celeste Canaan, o 
perchè disputeremo noi camminando verso l’eterno soggiorno 
della pace? abbiamo forse noi sulla terra una città permanente? 
E non invochiamo noi lutti nella medesima orazione uno stesso 
Padre cli'è nel cielo? 

Ricordanza ben cara all’anima mia! Quante volte ho ravvi- 
vata la mia divozione richiamando alla mia mente qurU'rdiliean- 
le quadro! quante dolci lagrime non vi ha egli fatto versare! con 
quanta gioia ho veduto i contradittori, i IìImtì pensatori quasi 
persuasi di farsi cristiani a qucH'aspcllo che rammenta i bei se- 
coli della Chiesa allora che tutti i fedeli adoravano Iddio in co- 
mune, qualunque fosse la diversità delle loro opinioni sopra un 
{«articolar punto di disciplina, sopra la interpretazione, sopra qual- 
che testo di sacro autore, e sopra l'intelligenza dei santi misteri 1 
Certamente se vi rimane ancora un mezzo vittorioso per combat- 
tere i partigiani della incredulità egli è questo che io conside- 
ro. Vedrebbono essi allora le vane speculazioni, le oziose contro- 
versie che hanno rendute sterili i campi del cristianesimo, rim- 
piazzate da una preziosa realtà, dallo spirilo di concordia, dalla 
bcncvoglienza, dalia rarità fraterna e bentosto l’ammirazio- 

ne, la stima, la riconoscenza, ed il desiderio della felicità si con- 
vertirebbero in verità. 

Egli è sì desiderabile di vivere in mezzo a persone benevo- 
li, egli è sì dolce l'amare, e l'essere amato, che dal momento che 
apparvero nel mondo i cristiani lutti gli amarono. Erano cesi ama- 
ti (la tutto il mondo, disse S. Marco, parlando dei discepoli del 
Signore; poiché offrivano essi lo spettacolo ammirabile del per- 
dono delle ingiurie, della più tenera unione, della pazienza, della 
moderazione, e ciò perchè nell' interno del cristianesimo tutto è 
amore, preghiera, adorazione, felicità. 

Qualunque sia dunque la divergenza delle opinioni religiose 
nei diversi paesi, qualunque siano le varietà ammesse nelle par- 
ticolari chiese, ricordatevi. Milord, che vi sono sempre, e per 
tutto dei punti di coincidenza c di unione fra i cristiani. Sono 
essi tutti egualmente segnati nell’entrare a vivere col medesimo 
salutare sigillo, sperano tulli egualmente ricevere il medesimo 
pegno di redenzione loro alla mensa eucaristica ; tutti egualmen- 
te nella solenne ora della morte rimettono l auima loro nelle ma- 
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ni del Dio delle misericordie coll' umile speranza di ottenere pel 
sangue della vitlima senza mareliia |>er la inlcrcessione del mede- 
simo mediatore di grazia, il perdono delle loro mancanze. Dopo 
tante, e sì crudeli animosità, tanti scritti polemici, tanti reciproci 
oltraggi vi sia alla fine un accordo universale, od altamente espres- 
so sopra questi grandi articoli della Fede cristiana. Ciò deve es- 
sere un soggetto di un inesprimibile consolazione, e l'oggetto della 
eterna riconoscenza delle anime sensibili. 

Porteremo più lungi le nostre speranze? Potremo attualmen- 
te lusingarci di riunire in tutto a noi le chiese dissidenti? Ahi! 
mio giovine amico, io temo che la stessa carità non possa stra- 
re una tanto desiderabile unanimità, e quantunque in questi ul- 
timi giorni di angoscia, di perturbazione, e di disgrazie, quando 
la grande rivoluzione è avvenuti, sia sialo concesso a qualche mor- 
tale pricilegiato di ritornare nel seno della madre di famiglia, e 
di trovarci un sicuro riparo contro la futura collera, pur non ostan- 
te non credo verisimiìc che ella sarebbe la elezione del numero 
più grande ; tanto gli occhi dello spirito attaccati da una lunga 
morale cecità sono incapaci di aprirsi sì presto ai splendenti raggi 
del vero. 

11 rispetto umano frattanto è il più potente ostacolo che si 
oppone alla conversione aperta e francamente confessata di molti 
protestanti i quali preferiscono infinitamente la Chiesa cattolica 
per le sue cerimonie, per i suoi domini, c per la stabilità. Non 
potete voi ignorare, Milord, che dall' indifferenza profonda, dal 
disprezzo per la religione frutti velenosi del filosofismo, sia nata 
nei nostri giorni la massima perversa che un uomo onesto non deb- 
ba mai cambiare di religione, proposizione, bestemmia, che tra- 
dotta vuol dire, Dio eh' é la suprema verità rimira col medesimo 
occhio l'errore, e la verità, e che l'uomo non è meno obbligalo di 
cercare f una, e di evitare f altro. Massima insensata che il solo 
ateismo può generare, e di cui ecco quale è la diretta conseguen- 
za « Non vi è nè vizio nè virtù, non verità nè menzogna, l'uomo 
« è incapace di fare scelta alcuna fra il bene, ed il male, egli non 
« ha punto libertà morale. Che importa che egli creda? Il musul- 
« mano deve ubbidire alla voce del falso profeta; l'idolatra deve 
« adorare il suo serpente, il temuto suo fetiscio; si può essere im- 
« punemente settario, scettico, ateo, in fine tutto, purché non si 
« entri nella Chiesa cattolica (1), purché si abiuri la Fede di Ce- 
ti) Egli è diflìrile spiegare ta rabbia con la quale i rorifei del liberalismo 
perseguitano la Chies i cattolica, e non ai può comprendere come Gian Giacomo 
Rousseau, l'ardente difensore della libertà, abbia scrino alla line del suo con- 
tratto sociale. IL cristianesimo c una religione ili schiavi. Egli è al sovrauo 
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« sù Cristo, che gli si neghi ogni impero sulle anime, purché si 
« ressi in una parola di essere cristiano ». Tale è l' ultimatum de- 
gl'increduli, e quello che osa di dar gloria alla verità avendone 
Tinlimo convincimento si sottopone alla tirannia della loro opi- 
nione. Egli ama meglio la gloria che viene dagli uomini, clic il 
vero onore, e non saprebbe dire al buon Dio con sincerità. Che 
il tuo regno tenga. Frattanto egli è per gl'individui che questo 
glorioso regno deve cominciare, poiché per la riunione generalo 
delle sette, e delle comunioni dissidenti deve farsi questa subli- 
me, e desiderabile consumazione. Sollecitiamone la felice epoca 
con le nostre fervorose preghiere, col potere della persuasione 
delle persone che sono in rapporto con noi, e sopra lutto con lo 
opere, e col nostro esempio. Rimettiamoci dopo di aver coope- 
rato con lutti i nostri sforzi alia infinita sapienza di quel supremo 
Spirito, che ci ha fatto espressamente annunziare 1’avvenimcnto 
del suo regno sulla terra. 

Infatti, Milord, nel nostro stato presente di crepuscolo, o di 
oscuro giorno, oscurato dalle ombre e da falsi lumi, ove il vero 
sapere è sparso tanto inegualmente, dove le opinioni degli uomi- 
ni più saggi sono piegale per l'abitudine, per i pregiudizi, per 
una mal intesa educazione, come ottenere l'uniformità nella ma- 
niera di vedere, di comprendere, di credere, di sentire lino a tan- 
to che non si ricorrerà alla testimonianza della cattolica Chiesa? 
Come dedurre delle conseguenze dirette universalmente, da tutti 
riconosciute, mentre non si sarà punto convenuto dei primi prin- 
cipi della Fede, e dell'autorità di un tribunale infallibile? Que- 
sto accordo è non ostante indispensabile per effettuare il rinnova- 
mento del gran patto religioso, l'associazione generale delle chie- 
se, l'oggetto r istante di tanti desideri, di tante preghiere, c di 
tanti voti. 

Ma se noi non abbiamo assai di scienza, e di buona volontà 
per accordarci nella teoria, per adottare il medesimo simliolo di 

Pontefice che detesi 1» libertà delia schiavili). La storia universale c'insegna 
che la schiavitù è lo stato naturale della maggior parte degli uomini fino a tonto 
che la libertà soprannaturale non viene a spezzarne le catene. L'anno 1167 il 
Papa Alessandro III non contento di conservare la libertà dei popoli italiani, 
dichiarò a nome del concilio che tutti i cristiani dovevano essere esenti dalla 
servitù. Nella qualità di capo visibile di quella religione che annunzia ai prigio- 
nieri la di loro liberazione, egli proclamò la libertà di tutte le nazioni eh' era- 
no divenute cristiane, e la voce del supremo Pontelice risuonò per tutto l’ uni- 
verso. S. Paolo prega Filemone suo discepolo di ricevere come tue proprie vi- 
scere 0 insinui, ch'egli ha partorito nei tuoi legami, c eh' essendo fuggito dal 
suo padrone fu istituito da S. Paolo. Voi non Io riceverete come un semplice 
schiavo, ma come quello che da schiavo i divenuto uno dei nostri amati fra- 
telli. 

De Joux 29 
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credenza, o di fede, possiamo almeno tutti avere tanta mansue- 
tudine, tanta virtù e carità per intenderci nella pratica, per trat- 
tare reciprocamente delle opinioni, rhe non sono le nostre, che 
con rispetto, con quel candore disinteressalo c con quei dilicati 
modi, rhe tanto convengono all'uomo generoso, i quali sono i più 
sicuri mezzi peristabilire il vantaggio per noi, non obliando giam- 
mai che la irritazione e la collera, danno luogo a pensare che noi 
siamo vinti, secondo quella sentenza di Luciano: Tu l’incolcri 
dunque tu hai torto. 

Così dunque in tutte le serie discussioni e franche, alle quali 
v'inviteranno con rette intenzioni, quelli rhe differiscono di cre- 
denza con voi, mio caro Moreland, non perdete giammai di vista 
quella massima sì bella di uno dei più zelanti, e più dotti Padri 
della Chiesa. « Nelle cose necessarie, l' unità; nelle cose dubbie, 
a la libertà; in tutto la carità ». In necessariis unita s, in dubiis 
libertas, in omnibus caritas. Questa bella massima dovrehlte esse- 
re la regola di ogni cristiano veramente saggio, ed illuminato. 
Nelle cose che sono proposte alla nostra fede dalla Chiesa univer- 
sale, non vi deve essere nè divisione, nè dissenso, ma unità di cre- 
denza : in quelle che non essendo irrevocabilmente decise, forma- 
no un subietto legittimo di controversia, libertà di opinione. Nel 
difendere sì le uno che le altre bisogna astenersi da ogni asprez- 
za, e trasporto, e se la dottrina divide gli animi, e cagiona delle 
dolorose divergenze, la carità confonda i cuori. 

No, non presumete punto di voi medesimo, mio giovine ami- 
co, per condannare senza remissione le persone che hanno abbrac- 
cialo differenti sistemi. Persuadetevi che i di loro titoli alla mi- 
sericordia dipendono dalla buona volontà, dalla ubbidienza alle 
leggi a loro note, e dall’amore fraterno che non può esistere sen- 
za l’amor di Dio; e dopo di avere con le vostre istruzioni, e con 
il buon esempio cercalo di convincerli della verità, aspettate nel 
silenzio e nella orazione, che piaccia a Dio di aprire gli orchi 
della loro intelligenza, e di far cadere come a S. Paolo le scaglie 
che li cuoprivano, e di rivelar loro il gran mistero di pietà. Iddio 
manifestato in carne, e di riunirli nel seno della sua Chiesa, che 
è la colonna della verità. 

Abbandonate allora i vostri fratelli, e voi medesimo alla di- 
sposizione del Padre comune di tutti, il quale perdonò a S. Pao- 
lo, e usò misericordia a quel violento persecutore dei cristiani, 
perchè fu per ignoranza ch'egli aveva perseguitato Gesù Cristo. 
Dimandiamogli ogni giorno di perdonarci le nostre offese, e sia- 
mo sicuri con una umile, e ferma ronGdenza, che tratterà egli i 
nostri errori, le nostre mancanze, i nostri sbagli con una indul- 
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gonza assai più grande, di quello che ordinariamente non abbia- 
mo noi gli uni per gli altri. 

Permettete, Milord, che io qui mi arresti, per non islancar- 
vi con questa lunga lettera. D'altronde, indipendentemente dal- 
l'Importante restrizione che io debbo mettere a queste massone 
di tolleranza, vi sono dei pericolosi caratteri, che mi propongo 
d' indicarvi, e vi sono degl'ingiusti pregiudizi cheè necessario rap- 
porto all’Italia di dissipare. 

Gradite i miei umilissimi, cd affettuosissimi saluti. 

' De La Guai* elle. 
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LETTERA XXVIII. 


Dal castello di Duillicr, paese di 
Yaud, il 15 gennaio 1817. 


Pietro de la Ciiapelle al conte di Morrland ad Oxford. 


Alto Signor degli esseri 
Volgi pietoso il ciglio 
A me prostralo c supplice, 

A me che son reo figlio. 

Al par degli avi io rendoti 
Culto ledei di amore : 
Perdona o Re degli esseri 
Se mai s’ inganna il core. 

Léonard. 


dedo, Milord, -che io aveva un'importante restrizione da 
porre al precetto di tolleranza che vi dava nella mia ultima let- 
tera. Infatti, mio caro Eduardo, ciò che io vi raccomandava ri- 
guardo alla vita sociale non saprebbe nullameno estendersi agli 
uomini pubblici. Sono essi i conservatori delle sane dottrine, 
debbono essi vegliare che le medesime non siano alterate dall'er- 
rore. Quello che toglie i peccati dal mondo, l’agnello di Dio che 
ha sofferto pazientemente tutte le ingiurie, che non spezza la can- 
na indebolita, che non alzò la sua voce sulle strade, tuonò con la 
medesima contro i Farisei, ed i Saducei, smascherò le loro perfi- 
die, sconcertò i loro iniqui progetti, confuse con indignazione la 
criminale loro astuzia. In questo modo Egli ci mostrò, che non 
bisogna dissimulare allora che si è incaricati di una pubblica mis- 
sione, c che si tratta della gloria di Dio. 

Ecco, Milord, l’uso che io fo della restrizione di cui vi ho 
parlalo, e del divino modello che vi ho presentato. Tutto ciò che 
vi ho detto sulla tolleranza si riporta unicamente all'individuo 
dell'uomo, ma le persone in carica, i magistrati, le dignità della 
Chiesa, o quella che per diritto di nascita, o di proprietà nomina 
degl' impiegati destinati ad occupare degl’ impieghi sacri sono in 
dovere di guarentire i buoni costumi, essendo essi gli appoggi se- 
condari, ed i protettori della società spirituale. Questa ricono- 
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sre in loro i custodi responsabili dei principi religiosi, dai quali 
In morale deduce la sua vita, e la sua influenza. Debbono fedel- 
mente custodire il doppio deposito a loro aflidalo, cioè quello 
della salute delle anime, delle quali sono chiamate a render con- 
to, e quello della sociale felicità, la quale è in relazione diretta 
con la purità della fede; poiché la pietà non ha meno le promesse 
della rila presente, che della r ita futura. 

Questa importante osservazione vi appartiene, mio caroCon- 
te. Nei ricchi e vasti domini che possedete, vi sono molte chiese 
di cui voi nominate i ministri, e se non m'inganno, avete cinque 
o sci benefici da conferire. La scienza, i talenti, i vincoli accade- 
mici, o le raccomandazioni non siano presso di voi che dei titoli 
subalterni alla vocazione che vi dirigeranno verso i candidati. 
Klla è l 'ortodossia che dovete ili ogni cosa consultare, ella è la 
integrità della fede e la purità dei costumi la quale dipende da 
una credenza pura. 

A Din non piaccia, mio caro Eduardo, che indeboliamo le 
basi del cristianesimo, cen ando di allontanare le strette linee di 
separazione, che dividono l’eresia dalla vera fede, e per ingran- 
dire il confine della Chiesa riceviamo come pastori e ministri, de- 
gli uomini, le opinioni dei quali non sono senza errore! Le sa- 
lutari verità non possono ammettere eccezione alcuna, non essen- 
do permesso di sacrificare la gloria del Vangelo ad una riunione 
speciosa, e di confondere insieme la luce, c le tenebre. Ecco dun- 
que il segno col mezzo del quale voi riconoscerete il pastore che 
voi sarete indotto a nominare, il Simbolo di S. Atanasio, egli è 
il solo che ammette il rito Anglicano. Se l’Imperatore Costanzo 
non avesse punto conferito un posto eminente all'eretico Ario, 
egli non avrebbe perseguitato la Chiesa cristiana, nèdeposlo quel- 
l’ illustre predicatore che n’era il luminare. Nessun candidato al 
santo ministero, nessun concorrente è acconcio ad ottenere la sua 
vocazione se non crede alla prima caduta dell’uomo, al peccato 
originale, alla Incarnazione del Verbo, alla santissima ed ado- 
rabile Trinità, alla necessità della grazia, a quella della rigenera- 
zione, e delle buone opere indispensabili per salvarsi. Ogni uomo 
che nega queste verità essenziali alla salute, è indegno di esser 
sacerdote. 

Tale è la prima classe delle persone che io debbo indicare, 
considerandovi come dottore delle cariche pastorali, e collatore 
di benefici, dei quali avete la nomina. Non ostante voi avete nel 
vostro, avvegnaché imperfetto egli sia, due altre classi d’ indivi- 
dui per i quali avete da prendere delle precauzioni, che mi sol- 
lecito di mostrarvi prima di finire. 
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Troverete nella società frequentemente dei facitori di cri- 
stianesimo, che ne creano uno la maggior parte alla loro manie- 
ra. Essi proclamano magnificamente la società morale dell' Evan- 
gelo ; ma essi rigettano dalla religione tutto ciò che in essa tro- 
vasi di misterioso, cercano essi un riparo dietro il quale, come 
sono i nomi celebri di Semler, di Bardi, di Fichi, di Prestley, e 
sopra tutto dcll'incomprensibile Kant, coll'aiuto di un gergo me- 
tafisico ed inintelligibile, velano essi agli occhi del pubblico la 
nudità delle loro opinioni, che decorano coll'imponente titolo di 
cristianesimo razionale. Dottrina di parole che non ha nò domina, 
nè autorità ; dottrina vaga, arbitraria sopra la quale ancora essi 
non possono accordarsi nè con loro medesimi, ne con altrui ; dot- 
trina infine che non è altra cosa, per dirla in breve, che U puro 
deiimo. Affettano essi pomposamente di mostrarla sola conforme 
alla eterna ragione, dandogli il nome di religione naturale ; ma 
non potranno essi imporvene ; poiché non vi è religione, la quale 
non sia stata primamente rivelata ; giacché egli è certo che noi 
non conosceremmo Iddio se egli non si fosse degnato di manife- 
starsi a noi, e che lui solo è là prima autorità sulla quale si fon- 
dano tutte le altre autorità, e ie religiose credenze. Dal che io 
concbiudo che quegli apostoli di nuora tempra, che negano la di- 
vina rivelazione, non sono che degli atei poltroni, non essendo la 
loro vana, e speciosa religione, il di loro esteriore e preteso dei- 
smo, che un ateismo mascherato. 

Evvi ancora una terza classe di seduttori ancora più perfi- 
da, e più pericolosa. Si guardano essi bene di dichiararsi nemici 
aperti della Chiesa cristiana. Siccome la irreligione, e la infedeltà 
dominatil a sono in oggi screditate fra la gente onesta, cosi si per- 
mettono essi una incredulità segreta, e rispettosa : invece di at- 
taccare come altra volta facevano nelle familiari conversazioni i 
principi della fede, egli è contro quelli che li predicano con suc- 
cesso, che si scatenano astutamente quei mezzo convertiti disce- 
|ioli del filosofismo. Questo è il segno infallibile col quale li rico- 
noscerete. Non è più sulle sante verità dell' Evangelo, egli è con- 
tro i più rispettabili predicatori eh' essi dirigono iloro dardi mor- 
tali. 

Ella è una generale proposizione, Milord, Diffidate del cri- 
stianesimo di chiunque si compiace di denigrarne i ministri, im- 
prestando ad essi le sue proprie passioni, a raccogliere qua e là 
degli scandali, delle maliziose relazioni, false in lutto, o in parte, 
o esagerale, c siate sicuro che non è la persona ma la cosa stessa 
eh' essi vogliono distruggere. Nella stessa guisa che i briganti 
svaligiavano il corriere sulla pubblica strada per annullare le loro 
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lettere, cosi i nemici implacabili della religione sotto pretesto di 
prenderne interesse, avvelenano continuamente i più innoieuti 
passi degli incaricati della potestà, loro tendono delle insidie, e 
si gettano nella imboscala sopra quelli che portano la buona nuo- 
va della salute, per lacerare le loro lettere di credilo e per iscre- 
dilare la sublime testimonianza che essi render volevano alla ve- 
rità. Hanno essi spiato i miei discorsi, diceva il Salvatore del mon- 
do a’ suoi discepoli prima di lasciarli, spieranno ancora t vostri. 
Tale, Milord, è il segno degli astuti nemici di ogni pietà, tale è la 
nuova tattica da loro stabilita ; egli è dei difensori della fede 
che essi calunniano lo zelo ardente, le più pure azioni, e le più 
sante pratiche a line di rovesciare la stessa fede. Sono i più re- 
ligiosi scrittori, i più zelanti ministri dell' altare che formano 
lo scopo della malevoglienza degli empi, del loro cieco furore, e 
delle loro inique, e clandestine trame. Egli è ancora il culto ro- 
mano, e specialmente l' Italia, che n' è il centro, eh’ essi cercano 
deprimere. Ecco il di loro linguaggio. È dispiacente, gridano 
con affettalo dolore, è desolante che una religione sì pura sì utile 
al genere utnana non abbia prodotto nella metropoli del cristiane- 
simo, e nel popolo italiano maggiore moralità, maggiore virtù, ed 
una condotta più evangelica. Essi vi ripetono le profane istorie, 
le novelle impure dell'Aretino, del Boccaccio, del Machiavelli; 
vi citano con compiacenza quel Sarcasmo del Presidente Brosse, 
scrivendo al suo emulo nella empietà, Voltaire, più io mi accosto 
a Roma, e più io mi allontano dalla Chiesa. Stomachevole giuoco 
di parole ! cattivo scherzo di uomini infedeli, i quali avendo in 
orrore le feste edificanti della religione, le sacre cerimonie, ed il 
solenne culto di cui in nessun modo essi conoscono la morale ten- 
denza, non potendone penetrare lo spirilo, scherzano brutalmen- 
te sopra le cose le più sante, e non frequentavano in Roma come 
a Ferney, ed a Dijon che i spettacoli, le accademie di musica, c 
le persone di loro qualità! Questi corifei della irreligione mi fan- 
no pensare a quel giovine, (era egli, Milord, per quanto mi ri- 
cordo, uno dei vostri compatrioti) J, il quale viaggiando al di là 
dei monti, e raccomandato al generale dei Serviti, religioso di 
cui la regola austera prescriveva esclusivamente l'uso dei vege- 
tabili, e non alloggiando che nei di loro chiostri, scrìveva a' suoi 
parenti : f Italia è un superbo paese, ma i dispiacevole che vi si 
mungi sempre di magro. 

Cosi avviene, mio caro Moreland, alla maggior parte dei 
viaggiatori. Non sono esse le chiese che visitano, non sono le pre- 
diche che vanno ad ascoltare, non è il divino servizio cui assisto- 
no. Tutte le unioni sono all'Opera, e dalla rumorosa Napoli 
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fino alla deliziosa Venezia, da Firenze, madre delle belle arti, 
fiuo alla maestosa Roma, capitale del mondo cristiano, non sono 
clic le sole antichità che si cercano : le terme di Diocleziano, la 
colonna Trajana, le rovine dell' Gradano, l’ompeja quella città 
una volta tanto commerciante quasi intieramente disolterrata ; 
l'antica l’ossidonia, ed il magnifico tempio di Altrimenti, ecco gli 
oggetti che fissano la loro attenzione ; i concerti di una musica 
incantatrice, i capi d'opera di Fidia, quelli di Michelangelo, e di 
Canova; le maravigliose opere di Guido, di Raffaello, del Cor- 
reggio, e di Salvator Rosa attirano dalla mattina alla sera tutti i 
toro passi, tutta la di loro ammirazione, e la di loro stima esclu- 
sivamente. 

Folla insensata di stupidi e ciechi viaggiatori! Essi tea ru- 
na di continuo delle cisterne aperte ; non cercano che dei monu- 
menti di loro vanità; non ammirano che le autentiche testimo- 
nianze del nulla di tutto ciò ch'è estraneo all'anima, di tutto ciò 
che deve perire, di tutto ciò che non appartiene che al materiale 
dell’uomo, e lo sottopone sempre più ai sensi : oggetti d'altronde 
stimabili, produzioni del genio che dovrebbono indicarci pel de- 
stino loro spirituale le cose invisibili di Dio, l'immortalità a noi 
promessa, ed i miracoli della redenzione che hanno rappresenta- 
to quei pittori illustri, quegli abili scultori, e quei sapienti ar- 
chitetti i rari talenti dei quali furono consacrati alia lode del Dio 
Creatore, ed al sublime ideale di una natura celeste, ed al perfe- 
zionamento dello spirito umano. Mentre il viaggiatore fedele, es- 
sendo egli illuminato prova una involontaria sorpresa all’ aspetto 
di quelle bellezze di un ordine superiore che rapiscono l’anima 
in estasi, c la trasportano nelle regioni dell' infinito. Direbbesi che. 
gli osservatori materialisti, che vanno ad esplorare la bella Italia 
hanno gli occhi per non vedere, le orecchie per non ascoltare 
lutto ciò che è divino, lutto ciò ch’è contrario al di loro ateistico 
sistema, tutto dò che nobilita Fumauilà, avvicinandola alla sua 
prima origine, al cielo, al coro immortale degli angioli, ed al Dio 
Riparatore. 

Ah! mio giovine amico, se voi desiderate di giudicare l'Ita- 
lia per la parte della morale chiudete leoreccbic alle maligne iu- 
sinuazionidei detrattori della Chiesa, che vorrcbbonoobliquamentc 
assalirla, avvilendo quel popolo saggio e modesto, in mezzo del 
quale trovasi il Sovrano PontcGce. Visitale gli abitanti della cam- 
pagna i buoni contadini; fate relazione con i proprietari nobili, 
e ricchi, i quali quasi lutti risiedono nelle loro terre ; interrogate 
i di loro intelligenti, e laboriosi agenti sparsi sulla fertile, e ri- 
dente valle della Lombardia, nella Marra di Ancona, c negli stali 
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romani, nella riera Toscana, nella terra eli lavoro, nella deliziosa 
rampona; la quale non ò che un continuo giardino. 

Vedete gl'innunicrabili studenti istruirsi con frutto nelle ac- 
cademie; di Firenze, di Padova, di Pisa, nell' istituto eli Bologna, 
nvgli.SVtidi di Napoli: entrale nella dotta università di Torino, nel 
collegio di Propaganda di Renna, nelle scuole parrocchiali eli Mi- 
lano, vi osserverete rem ammirazione tutti gl'italiani istruiti emu- 
lare nello zelo, e nell'amore per la verità, ed avere dei luminosi 
successi nedla letteratura, nelle matematiche, nello studio delle 
lingue orientali, e nella scienza della salute. 

Percorrete finalmente gli asili della umanità sofferente, voi 
troverete la infelicità e la indigenza, alloggiata nei palazzi, là voi 
ascolterete l'Evangelo annunzialo ai poveri; più lontano vedrete 
con prodigalità somministrate le più assidue cure della medicina, 
ed ogni consolazione ; in una parola troverete senza paragone al- 
cuno più ospizi caritatevoli in Italia, data proporzione, che nei 
più vasti e ricchi stali del mondo cristiano. 

Del resto, voi sapete, Milord, clic la popolazione di un pae- 
si' qualunque è sempre in ragione dei mezzi che |iossono mante- 
nerla, dell’ incoraggiamento offerto al commercio, alle arti, ai me- 
stieri, soprattutto all'agriroltura, come all'educazione dei fanciul- 
li. Ebbcncl Oso dire che l'Italia è il paese di molto il più popola- 
to di Europa ; poiché sopra una lingua di terra chiusa fra due 
mari, circoscritta dalle alpi, attraversala fra il Nord, ed il mezzo- 
giorno dall' inabitabile A pomi ino, qui I lagnato dalle maremme di 
Siena, là dalle paludi pontine, altrove dai profondi fanghi di Co- 
marchio, e del Polesine, come ancora da numerosi, ed immensi 
laghi : questa stretta penisola nutrisce nientemeno, comprese le. 
isole, più di dicennore milioni di abitanti, segno indubitato di una 
sempre crescente prosperità dovuta essenzialmente allo spirito re- 
ligioso, alla temperanza, alla sobrietà, alle virtù laboriose, che 
formano l'eminente carattere della nazione italiana. Popolo ingiu- 
stamente giudicato, tu conservi il gran sentimento, la pazien- 
za ed il coraggio de’tuoi nobili antenati. Popolo troppo mal cono- 
.seiuto, popolo semplice, c veritiero come li dipingerò io? I tuoi 
abili musici le lue ballerine, le tue cantatrici che fanno la delizia 
della nostr’ opera mi daranno essi i rolori che rappresenteranno 
la tua nobile immagine? Sarà forse dai Grigioni da quelle selvag- 
gio tribù, che dalle valli alpine inondano le nostre città, artico- 
lando impropriamente la tua melodiosa lingua, trafficando in com- 
mestibili dilicati e farinacei, in islriimenti di ottica, ed in istatue 
di gesso, che io prenderò i primi lineamenti del tuo fedele ritrat- 
to? Certamente quei popoli nomadi e limitrofi, non ti saprebbe- 
De Joux 30 
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ilo ora più rappresentare, che altra volta "li aliitanti della Nori- 
ea e della Kezia, i quali sehliene parlassero la lingua Ialina non 
somigliavano ai padroni del mondo, ni eilladini dell'antico La/io. 
Non è già presso le virtuose, presso le figuranti, e presso i mer- 
eiai viaggiatori rhe vengono dal tuo bel paese che Insogna cerca- 
re i tuoi costumi, come quelli dei saggi e degli eroi, fra' loro ser- 
vitori. 

No, Milord, gl’italiani di qualunque stato non amano di 
viaggiare; sono essi solitari, riflessivi, gravi, seri, fedeli ai loro 
impegni, casti, e sobri per gusto, e per abitudine, la di loro di- 
vozione è passionata, il genio delle belle arti e della poesia è loro 
naturale. Quelli che li conoscono nelle loro domestiche relazioni 
converranno meco, che nessun |s >polo è più conlidenle, né Ita più 
di candore, e di bontà. 

Attaccali ai loro antichi costumi alla santità delle loro co- 
stumanze, alla fede dei loro antenati gl'italiani hanno veduta la 
tempesta della rivoluzione passare sul loro capo, ed essi non ne 
sono stali punto scossi. Come i torrenti di una lava ardente che 
spande la desolazione nei piani della campagna felice, nna solda- 
tesca sfrenala si abbandonava da per tutto al saccheggio, rd alla 
profanazione, le famiglie italiane furono costernate da tanta licen- 
za, ma esse non furono demoralizzale. I popoli della penisola, in 
breve, sono natali i medesimi, soddisfatti della loro peilica fe- 
licità, della interna loro gioia, delle loro oscure virtù, dei piaceri 
contemplativi di una divozione la quale non ha altro termine che 
l’essere adorabile che n’è nel tempo stesso l'oggetto, e la sorgen- 
te; essi si contentano di essere felici, l'ora a loro importa di es- 
sere ammirati, ed esser mal conosciuti e non apprezzati ; essi 
stimano loro stessi, e lor basta l'approvazione delia propria co- 
scienza. 

Per tal maniera uno dei più venerabili Pontefici rhe siano 
stati sul trono di S. Pietro vedendosi posto in derisione in uno 
dei scritti dei nostri lilosoli, non rispose al lettore che pronunzia- 
va il periodo insultante che con leggiero sorriso, il quale espri- 
meva la compassione, la calma inqiassibile del suo spirito (l).Cosl 

(t) Non posso qui ricusarmi di fare una osservabile citazione, rhe mi som- 
ministra il celebre conte de Maistrc a 1 l'api regnano temporalmente dopo il IX 
« secolo, ed a contare da quell' ejmea non si troverà in alcuna dinastia sovra- 
« n.i più rispetto pel territorio altrui, emetto invidia di aumentare il proprio. 

« Non si può senz' ammirazione osservare, che nell'epttea della loro più gran- 
ii de inltuenza non vi e stalo fra tutti i Papi un solo usurpatore. Alla sola santa 
e sede è riservalo l'onore di non possedere oggi che ciò ette possedeva sono 
u ora dieci secoli. I Papi sono additcnnli sovrani senza accorgersene, con snr- 
« cessivi donativi ed a dirlo con esattezza, malgrado loro, lina legge invisibile 
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ancora un Imperatore romano avendo saputo che la piche forsen- 
nata di una città aveva rovesciate le sue immagini, si contenti') di 
portare con dolcezza la mano sulla sua fronte, dicendo a suoi cor- 
tigiani che lo stimolavano a prender vendetta dell'insulto. Essi 
rum mi hanno jmnlo fallo male. Questo è l'abbozzo rapido, Milord, 
clic oggi vi faccio del carattere degl'italiani, e mi riserbo ad ap- 
poggiare lo mie asserzioni in un'opera che debbo fra poco ren- 
der pubblica. 

Non posso dirvi in questa lettera altro che Venite, e vedrete ; 
poiché voi vi proponete di raggiungerci a Napoli: allora voi con- 
verrete che il ritratto da me fattovi è somigliante; voi verifiche- 
rete da voi stesso, che quella nazione la quale da Orazio, Vir- 
gilio, e Cicerone, lino a Machiavello, Tirabosehi, Melaslasio, e 
Dolina, ci ha dato tanti ammirabili scrittori, che si è esclusiva- 
mente immortalata nelle Mie arti, e che prima, c dopo il secolo 
di Mone X, vide fiorire delle nobili repubbliche, ed è la mede- 
sima che fu allora. Riguardo a me, considerando clic i popoli della 
penisola non viaggiano punto, e che non hanno ricevuto delle 
nuove colonie, ne conchiudo eh' essi sono egualmente grandi, for- 
se migliori, c sicuramente più amabili che non lo furono altra 
volta i romani, imperocché il crisliaucsimo raddolcisce il caratte- 
re, ed ha fatto bandire por sempre dalla moderna Italia quelle 
orde di barbari innumerevoli, ed i sanguinari gladiatori. Meno 
questa cagione, io trovo come una impronta numismatica, tutta 
la grandezza, tutta la originalità che Tito Livio, Polibio, Cicero- 
ne e Plutarco, ci hanno trasmesso sopra questa straordinaria na- 
zione. 

Prima di finire siami permesso di offrirvi un cenno della 
permanenza drl medesimo genio. Ho conosciuti pochi Veronesi, 
Fiorentini, Mantovani, Lucchesi al disopra del po|>oln, e più il- 
luminati degli artigiani, che non avessero continuamente il |mm‘- 
ma di Dante nella loro tasca; non ho incontrato un barrar do ve- 
neziano che non si compiacesse di cantare la (ìerusalcmme Libe- 
rala, conducendo la sua gondola ; non ho veduto alcun italiano, 
di cui l’ Ariosto non facesse il suo sollievo, né alcuna signora ita- 
liana, eziandio nella classe inferiore, che non leggesse con com- 
piacenza le sensibili poesie del Petrarca, c che non sapesse a me- 
moria i suoi sonetti. 

« innalzava la cattedra di Roma, cd il capo delta Chiesa universale nacque so- 
« vrano : dal palivi dei martiri monto sopra on trono, eh' egli da prima non 
« conobbe e che si annunziava lin d.i principio (ter una non so quale atmosfera 
a di grandezza, che partiva dal trono di S. Pietro, c lo circondava senza una 
« causa umana assegnabile, lina mano invisibile scacciava dalla città eterna 
a gl Imperatori di Oriente per darla al capo della Chiesa eterna a. 
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Quali conseguenze, direte voi forse. Milord, ne deducete 
voi da una sì lunga digressione che voi fate in favore degl' Italia- 
ni, dei quali l’ elogio sebbene mi sembri sincero nella vostra boc- 
ca, ma ini pare esagerato ? Eccole queste dirette conseguenze, 
mio raro Eduardo, ed esse mi sembrano tanto importanti, tanto 
relative al mio soggetto, di modo che le medesime mi debbono 
far perdonare la estrema lunghezza del mio panegirico. 

Primieramente non è vero che i [«poli italiani manchino di 
moralità, indi esser falso che la di loro condotta sia contraria al 
Vangelo, c che essi non confermino con le loro virtù la professio- 
ne della loro fede. 

Inoltre elle non si potrebbe attribuire alla ignoranza degl'i- 
taliani la di loro fedeltà ai grandi principi della religione, essen- 
dovi poche nazioni sì illuminate, si feconde in Fisici, in Poeti, 
in Naturalisti, in Istorici saggi, c profondi, mentre che la stessa 
gente del jvopolo, gli agricoltori, gli operai vi sono più general- 
mente istruiti, che nelle altre contrade. 

Finalmente, egli è da osservarsi, che se (ulto lo spirito na- 
turale degl’ italiani, tutti i loro lumi, e la vivacità della loro im- 
maginazione non li hanno punto affascinali, non hanno falsilicalc 
le loro religiose opinioni, essi debbono questo prezioso vantag- 
gio a due cause egualmente |>otenti. La prima è sicuramente la 

C 'oibizione di ogni setta nemica, e rivale della Chiesa cattolica; 

■severa condanna di tutti i libri collocati nell' Imlicr come o|>cre 
perniciose; di modo che dopo il regno austero di Pio V, la pu- 
rità della dottrina cristiana non è alterata da mescolanza alcuna, 
ed in oggi l'arte tipografica, la quale altrove serve a propagare 
dei pensieri immodesti, sediziosi, immorali, o dei domini erronei, 
lungi dal nuocere in Italia, serve ivi di mezzo per trasmettere 
delle opere edificanti, la notizia delle maravigliosc conversioni, 
come ancora le traduzioni italiane della liibbia, le quali in tutte 
le mani ritrovatisi. L'altra causa non meno attiva, e di una in- 
fluenza quasi irresistibile alla quale bisogna attribuire la persc- 
veranza dei popoli italiani nella stessa credenza, è la ferma ade- 
sione alle verità che nella F'ede eontengonsi, è la incomparabile 
liellezza del rullo, al quale la perfezione dei quadri, la soavità 
della melodia, l'armonia del canto, sia in Ialino, come f inimita- 
bile Stilimi del Porgo lesi, sia in italiano, nella musica della stessa 
lingua, somministrano un'attrazione, una maestà clic toccano nel 
tcm|io stesso il cuore, ed i sensi, che penetrano l'anima c s'im- 
padroniscono di lutto l'uomo. 

Olii Quanto io ini felicito, mio giovine, rd amabile aulirò 
rbc il buon Priore di S. Ermanno vi abbia indirizzalo le sue dot- 
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te lettere! Non ho io potuto lecerle senza una viva emozione, e 
senza un illuminato convincimento. Amo a persuadermi che la 
rettitudine del vostro giudizio, la vostra sensibilità |ier le religio- 
se opinioni, la vostra ronlidenza nello insegnamento dei vostri 
propri dottori, dei Prelati del vostro cullo, dei quali il rispetta- 
bile Adhcmar invoca l'autentica testimonianza, v'impegneranno 
ad approssimarvi abitualmente e con sicurezza di coscienza ai 
santi altari. 

Quanto k per voi avventuroso, Milord, essendo ancora tan- 
to giovine, d’ avervi voluto persuadere della verità! Qual riposo 
dell'anima, e quale ineffabile consolazione non gusterete voi allo- 
ra che verrete a scoprire che quell'anlica dottrina, si cara al mio 
cuore, ed a quella di Giulio vostro andrò, confermata dal voto 
di uomini celebri per la bellezza del loro genio merita l'omaggio 
della vostra ragione, giuslilica la sua celeste origine, ed è degna 
in line di quel consenso che tanti secoli, e tanti diversi popoli gli 
hanno accordato. Per giungere a questa si desiderabile persuasio- 
ne, voi lo sapete, Milord, non I vista il ragionamento, vi abbiso- 
gna il culto pubblico, e particolare, vi abbisognano le pratiche 
religiose, il servizio divino, la solenne adorazione, c la voce della 
predicazione, secondo le parole del Santo Apostolo : La fede tie- 
ne dall'udito. Questo è il nutrimento dell’anima, questo l'ali- 
mento dell’uomo interiore, c tale sarà por voi il mrzzo per con- 
servare, per accrescere, e fortificare quella r ita spirituale, di cui 
nella vostra prima educazione ne riceveste gli elementi. Voi dun- 
que non vi allontanerete in Roma dalla casa di orazione più di 
quello che avete fatto in Oxford. Oh quanto mi preme di veder- 
vi! Noi andremo insieme nel medesimo tempio, ci prostreremo 
insieme a' piedi dei medesimi altari. Il rostro popolo sarà il mio 
popolo ed il rostro Dio sarti il mio Dio. 

Kgli è in questa sgieranza che vi abbraccio, e sono, Milord, 
vostro affezionatissimo, umilissimo, obliedienlissimo servitore. 

Pietro dk la Cu u’elle. 
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LETTERA XXIX. 


Dalla Madonna di Sani* Kmianno 
in Savoja, il Iti gennaio 1817. 


Eusebio d'Adheìiar al suo amico M. de la Cuapellr 
a Duillicr , paese di Yaud. 


Terrarutn Dea, genti umque Roma, 
Cui par est nihil , et nihil seeundum. 

Mart. lib. XII, epigr. 8. 

Roma Dea delle gcnli.c Dea del mondo: 
Regno pari non hai, nè 1' hai secoudo. 


W oi mi dimandavate, mio raro (Ir In Chnpelle, quale sarebbe il 
mezzo di pacifirare tutti pii stati cristiani dopo tante politiche vi- 
cende, frutto velenoso della irreligione. Voi desideravate ancora, 
che dopo di avere esposto al Conte di Moreland tutti pii a r po- 
melli i che sono in favore della Chiesa cattolica, io vi dessi un ri- 
stretto sullo slahilimenlo graduale del l'apaln relativamente alla 
sua influenza sopra le potenze temporali dell'Europa: voi ini ma- 
nifestavate in line il desiderio che io vi permettessi di pubblicare 
questo lavoro qualora lo credereste utile, lo ve ne do la facoltà, 
inio stimabile amico. Essendomi io ritirato dal mondo, mentre 
voi vi entrate, potrete voi farvi comparire le prime lettere, ag- 
giungendovi la presente, ebo io considero come la conseguenza 
delle antecedenti. 

Allora che trattasi dell’ interesse pubblico, generale, ed eter- 
no, quando tutti si tacciono, i piccoli devono parlare. I.' amore 
perfetto bandisce il timore. Se alcuno non gradirà il mio lavoro, 
non avrò punto da rimproverarmi d'indolenza, e mi basterà di 
aver detto il vero ai miei contemporanei. Il mio capo fermenta 
in seno al mio ritiro; io travedo nei singolari avvenimenti rhe 
hanno radunato in una salila alleanza i più potenti Sovrani, qual- 
che cosa di soprannaturale, e di maraviglioso, una Provi (lenza vi- 
sibile, il dito di Dio. I,a mia ardente anima crede scorgervi l’au- 
rora della rinascita del mondo, assistere alla creazione di un nuo- 
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vo genere umano, verificarsi ([nella pace perpetua, che ci pro- 
mette il signore (piando dice a' suoi discepoli: Io in ilo la pace. 
Quell'epoca pacifica, e fortunata non potrebbe esser lontana, ali- 
tiamo ragione di aspettarla tantosto, e dalla terribile esperienza 
ch'ò stata un salutare, e violento rimedio |ier i popoli corrotti, e 
dal felice accordo che ora esiste tra tutte le sovranità legittime, 
c l'autorità suprema della religione. 

Ed in vero le successive rivoluzioni, che hanno ultimamen- 
te turbati Unti stali, che hanno di volta in volta decomposte, e. 
ricomposte tante politiche costituzioni, che hanno rovescialo tanti 
governi, confusero a’ nostri occhi tutte le scienze sociali in una 
comune oscurità; ma le tenebre dense che quelle perniciose dot- 
trine avevano sparse sono state dissipale dai loro terribili risul- 
tamenli; l’Europa respira, e gli occhi si sono aperti. A dei de- 
boli lumi succedono ora delle luminose chiarezze al favore delle 
quali si riconosce l'antica, ed inalterabile base di ogni ordine 
temporale, il solo scopo dell’associazione politica, il doppio line 
che debliono proporsi i legislatori, voglio dire, la felicità mate- 
riale dei popoli, e il loro morale perfezionamento. 

Questi preziosi fini che avrebltono dovuto sinceramente vo- 
lere, e che non hanno neppure per un momento voluto tutti quei 
pretesi riformatori, la Chiesa cristiana li aveva ottenuti per lo 
spazio di diciotto secoli. Ella sola non ha mai variato, sola ha re- 
sistito a tutti gli attacchi, ai quali si sono veduti tanti governi 
soccombere. Coinè l'oro che nulla perde nella fornace, c nell'ar- 
dente crogiuolo in cui si divorano tulli i metalli inferiori, ella è 
sortila dai mezzo delle fiamme, e del fuoco distruttore delle per- 
secuzioni più glorioso riguardo alle serietà umane ch'ella conso- 
la, dei governi ch'ella ristabilisce, e conserva, e dei protettori 
della lilicrlà civile, e morale, di cui ella è la salvaguardia. 

Dietro questa verità di fiuto mi sia dunque permesso, mio 
raro corrisjioiidente, di stabilire una teoria che scioglierà tutte 
le quistioni, e che direttamente risponderà alla domanda da voi 
fattami. Qual sarebbe il mezzo per riconciliare tutti gli animi, di 
consertare una pace durevole, di annullare gradatamente le sepa- 
razioni, le sette, ed i parliti faziosi che si oppongano alla unità 
della fede, che preparano i disordini politici e fanno estinguerne nei 
cuori la carità. Ecco la mia risposta. Ristabilite l'impero della 
Religione unica, pura, indivisibile ed estranea ad ogni divisione. 
A line di giungere a questo scopo, rendete alla Chiesa cristiana, 
senza la quale la Religione non può esistere, quell'autorità che 
dava alla sua mediazione tanta utilità, c potenza. Allora voi la ve- 
drete innalzare di nuovo in mezzo de' popoli il seguale di concor- 
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dia, e di pace, calmare pii (di, e lo divisioni, o spandere loatana 
una salutare influenza. Infatti l'anima del corpo politici), alla 
quale non si può attentare senza un estremo pericolo, ella è la 
Chiesa, in questa sola risiede il principio vitale della Relig onc, 
egli è nel suo materno seno che le incivilite società hanno preso 
la origine, l'aumento, e la caparra della loro durata; egli è stato 
che ncll'alihandonarla che si sono esse vedute deteriorare corrom- 
persi, ed alcune ancora perire. Tanto egli è vero che la Santa Re- 
ligione, e per conseguenza la Chiesa che la sostiene, è il legame 
invisibile che unisce fra di loro i popoli, che ella ò lachiave della 
volta del tempio sociale, il quale crolla senza di lei. 

Evvi dunque un mezzo antico e semplice, per guarentire da 
ora in poi la sicurezza degli stati, i diritti respeltivi de'Sovrani, 
e dei popoli, ed ecco qual è questo infallibile mezzo. Ristabilite 
in una piena integrità questa monarchia Pontificia, la quale fin 
da principio ha esistito nella Chiesa cristiana, che può solo regna- 
re sopra i cuori, che meritò l'ammirazione dei primi fedeli, che 
per lungo tempo esercitò il suo potere invisibile c spirituale, so- 
pra tutte le politiche società delle quali ella conserva i respettivi 
diritti, c mantenne la indipendenza, di cui preparava il perfezio- 
namento, mentre dei cicchi legislatori hanno scalzato le sue gran- 
di basi, hanno colpito i suoi ministri con proibizione, diminuen- 
do così la sua morale influenza a line di riuscire nel loro colpe- 
vole progetto, quale è quello di sollevare i popoli, di rovesciare 
i comandi da Dio stabiliti, e di produrre la grande rivoluzione. 

Credo ora qui vedervi, mio raro amico, come ancora il Con- 
te di Moreland, rigettare con disprezzo il mezzo di cura clic vi 
propongo, di considerarlo come una nuova servitù, c come un 
rimedio forse peggiore del male. Giudicate meglio la mia propo- 
sizione, ed intendetemi. Sarebbe senza dubbio un grande flagello 
pel mondo quello di una monarchia universale, la quale mettesse 
lutto al medesimo livello. Sotto lo spietato livello di un dispoti- 
smo generale nascereblic la trista, c languente uniformità, e si ve- * 
drebbe bentosto sparire quella felice varietà di talenti, di pensie- 
ri, di gusti; quella unica sorgente di lumi, che non nasce chu 
dalla emulazione, dalla reciproca gara, dalla opposizione di tulle 
le molle di attività con le quali si perfezionano le famiglie, i po- 
poli, e gl'individui. Da quel momento svanirebbe la nazionale 
esistenza, c con essa più presto o più tardi si perderebbe la per- 
sonalità, la lisonomia, ed il linguaggio di tutte le nazioni. 

Ma quanto male risulterebbe dallo stabilimento di una mo- 
narchia universale, che riunisse sotto un medesimo giogo milita- 
re politico c temporale, i popoli inciviliti, altrettanto utile sareb- 
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he la istituzione di una monuTchia spirituale, la quale regnando 
su le inclinazioni del cuore umano, sottoponendola alle leggi della' 
sublime morale del cristianesimo , legando tutte le nazioni con i 
celesti legami della carità, fornirebbe il compimento dei desideri 
dclluomo giusto, preverrebbe le guerre tra gli stati, e guarenti- 
rebbe la indipendenza delle |>oliliche società. 

Da ciò vedreste rinascere la comunione dei primi cristiani, 
con la quale ebbe principio questa monarchia sacerdotale : osser- 
vate die io non riconosco in lei alcun potere temporale: nonoblia- 
le, che questa monarchia universale stabilita dal nostro Divin Re- 
dentore ò ima potenza puramente morale, alla quale gl'imperatori 
ed i Re non son meno sottoposti che i sudditi .i più oscuri. Testi- 
mone ne sia Teodosio il grande, il quale vincitore di milioni di 
barbari possedendo gl’ imperi di Oriente, e di Occidente, dotato 
di luminose virtù, piegossi sotto il potere spirituale, fece peniten- 
za nella Cattedrale di Milano per un atto di crudeltà che erasi per- 
messo in un eccesso di collera. È noto che questo Imperatore cri- 
stiano fu respinto da S. Ambrogio di arrostarsi agli altari, c che 
non fu se non do|>o una pubblica penitenza che fu di nuovo am- 
messo a partecipare del Santo Sacramento, a ritornare in pace con 
la Chiesa, ottenendo l’assoluzione. 

Tale ò la natura della monarchia Pontificia; ella non ò che 
quella del Re dei Re : ella olire ni poveri, ed ai piccoli un ripa- 
ro roiftro la oppressione, e la violenza, mentre mantiene la ob- 
bedienza ai Sovrani legittimi, che pone al coperto delle popolari 
insurrezioni. Monarchia ammirabile pel principio divino, che la 
costituisce, e quello della spropriazione, c rinunzia di ogni van- 
taggio temporale. Lungi dal sottoporre le nazioni allo scettro uni- 
fornice pesante di un solo padrone, ella conserva la rispettiva in- 
dipendenza degli stati, e lascia a ciascun di loro la forma di go- 
verno, che più gli conviene secondo gl' interessi, il commercio, i 
bisogni, le abitudini, e le località delle diverse nazioni. Ben lun- 
gi dal far piegare i popoli sotto l'ascendente di un solo principe 
il potere spirituale offre all' universo la verità nella unità, la bel- 
lezza morale, e la bellezza politica, la riunione dei popoli diver- 
si che hanno un medesimo spirito, ed un’anima stessa, quantun- 
que le leggi la individuale esistenza, ed il governo di ciascun di 
loro siano differenti. 

Egli è cosi, mio caro de la Chapelle, che può unicamente 
sciogliersi il problema morale da voi propstomi, cioò : Quale sa- 
rebbe il mezzo di annullare le sette che hanno lacerato il materno 
seno, e che. hanno diviso la Chiesa dal Vescovo, e. dal Principe delle 
nostre anime in vece di riunirle a lui. In tal guisa la |>olcnza spi- 
Dc Joux 31 
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rimale, offrendo ili nuovo un centro comune a tulle le società, 
unendo slrellamenle fra di loro i memliri diversi del corpo poli- 
tico con vincoli di rarità, c con quelli di una medesima fede, pre- 
vcrrebbcro nell' avvenire le querele dei po|ioli, terminerebbero 
tutte le loro quislioni, e finalmente renderebbero reale il proget- 
to della jmre perpetua inlinitamente meglio che il filan(ro[>o Ab- 
bate di s. Pietro, ed il buon Re Errico poterono immaginare col 
consiglio degli anfixioni. Ora voglio provare che questa conse- 
guenza è legittima, rispondendo alla vostra seconda quistione sul- 
l'origine, ed i progressi del potere pontificio. 

Non ignorate voi che in mezzo all' anarchia feudale che ven- 
ne dopo la invasione dei barbari del Nord allora quando i gran- 
di toglievano a mano armata le proprietà altrui, il clero almeno 
fu risaltato. Questo fu un bene senza prezzo. Ciascun individuo 
metteva la sua casa, la sua famiglia, il suo onore sotto f egida 
protettrice di un vescovo, di un capitolo, di un convento. Cosi for- 
mavasi in silenzio quella potenza morale clic rimise I’ uomo in re- 
lazione con la Divinità, che provò essere le opinioni religiose le 
prime delle forze, eh' esse sole possono ordinare gli stati, e trion- 
fare insensibilmente di tutte le tìsiche resistenze. 

Un rapido sguardo gettato sul Medio Evo quando non vi era 
punto ordine sociale, basta per far conoscere la influenza della re- 
ligione in una luminosa maniera. .Ma come non Ilo lenqiosufliricntr 
per estendermi ne' miri sv iluppantenli, mi limiterò ad estrarli da 
una eccellente, e voluminosa opera scritta da un pubblicista pro- 
testante del Nord di Alemagna. Ecco testualmente ciucile egli di- 
ce : « l.a potenza della Chiesa salvò l'Eurupa da una intiera bar- 
« harie ; ella fu un punto di riunione per gli stati isolali ; ella si 
« collocò fra il tiranno e la vittima, e stabilendo fra lo nazioni ne- 
ll miche delle relazioni d' interesse, di alleanza, e di amicizia, el- 
ei la addiviene la salvaguardia delle famiglie, dei popoli e degli 
« individui. » Frattanto il Pontefice romano dovè ottenere assai 
prima di tulli i Vescovi il medesimo rango, che otteneva Roma 
fra le città del mondo conosciuto, e la traslazione della residenza 
imperiale favori il rredito, e l’ accrescimento del |Hinlificalo. Fi- 
no al tempo di Gregorio Y1I la potenza di questa spirituale mo- 
narchia si accrebbe per gradi, fu qualche volta stazionaria, ma 
giammai retrograda. Nel 007 Bonifacio III ricevè da Costanti- 
nopoli il glorioso titolo di 1 V scoro l'inversale e da quell’ e|«>ca i 
vescovi di Roma furono chiamati Papi, cioè Padri, c veramente 
lo furono. Fu ai Papi, che i popoli dell’ impero s' intirizzarono 
per ottenere un freno agli ordini crudeli della tirannia c sic- 

come era desiderabile che quei rispettabili intercessori fossero in- 


Digitized by Google 


243 

dipendenti. Pipino di Derisici, clic doveva alla santa Sede la sua 
corona, gli donò io ricompensa una gran parie dell'Esarcato, do- 
no che fece del Papa molto meno un Sovrano temporale, clic un 
ricco proprietario. E non fu nulla meno la politica, o la pietà dei 
Re di Francia, che arerebbe la influenza morale del Papato; ma 
bensì In fondazione degliordini monastici. Essi furono che non cou- 
tenti di accelerare i progressi della civiltà, di dissodare le terre 
incolte, di convertire i popoli idolatri e di fare in una parola dei 
loro monasteri la rulla delle scienze, e delle arti, formarono il 
gran |>cnsirro di ridurre in un centro il governo ecclesiastico. 

infatti quei zelanti solitari, nell’ austerità dei loro ritiri 
dedicali senza distrazione alla meditazione, animati dallo ze- 
lo il più ardente pel cristianesimo, studiarono con infinita cura 
i mezzi per propagarlo, e non tardarono di scuoprire, essendo an- 
cora sjtarsi, sprovvisti di unione, ed imperfetti, i materiali im- 
mensi del maestoso edificio della Chiesa : seppero essi avvicinare 
quegli elementi che la barbarie dei secoli isolalo aveva, farli ser- 
vire alla ricostruzione dell' immortale edificio, e formare qucl- 
I' ammirabile tutto, che offre ai nostri sguardi quella pontificia 
monarchia, qual'ò il regno mistico di Gesù Cristo. 

Da ciò la Potenza spirituale assisa più fermamente che mai 
sopra inconcussi fondamenti stabiliti dai santi iqtostoli, cementati 
con la unità della fede, fortificò in tutti i cuori l’ amore dell' or- 
dine, la obbedienza |ier coscienza alla legge, e 1’ autorità della po- 
tenza spirituale, sempre precaria senza l'uugusto appoggio della 
religione. Da ciò ancora s' inalzò gradatamente quel tribunale in- 
fallibile destinato a pur termine alle quistioni, o dirigere la inter- 
pretazione delle Sante Scritture, a prevenire gli errori, ed a con- 
servare la pace della Chiesa. I suoi venerabili decreti che furo- 
no rispettali mantennero la totalità dei donimi, la santità della di- 
sciplina, c din costumi, la purità delle credenze, ed i caratteri es- 
senziali della verità. 

Certamente, mio caro de la Cbapelle, allora quando si con- 
siderano con attenzione gli ostacoli numerosi, c le difficoltà qua- 
si insormontabili dei quali i romani pontefici, i vescovi, e gli or- 
dini monastici seppero trionfare, per convertire, per incivilire, 
[ter pacificare il mondo non si può fare a meno di non esserne giu- 
stamente maravigliati. 

Risaliamo nulla meno alla causa prima di tanta maraviglia; 
riconosciamo che debbesi alle ispirazioni dello Spirito Santo, al- 
la sjieciale intervenzione della Ero evidenza unicamente attribui- 
re lo stabilimento, la estensione, la durala del pontificato c della 
monarchia della Chiesa unii ertale; nessun genio umano avrebbe pò- 
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luto creare con un .toh getto un lutto coi » ben legalo. Quali' uomo 
«li buon senso, considerando la monarchia spirituale, la forza in- 
deslrullibilc delle sue molle, I' ineatenamenlo delle sue parli, 
1’ unità di azione, c la perfezione dell' insieme non confesserà che 
l’ opera è del Divino Spirito? Uno scettro portato da mani debo- 
li, un Irono elettivo, successivamente occupalo da vecchi, da uo- 
mini di diverso carattere, di diversa origine, c di educazione dif- 
ferente ci si presentano tutti animati dallo spirito medesimo, te- 
nendo le stesse massime, proseguendo il medesimo oggetto, cioè 
la gloria della Chiesa, 1’ unità della Fede, la perpetuità del Cri- 
stianesimo ; ecco certamente la prova indubitata della continua 
intervenzione di Dio. 

Quale frattanto ora è l’alta vocazione alla quale sono chia- 
male tulle le temporali potenze ? non è forse di conservare nella 
sua integrità il potere spirituale eh' è I’ unico loro protettore? E 
non si affretteranno esse a rendere alla monarchia universale, che 
approva la di loro autorità, quei rhqtcUnhili ministri, quei zelan- 
ti missionari, gli ordini monastici, e tanti altri pii solitari fedeli 
appoggi, clic l' empietà non a guari ha rapito alla religione per 
giungere a rovesriarla? Tutti i cuori sinceri, tutte le anime one- 
ste, tulli gli uomini divoti, e desiderosi non si sforzeranno essi di 
rendere alla Chiesa cristiana i suoi più fermi difensori quegl' in- 
faticabili, e poveri cenohili, i lunghi travagli dei quali furono le 
principali sorgenti di dove sursi'rn i suoi splemlori, i suoi lumi, 
e le sue prosperità? L’Idra mostruosa dell’ateismo ha perduto 
dunque tutte le sue teste, e non rinascono esse nella oscurità per 
ispandere sulla nuova generazione il di loro inesauribile veleno? 
E noli li vedremo noi più comparire ai nostri sguardi quegli atle- 
ti della Fede soli capaci di troncare gli ultimi rampolli di quel- 
l‘ Idra formidabile, la quale lino al loro ritorno non cesserà di 
spandere il veleno della immoralità, della fellonia, e della irre- 
ligione? (I). 

Ecco, mio caro de la Chapellc, i voli ardenti che indirizza 


(1) « !,« doli» Europa, dire il *ig. Chateaubriand, nel suo genio del Cri- 
« stimiesimo pubblicalo nel leinpo di Buonaparlc, ha fallo una perdita irrepa 
« rabile nei Gesuiti, la educazione non si è mai più riavuta dopo la di loro ca- 
« dota. Siccome la maggior parte dei loro professori erano degli uomini di let- 
te (ere ricercati nella società, i giovani con loro non si credevano di essere che 
« in una illustre accademia. Avevano essi saputo stabilire fra loro scolari una 
» specie di dominio che conduceva al profitto delle scienze. Questi legami for- 
ti inali nella età in cui il cuore si apre ai generosi sentimenti non si spezzano 
« si tosto. Essi formano fra il principe e l'uomo di lettere, quelle antiche, e 
« nubili amicizie, che trova'. invi i Scipioai, cd t Lei! ». 
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al cielo il vostro vecchio amico, che ba sodisfallo alla vostra 
aspettativa, rispondendo a tutte le vostre questioni, e che deside- 
ra a voi, cd ai vostri allievi un felice viaggio. 

Euseuio d' Aduemab. 
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LETTERA XXX. 


Dal castello di Duillier, paese di 
Vaud, il 17 gennaio 1817. 


Pietro de la Cuapelle al conte di Moreland , ad Oxford. 


Formasti patriam diversi s gentibus imam; 

Profuit injostis.tc dominante, capi . 

Salve magna Parens : pacem, dum, Roma, dedisti, 
Orbem fediti quod irriu* orbi s erat. 

Rotilius, lib. 1. 

Roma tu patria, c varie genti, hai vanto 
Che gl’ indomiti barbari domasti. 

Tu nobil madre, desti paro, c intanto 
Dell' orbe intero una città formasti. 


m 0 credulo, Milord, che potrei interessarvi, aggiungendo alcu- 
ni ragguagli sulla città eterna, sul Panteon, e sul magnifico Tem- 
pio di s. Pietro, alla rapida esposizione nella quale ho cercato di 
farvi conoscere il raratlcre degl’ italiani, da me trasmessovi nel- 
1' ultima lettera. Voi riceverete, ancora cinque, o sei delle mie 
lettere, delle quali bo già fatto l'abbozzo, ma non terminate. Pos- 
sano esse dissipare, intieramente le prevenzioni che alcuni viag- 
giatori poco istruiti o male intenzionali vollero spandere, o che i 
di loro scritti potessero ispirarvi. 

Senza dubbio la solitudine che circonda I’ antica capitale del 
mondo ha tutto il diritto d’ ispirare la sorpresa. A più di dieci mi- 
glia all’ intorno non vedesi che un territorio senz’ alberi, sterile, 
di modo che si crederebbe alcuno come separato dall' universo. 
La moderna coltura non ha punto intrapreso di ringiovanire quel- 
la terra antica. Non ostante la impronta della tempesta che la in- 
torbida, il Tevere limaccioso ( Alluda ) discende dalle montagne, 
e svolgete sue scolorate onde sotto il più puro ciclo: do|K> il Pon- 
te Felice fino al Campo di Marte, egli non bagna che delle mine, 
i resti di una grandezza perenne, dei solitari sepolcri, e la polve- 
re dei trapassati. Non è ebe dalle alture di Baccano, che si sruo- 
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pre la incomparabile città. Simbolo della Redenzione la Croce di 
8. l’ielros’ innalza nelle nuvole, due monti ripidi sembrano aprir- 
si per farla scorgere, c tosto Roma appare in mezzo ad un vuoto. 

Ad un commesso mercatante, ad un filosofo economista, dei 
quali il sentimento, c la immaginazione sono spenti dal calcolo, 
confesso che le campagne romane devastate ed incolte, debbono 
necessariamente dispiacere. Lo sguardo non iscoprendo nelle vi- 
cinanze di Roma che vasti deserti senza quasi offrire traccia di 
vegetazione, in vece di quei superbi viali che in tutte le contra- 
de di Europa annunziano degnamente la capitale, e presentano 
agli sguardi del forestiere dei giardini diligentemente coltivati, 
una numerosa popolazione, i carri romorosi degli agricoltori, ed 
in breve il rumore, ed un lusso vitale, i viaggiatori comuni non 
possono fare a meno di esprimere la di loro sorpresa, e testimo- 
niare che la biro aspettativa sia ingannata. Ma il |ioela, ma l'arti- 
sta, ma 1' uomo sensibile, e veramente religioso saranno colpiti 
dalla grandezza, dalla dignità, dal sublime di quei piani desolati 
che circondano la regina delle Città, emblema della sua gloria sva- 
nita, della rinunzia alle vanità, insegne espressive di una poten- 
za più umile, ed unicamente spirituale. Il circondario brillante 
delle altre città non potrebbe convenire alla Sede PontiCcia, il 
suo modesto splendore non è di questo mondo, ed il suo aspetto 
debbe eccitare la venerazione : essenzialmente distinta da ogni al- 
tra reale residenza, quella del primo pastore del cristianesimo 
non deve loro somigliare. Ella non può convenientemente farsi 
rivale con alcun' altra in ricchezza ed in isplendorc ; la solitudi- 
ne che la precede esprime il suo carattere, e la desolazione dei 
suoi contorni rileva la sua maestà (1). 

Frattanto ci dicono alcuni viaggiatori che hanno voluto ac- 
quistare una infelice celebrità con le loro declamazioni contro la 
Chiesa romana (2), che quella città sembra essere giunta alla sua 


(I) Alla vista imponente della campagna di Roma coperta di rovine, e di 
boscaglia, dei vasti pensieri invadono l'anima, ed il fantasma dell'antica Roma 
che si presenta alla immaginazione fa provare un brivido involontario. Lo spi- 
rito si maral istlia all'apparizione di questa Ejxapitale del mondo, di cui l' i- 
sloria fu per luugo lenti», quella dell’ universo da lei rattristato per Unti de. 
litti. e eonsolato (ter Unte virtù: una torbida emozione si agita atta presenza del 
Campidoglio ed il piti ardito carattere si piega sotto si grandi memorie. 

(2} Prego i miei lettori di non obliare che qui, come in tutu quest'opera, 
essere non gii le persone, ma gli errori, le cose, e te opinioni che io attacco, 
lo posso d' altronde ripetere ron sicurezza di coscienza relativamente ai seguaci 
di Luterò, di Erriro Vili e di Calvino, quella dichiarazione di un isterico im- 
parziale. Uihi Onlba, VI ho, Vitellini nec beneficio, nec injuria cogniti. Per 
questo motivo onde conciliare la franchezza coi rispetto alla verità dovuto, per 
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fine ; già il suo vasto perimetro, nel quale rontenerasi più di un 
milione di abitanti, non può più riconoscersi ; Insabbia accumu- 
lata, l'ardente pozzolana e la malaria ne hanno distrutto, c reso 
sterile almeno i due terzi ; di tante abitazioni che prima racchiu- 
deva non vi resta vestigio alcuno, e la maggior parte di quel cor- 
po immenso è già seppellito nel nulla. L'antica Roma da più se- 
coli riposa nel sepolcro di rottami. Chi potrà persuadersi che il 
tempo il quale tutto demolisce, quello spietato distruggitore di 
tutto ciò che una volta ha brillalo per qualche istante su questa 
terra risparmierà per preferenza Homo moderati, e che risparmie- 
rà il suo cammino che mai si arresta, per risparmiare i romani 
monumenti, mentre che ivi più clte in ogni altro luogo sembra 
averlo acceleralo? 

Ma sarebbe egli vero che la Metropoli del mondo cristiano 
rapidamente cammini verso la sua distruzione? E non è egli faci- 
le d‘ indicare le fatali epoche che la spopolarono ; di assegnare le 
invasioni diverse degli Unni, e dei Vandali, degli Eruli, e dei Go- 
ti che la devastarono, che distrussero le sue mura, che fino dai 
fondamenti appianarono le sue case di campagna, i suoi so borghi, 
ed i suoi distretti (1) ? 

Ma le catacombe che i romani stessi scavarono sia per na- 
scondere le loro donne, ed i loro tigli, e salvarli dalla spada mi- 
cidiale dei soldati; sia per celebrarvi i santi misteri della religio- 
ne ; quelle inestricabili caverne, le quali con moltiplicate dira- 
mazioni si stendevano per molle miglia nelle viscere della terra, 
non provano esse evidentemente la spopolazione, il silenzio, l'ari- 
dità, il tristo abbandono che da ogni parte mostrano le strade del- 
la santa città, non furono punto l' elicilo delle inevitabili rovine 
del tempo, e meno ancora la iuflucnzadclla caltivanalura del suo- 
lo, o dei clima di quella venerabile metropoli ? 

No, Roma non cammina punto lentamente alla sua dislru- 


evitlrc le malevoli insinuazioni, i rimproveri personali sempre inconvenienti, 
singolarmente quando trattasi di religiose eredenre. mi sono ricusato di nomi- 
nare gli scrittori di merito viventi che sono perduti nelle loro false vie; e mi 
limiterò, riguardo a quelle bugiarde allegazioni, ad indicare dei poco stimatoli 
autori, e tra gli altri un Misson, un Moore, un Cunyughain. ed il recente auto- 
re nelle Tavolette romane, uomo perduto delle bande della incredulità, e delia 


triplice riforma. 

(1; Roma fu presa da Alariro Re dei Goti l'anno. . AIO 

Da Genserico Re dei Vandali d.%3 

Da Belisario 33U 

Saccheggiata e devastata da Totila òtti 

Da Arnolfo. . . Krtrt 

Da Errico IV Imperatore di Alemagna .... 1 UKS 


Dal Contestabile Borbone, c rannata di Carlo V . 1527 
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zinne, come i suoi detrattori pretendono, ed ella è Iteti lontana 
dall' approssimarsene rapidamente. Klla |>orta in oggi il lutto del- 
le sur glorie sotto il rapporto politico, e temporale : ma una glo- 
ria immortale che ogni giorno si aumenta le ha rimpiazzate sotto 
il rapporto celeste, il solo che sia vero. Oramai nulla sembra li- 
mitare il suo grande destino, cioè quello d' incivilire ancora I' u- 
niverso, ma nel senso spirituale, e non terrestre. Permettetemi, 
Milord, di stabilire un presagio cosi lusinghiero, c di far presen- 
tire a voi stesso quell' altro sentiero più brillante ancora di quel- 
lo che l’ antica padrona dell' universo poteva fornire prima della 
consumazione dei tempi. Cosi si verificherà la s|>eranzadcL!a Chie- 
sa cristiana, chcriposa invariabilmente sullapromessa del suo di- 
vino Fondatore. Su questa io fonderò la mia Chiesa. 

Infatti io scorgo che già Roma ultimamente ha aggiunto più 
di quarantamila anime alla sua popolazione, scuotendo il giogo mi- 
litare, e ricuperando la sua indi|>endcnza ; e se è facile di prova- 
re, ciò che io mi propongo di fare altrove, dietro le testimonian- 
ze espresse di Cominella, di Orazio, di Lucano, di Marziale, di 
Tacilo, e di Plinio, paragonando le di loro relazioni, ed osserva- 
zioni con quelle della moderna statistica, che la malaria sensibil- 
mente diminuisce, e che la campagna romana era allravolta più 
infetta dall'aria cattiva ebe non è in oggi : se si può alcuno con- 
vincere con felice. certezza, rbc l’insalubrità di quella stagione non 
è più ora dannosa, c che è raramente mortale, si sarà fondati a 
promettersi un miglioramento sempre crescente del suolo, e del 
clima. 

Molto più se il risultamento dell’esame dei registri di nasci- 
la e di morte, tenuti nelle città indiane in particolare, e nei di- 
versi stati di Europa, ed i registri di Roma ci dimostrano, che 
vi sono poche ronlrade, e poche grandi città, ove si possa compa- 
rativamente lusingare di giungere ad una più avanzala longevità, 
chi potrà allora dire, che liberala da stranieri ostacoli, riunendo 
sotto le sue pacifiche leggi un più grande numero di cittadini, 
esercitando sopra i due emisferi l'autorità pontificia a lei dovu- 
ta, Roma non sarà di ammirazione a tutto l'universo? 

Una osservabile circostanza si presenta per confermare que- 
sto felice augurio, (la indicherò succintamente perchè ne debbo 
parlare in un'altra opera), ella è la salubrità procurata colle pa- 
ludi Pontine, di cui i mortali miasmi spandendosi altra volta per 
la campagna di Roma vi comunicavano la conlagione, che vi ave- 
vano in qualche modo naturalizzata. 

Questa proibizione si stabilisce sull’autorità di Plinio il na- 
tte Joux 32 
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luralista, il quale parla di einquanla piccole popolazioni, e di 
Irentatrè l illà aulicamente abitale nello stretto perimetro delle 
paludi pontine, e molto tempo prima di lui erano sparite. 

Dei torrenti, e dei ruscelli innumeralcili, la di cui sorgente 
trovasi al piede delle montagne, rbe si erano scadali dei profon- 
di alvei pei quali colavano le loro limacciose acque fino ai mare 
vicino a Monte Circello traboccarono gli argini che li tenevano 
in freno, sommersero il territorio popoloso e ricco che si estende 
dopo la città di Pomelium, di cui ora non resta vestigio alcuno, 
e che ha dato il suo nome alle maremme pontine fino all'isola di 
Circe, che allora aveva dieci miglia di estensione ; l'Altura, la 
Ninfa, la Zeppia, V Amatene, YUfente, [ Acqua Puzza, lutti que- 
sti fiumi nei giorni di quella grande inondazione rovesciando le 
scogliere che li contenevano si riunirono, ed inondarono quella 
opulenta, e fertile contrada, ove le loro acque stagnanti esalaro- 
no dei perniciosi vapori, che corrompevano l'aria stessa delle 
città costruite sopra le altezze a grande distanza, e la capitale del- 
l' universo prima che le piogge dell'autunno non avessero preci- 
pitato quelle mortifere esalazioni non era al coperto di quella in- 
fetta contagione. 

Ebbene, il generoso ed infelice Pio VI è giunto a combatte- 
re vittoriosamente quel crudele flagello ; nuovo Ercole egli tron- 
cò le teste sempre rinascenti di quell'idra mortale, che nessuno 
sforzo umano aveva potuto domare, la sapienza dell'arte umana, 
e la religione hanno vinto la natura. Le maremme Pontine si so- 
no migliorate, la campagna di Roma è divenuta salubre, c l'aria 
all’intorno si è purgala. 

Osservo infatti che ciò non accadde solamente per l'apcrtU' 
ra, e la dilatazione della maravigliosa cateratta di Velino (chia- 
mala la caduta delle Marmare), per l'intiero rompimento di quel- 
la intrapresa ardila, che consacra alla memoria eterna della po- 
sterità la memoria di quel sapiente, ed ammirabile Pontefice, che 
celebrò la sua inaugurazione sulla Cattedra di S. Pietro; poiché ap- 
pena egli entrò nel suo regno temporale che osò formare il pro- 
getto di rendere la salute ai coltivatori del mare Tirreno, di sec- 
care con numerose piantagioni, con profondi scoli, c con vasti 
canali le paludi Pontine, e così di stabilire la salubrità alla cam- 
pagna di Roma. Ordinò egli che si prendesse con esattezza il li- 
vello degl'immensi terreni abbandonati alla contagione; fece scor- 
rere i fiumi stagnanti, elevare degli argini sopra le ripe rh'cssi 
inondavano da due mila anni, e passare finalmente il carro sopra 
terre che giammai lo avevauo conosciuto, le quali adontandosi 
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oggi di ricche messi profeggonsi da viali verdeggiatili di alberi 
frulliferi, e coronano i travagli del coltivatore ( I). 

Dieci anni di perseveranza, una infaticabile attività, somme 
incalcolabili furono impiegale nella esecuzione di questo benefico 
progetto inutilmente tentalo dai consoli Appio, c Cclego trecento 
anni prima dell’Kra Cristiana, ripreso piu tardi da Giulio Cesa- 
re, continuato infruttuosamente da Augusto, e da più di quindici 
Papi. Questa gloriosa intrapresa fu rinnovata da Pio VI, cui era 
riservato di condurlo al termine con tanto ardore desiderato, ed 
in ciascun anno le piantagioni sempre crescenti, le coltivazioni di 
continuo aumentate, i Illuni scorrendo sempre più nei luro alvei, 
il clima romano lilialmente divenuto più salubre illustreranno per 
sempre il pontificato di quel Papa, che ha acquistalo dei diritti 
immortali alla riconoscenza delie anime sensibili, come ancora 
alla ammirazione dei viaggiatori istruiti. 

Certamente, Milord, vi è qualche cosa di molto osservabile 
nei destini di questa rapitale della terra. Evvi nella serie dei fatti 
a lei relativi un incatcnamento di strane circostanze, che sembra- 
no presagirle ancora un uuu so che di ammirabile, c di sorpren- 
dente. 

Dopo di avere sotto l’illustre Scipione, sotto Mario, sotto 
Pompi ci e sotto Giulio Cesare soggiogato la maggior parte della 
terra dopo di aver offerto al mondo pacificalo il bel secolo di Au- 
gusto, Roma sembrava assisa sopra solidissimi fondamenti. Ap- 
pena sono passati quattro secoli, di il suo scettro fu spezzato, fu 
ella coperta da un velo di sangue ed una funebre benda si stende 
sul Campidoglio. L'intiero Nord ha inondato il Mezzogiorno. Gli 
Alariri, gli Attili, i Genserici, gli Odoacri rapiscono ai Romani, 
e calpestano le spoglie ilei mondo. 

Mentre che tutto era perduto veggo inalzarsi un nuovo im- 
pero, l’impero del cielo, e della religione, il quale viene a collo- 
care il suo trono sopra gli avanzi dell'antico. Roma diviene di 
nuovo la metropoli delle popolazioni, e gli assoggetta, avvegna- 
ché vincitori, con un volontario giogo alle sue sante leggi ; ed 
allora quando le aquile vittoriose ebbero diretto il loro volo verso 
altri Cesari, la pacifica tiara distribuì delle corone come già al- 
tra volta aveva fatto il romano senato. Due poeti cinincutcìucute 
religiosi, il Petrarca, od il Tasso ricevettero nel Campidoglio la 
palma del genio. Le nazioni convertile alla Fede, ammirando le 
(I) Rogis opus, sterilisvc din pulii* nptmpip remis 
Vicinas urbes alit, et grave sentii «ramini 
Scucursuin iinrtavii iniquum frugibus amtiis 
Doriti* ilrr inoliti*. 

Oratio Ar. Poc. v. fili. 
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bellezze di una poesia veramente cristiana. illuminate dalla fiar 
rota della verità, si prostrarono di nuovo verso i loro antiehi pa- 
droni, ed il scroio di l.eone X ridde brillare le belle arti in tutto 
il loro splendore. 

Ora vi domando. Milord, quale altra rittà, quale altra na- 
zione godè giammai di una rosi nobile e di una tanto lunga esi- 
stenza in mezzo ad una perpetua sureessione di vicende, e della 
inondazione delle barbare tribù, che da tutte le parti si affollava- 
no dai tre continenti sulla regina delle città. E frattanto in oppo- 
sizione a quel decreto, d’altronde per ogni dove immutabile, che 
ordina la umiliazione, la raduta, e la rovina di tutto ciò che sulla 
terra è giunto al più allo grado di elevazione, il Campidoglio sus- 
siste ancora, c Roma è in piedi! Maraviglia unica negli annali 
del moudo, e come potrò io spiegarla altramente che per una spe- 
ciale previdenza? 

Oso interrompere il profondo silenzio degli archivi anti- 
chi c voglio scavare nelle viscere di quella terra feconda 

di storici monumenti prendo una fiaccola scendo 

lino a quelle tenebrose volte ove i secoli sopra i secoli si sono suc- 
ceduti Interrogo quelle umide caverne! Una voce istrut- 

tiva innalzasi da quegli antri oscuri e silenziosi, le cloache ro- 
mane, sopra il letto mobile, ed impetuoso delle quali potevasi con 
sicurezza navigare, e muovere una flottiglia sotto i palazzi, c le 
strade di questa grande citta; canali indeslrutlibili di tredici pie- 
di di profondità, c sedici di larghezza lungo i quali scorrevano 
le acque di numerosi liumi, di rui i toscani architetti avevano 
voltato il corso a line di nettare continuamente le piazze, e le stra- 
de di quella città eterna. Inclinato sul ponte Suhlicio, difeso da 
Orazio Codite contro tutta l'armata di l’orsenna, scorgo la tri- 
plice fiocca della cloaca massima, la sola che ancora non abbia 
chiusa il tempo, la veggo con maraviglia sgorgare nel Tevere le 
sue rinchiuse acque. 

A quale rimola antichità io non rimonto allora che veggo 
qurgli argini sotterranei costruiti con tanta solidità ed arte, sep- 
pelliti da più di novecento anni, e dei quali la sola riparazione 
fatta sotto la repubblica romana costò quasi sei milioni di fran- 
chi! Questi vasti ricetti m’ istruiscono con assai maggior sicurez- 
za, che non potrebbero fare gli storici. Si quelle costruzioni etni- 
sche e veramente reali m’insegnano, che avanti i tempi repubbli- 
cani Roma era giunta ad una tale opulenza, a lauta perfezione 
nelle arti, che lutti i tesori dei nostri Monarchi, c tutti i talenti 
dei nostri artefici non saprebbero approssimarsene (1). 

il) il ponte Sublnio è il più otto dell* aulii. Ili là, egli e il pruno ponte cbn 
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Mi riservo. Milord, a trattenervi ulteriormente della città 
Metropoli in una serie di lettere che vi giungeranno forse prima 
della nostra partenza per la penisola. Allora svilupperò ai vostri 
sguardi degli annali inediti, e dimostrerò che Roma esisteva più 
di tre secoli prima di Romolo, c vi dirò quali furono i primi abi- 
tanti della Italia, vi proverò che gli ultimi tre Re di Roma erano 
Etruschi, e che il Lucomone Tarquinio Prisco consacrò le ric- 
chezze. ed i talenti dei Fenici a costruire le cloache, ed abbellire 
la rapitale. 

Ora , evitando studiosamente di sollevare il velo che ci nascon- 
de l'impenetrabile avvenire, pongo fine a questa lettera, assicu- 
randovi, che a considerare unicamente il doppio impero esercitato 
per la città sovrana sopra le nazioni, prima incivilendole riguar- 
do alla società, e la politica, facendo gradire ai vinti la saviezza 
delle sue leggi, di poi regnando con la spirituale autorità, rego- 
lando l'universo sottoposto allo scettro di Gesù Cristo, riunendo 
i popoli diversi nel seno della Chiesa romana, e cattolica, io non 
posso che ammirare sotto questi due aspetti i nobili destini di que- 
sta regina delle città; c mi limito a dirvi, che sia la sapienza, ed 
i profondi decreti della Previdenza che gli abbiano assegnato il 
supremo potere, e che perciò si compiscano le promesse divine, 
che furono fatte al suo primo pastore ; sia che la causa seconda 
della sua potenza trovasi nella prudenza del suo govcrnamcnlo, 
nel carattere morale di quel popolo tanto superiore per molli 
riguardi a tutti gli altri; sia in line (ciò che è contro la mia opi- 
nione) che delle cause fisiche e locali, esercitando in epoche di- 
verse sopra i romani le loro secrele influenze, abbiano contribui- 
to a renderli più costanti, più intrepidi, più religiosi che gli altri 
abitanti del gioito; Roma sembra essere stata espressamente de- 
stinata dal Cielo a divenire la scuola centrale delle nazioni. 


fu costruito in Roma. Non vi sono restati che degl' impercettibili frammenti, 
degli orchi che sorgono sulla ripa granile, i quoti indicano it posto dove egli 
ero. formando il passaggio dal monte Sventino ni Gianirolo. — Tutte le cloache 
che crono delle vaste gallerie a volta costruite da grossi scogli, facevano scor- 
rere le loro acque al disotto della Città per tutte le dirriioni ; erano esse sì so- 
lide, che non ostante il peso delle rase, dei carri, e dei templi da' quali erano 
caricate, nessuna di loro mai ha ceduto ai peso nè crepata, essendo durale per 
due mila anni, e che il solo corso, e violenta della correnti alla quali esse da- 
vano il libero passaggio bastasse per rovesciarle: comunicavano esse colla 
grande Cloaca. 

Cloaca maxima, f ilarne uperum omnium dirla maximum durai a Tar- 
quinio Prisco, annis prope seplingentis, imxpugnabilet. Plln. Hisl. Nat. 
liti. 3ft. 

Cl'tacam maximam reccptocolom omnium purgamentorum urbis, nulla 
magni/icenlia iniquo m adequare potuti. Tit. Uv. t. 
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Non ho voluto parlare della chiesa di S. Pietro sema darvi 
alcuni ragguagli sulla Basilica di S. Giovanni Luterano, la quale 
tiene il primo rango fra quelle della Metropoli. Ella e ora come 
in un deserto, in mezzo ad una vasta, e verdeggiante solitudine, 
ove pascolano gli armenti. I Papi la riguardano come la loro Cat- 
tedrale, e vi vanno a prenderne possesso immediatamente dopo la 
di loro elezione. L'Obelisco egiziano costruito sotto Raraesse, e 
Sesostri, rimonta con quelli della Piazza del Popolo, e di monte 
C ilorio all'epoca dei Faraoni: Augusto li fece trasportare a Ro- 
ma dopo la battaglia di Azio: Costantino il Grande fece collocare 
avanti alla chiesa di S. Giovanni Laterano il più magnifico di 
quelli obelischi, il più alto di tulli, egli è duecento dodici piedi. 

Gradite i miei umilissimi ed affettuosissimi saluti. 

Pietro de la Chapelle. 
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LETTERA XXXI. 


Dal fastello di Duiltier, paese di 
Yaud, il 18 gennaio 1817. 


Pietro db là Ciiapellb al conte di STorelakd ad Oxford. 


Ecrola «Itine li Città sacrati 

D' urne e deserti mestamente ornati. 

M. uu S. Victor. 


Caro Edoardo 


^Von mi ricordo, mio amabile Edoardo, di avervi parlato nelle 
diverse leltere che vi ho scritto del più bel tempio dell'antichità 
ch'è in Roma, il solo che il tempo abbia rispettato, nè credo che 
il buon priore Don Adliemar nella sua interessante corrisponden- 
za ve ne abbia trattato: come ancora della chiesa di dm Coeli la 
quale nulla meno merita una particolare attenzione, come bento- 
sto voi stesso ne pinti ir bercio. 

Quella Mia Rotonda con la piramide di Cestio, l’unico edi- 
ficio che abbia risparmiato il tempo distruttore {tempia rdax re- 
rum) ; i Vandali ancora più spietati non hanno nè Turni nè l'altra 
distrutte. Lo dirò di passaggio, a line di provare sensibilmente la 
vanità delle umane grandezze. Mentre le antichità dell'antica Roma 
sono mezzo sotterrate, le basiliche abbandonale, i vasi estruselo mu- 
tilati; mentre che il silenzio regna sotto le volte del superbo Coli- 
seo, e che la regina delle città ha perduto il suo antico splendo- 
re, la tomba maestosa di Cestio dell’ individuo il più oscuro della 
repubblica, di un semplice particolare, di cui ancora ignorasi la 
famiglia, quella tornita è ancora in piedi, ella domina ancora con 
isplendore sul piano sepolcrale, c sfida impunemente T impero 
del tempo, e della morte che tutto annunzia in un'ammasso di os- 
sa, eccettuato questo unico sepolcro. L'incognito Cestio riposa 
in un sepolcro di marmo, ed il virtuoso Catone non ha potuto 
ottenere gli onori funebri di un monumento! E lo stesso grande 
Pompeo dorme e giace sotto alcuni strati di polvere, e di ce- 


Digìtized by Google 



256 

nere gettali sui suo corpo dovuti alia pietà ! F.gli ò nello sdegno 
ch'eccitò queiratllittivo contrasto che bisogna attribuire un Epi- 
gramma latino (1). 

L’ architettura del Panteon appartiene al tempo della Re- 
pubblica ; egli ò il più perfetto modello di costruzione che gli 
antichi, gelosi della loro superiorità nelle arti abbiano potuto 
desiderare di lasciare alla posterità. La cupola è un perfetto se- 
micircolo ; l'interno ò di marmo bianco, il pavimento è di por- 
lido, il giallo antico, l'alabastro, ed il granito rosso si succedono 
ammirabilmente, lo piazza che precede la Rotonda ò ornala da 
un superbo obelisco, da una zampillante fontana, e dal portico di 
Agrippa a doppie colonne di ordine corintio. Questo tempio cir- 
colare ò. illuminato nel centro della cupola da un immenso occhio 
di bove ( finestra ovale ) ; maestose sono le porle di bronzo d' in- 
gresso, e l'occhio vi scorge otto altari, od altrettante nicchie, 
ove erano molli simulacri delle grandi divinità. 

Osservate, Milord, che su questo modello della Rotonda fu- 
rono immaginati i templi moderni i più ammirati. Roma deve ad 
esso la Chiesa di S. Pietro, Londra quello di S. Paolo, e Costan- 
tinopoli quello di Santa Solia. Si sa chr Agrippa genero di Au- 
gusto ammirando questo sontuoso edilirio costruito sotto la rc- 

F libidica molto tempo prima di lui, lo dedicò a tutti gli Dei del- 
Olimpo, come lo esprime il suo nome Panteon ; ma ciò che ge- 
neralmente ignorasi egli è che nel 609 Bonifacio IV avendo con- 
sacrato il Panteon alla Beata Vergine, ed a tutti i Santi, istituì 
in memoria di questa dedira una festa ai 12 di Maggio ; e non 
fu che nel IX secolo che Gregorio IV trasportò la festa di tutti 
i Santi ai primo di Novembre. 

Frattanto, se questo tempio il quale per la eccellenza del- 
I' architettura era per gli antichi ciò che la Chiesa di S. Pietro 
è per i popoli cristiani, ottiene ancora una meritata ammirazio- 
ne, quale non sarà egli stato il suo splendore prima che non fosse 
spogliato! L’africano Genserico fu il primo che osò portare la 
mano sacrilega sopra quell' ammirabile monumento delle belle 
arti. Dipoi nel VII secolo il nipote di Eraclio, il vile Costantino, 
più barbaro di quel feroce Vandalo terminò di rapire al Panteon 
tutti i suoi ornamenti, il metallo di Corinto, i vasi di oro, e di ar- 
ti) Marmoreo tumulo Ccstius jacet; at Colo nullo 
l’ompejus |urvo. Quis pulat esse deost 

L'autore dell' Epigramma era pagano. Egli ignorava ciò che non ostante 
trovasi nel sogno di Scipione; cioè che nel ciclo la virtù Ita la ricompensa. \ ar- 
mile uouiiua l'autore Licinio* e dice ch'era barbiere di Augusto. 
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genio ricchi di pietre preziose, e le statue le più conosciute degne 
di stima. 

Che il viaggiatore istruito cessi di querelarsi che la Rotonda 
non corrisponde alla idea ch’egli crasi formata. Una lunga serie 
di anni, uella quale gli oltraggi furono ancora aumentati dalla 
violenza dei rapitori, non passa punto sopra i capi d'opera del- 
l'arte umana senza imprimervi delle profonde tracce. Le propor- 
zioni, e la simmetria possono conservarsi; ma le grazie si can- 
cellano, la freschezza della gioventù, e la bellezza non sono alla 
prova del tempo per resistervi. Venti secoli sono scorsi sopra 
questo ammirabile modello di architettura, e se essi vi hanno la- 
sciato dei segni di vetusti, e la venerazione che ha sempre ecci- 
tata quel capo d'opera, è sempre divenuta maggiore, e sempre 
conoscili ta la sua perfezione : essi gli hanno ancora aggiunto, ciò 
che nessun architetto può dare, i fatti storici, cioè la bellezza 
delle memorie, ed ancora il sensibile interesse che ispira l'età, la 
oltraggiata maestà, e la disgrazia. 

Del resto le numerose nicchie che si presentano circolarmen- 
te intorno al centro della Rotonda, vuote da' loro semidei, sono 
ora occupate da busti di grandi uomini (1) ed il Panteon è per 
Roma quello che la chiesa di S. Croce è per Firenze. Se in que- 
sto si ammirano le statue di Dante, Galileo, di Machiavello e 
d' Altieri; in quello si osservano le forme meno severe, e più 
moderne di Metaslasio, del celebre Mengs, del Pussino padre im- 
mortale della scuola francese, di Annibale Caracci e dell'incompa- 
rabile Raffaele, il quale ha saputo dipingere non come la natura 
ha fatto ma come arrebhe dovuto fare. Al disotto del busto di mar- 
ino bianco clic s' innalza sulla tomba dove riposano le onorate os- 
sa di Raffaello d’ Urbino, leggesi con piacere quel distico latino 
fatto dal Cardinale Bembo al principe dei pittori 

lite hic rat Raphael, timsil quo sospite vinci 

Rerum magna porens, et morientc mori. 

Giudicherete, Milord, con qual talento il Bellori ha emulato per 
questi versi italiani quell' illustre poeta 

Quest' è quel Radaci, cui vivo vinta 

Esser torneo natura, e morto estinta. 

Ma io mi avveggo un poco tardi, che non si è impunemente 

(<) Queste furono alcuni anni fa trasportate altrove, non stimandosi con- 
veniente che fossero in luogo sacro. 

De Joux 33 
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vissuto tre età dell'uomo, come Omero dice di Nestore, e che in 
questa digressione forse estranea alla lettera attuale ho pagalo il 
mio tributo alla loquacità. Per timore dunque che questo rim- 
provero non sembri troppo ben fondato, vi saluto miocaro Eduar- 
do, rimetto ad un altro corriere delle cose molto osservabili sul- 
l'Altare di Ara-Coeli e sull'obelisco di Santa Maria Maggiore- 


Pietro de la Chapellb. 
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LETTERA XXXII. 


Dal castello di Duillier, paese di 
Vaud, il 19 gennaio 1817. 

Pietro de là Cuapellm al conte di Murelahd ad Oxford. 


Ecco il Icmpo promessoci 
Dall'lndìla Sibilla; 

Ecco di nuovi secoli 
Un ordin nuovo brilla. 

Ecco uno bella Vergine 
Ch' ha Tra le braccia il figlio: 
E umanità reggendola 
Terge dal pianto il ciglio. 

F. D. 


«gli è della chiesa di Ara-Coeli, l'antico Campidoglio, o il lem- 

E io di Giove Fcretrino, di cui io penso trattenervi, mio amabile 
Guardo. Voi troverete difficilmente altrove ciò che la medesima 
offrì alla mia vista. Ella è situata sul monte Capitolino; vi si arriva 
per una scala di celilo ventiquattro scalini spaziosi di marmo 
bianco, e vi si osservano ancora le colonne ed i fondamenti di 
quel celebre tempio, dove solennemente montavano i trionfatori. 

Allora che io entrai nella chiesa un francescano occupava il 
pulpito, ed io lo ascoltai predicare con tanta eloquenza, come di 
buon senso, e di unzione; Dopo il sermone mi trattenni a con- 
versare con questo rispettabile predicatore, che mi parve avesse 
molta urbanità e compiacenza, come ancora dei lumi. Egli era 
il priore del convento che apparteneva ad Ara-Coeli, proprietà 
dell'ordine di S. Francesco, ft siccome io gli domandai la cagio- 
ne del nome singolare dato a quella chiesa ; egli mi mostrò l'al- 
tare maggiore, denominalo per eccellenza f altare del cielo, c mi 
fece leggere ad esso vicina la iscrizione latina, di cui troverete il 
lesto nella nota per paragonarla conia traduzione. Giammai una 
tradizione così straordinaria ed interessante mi fu comunicata (1). 

(1) ttaec est illa venerabili* ara r.oeli de qua in legenda j S alicilati* Dei ha- 
bcn(ur hacc verbo. Velario imperatore univano orbe Romonorvm dominalioni 
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Sortimmo in segnilo dalla chiesa, presi congedo dal buon 
francescano, e mi diressi verso la superba Basilica di santa Maria 
Maggiore, la quale fu fabbricala quattordici anni dcipo la morte 
di Costantino il Grande l'anno di nostro Signore 3'Ì0. Ciò che 
sopra tutto attirò la mia attenzione egli fu quell'altra iscrizione 
molto degna ancora di osservazione che lessi sull’obelisco egizia- 
no formato da un solo pezzo di granito rosso, avendo sessanta 
piedi di altezza, e terminata da una croce di bronzo Chriitum Do- 
minino, quem auguatus de virgine nasciturum viverli adoravi t, te 
que deincepi Dominum dici reluit, adoro. 

Nel resto Santa Maria Maggior*; è una delle più belle chie- 
se del mondo. Il suo maestoso frontispizio offre ai sguardi del 
viaggiatore un doppio ordine di colonne, l'uno dei quali più allo 
è di ordine corintio, ed il più basso di ordine jonieo. Delle co- 
lonne di marmo bianco di duecento cinquanta piedi di altezza se- 
parano le ali della chiesa dalla navata di mezzo. Si ò allucinali 
dallo splendore che spandono il diaspro, il porfido, il lapislazuli, 
le innumerabili pietre preziose, il bronzo aoralo, ed i più ricchi 
metalli impiegati con profusione in questa chiesa. 

Intanto quella iscrizione veramente osservabile, i di cui ca- 
ratteri ne dimostrano l’antichità, è necessariamente posteriore alla 
tradizione da me citala. Ella suppone non solamente che quella 
tradizione in oggi poco nota, aveva corso allora, ma che ancora 
i cristiani del IV secolo la riguardavano come vera, ed autentica ; 
importante osservazione che m’induce a congetturare che la IV 
Egloga di Virgilio potrebbe riporlarvisi, e che il poeta faccia al- 
lusione aU'oracolo della sibilla allora che dice, 

Ultima cunici venit jam carmiois aetus 
Magnus ab integro saerulonim nascitur ordo 
lam redi! et virgo redeunt saturnia regna 
latti nova progenie* coelo demillilur alto. 

Non debbo qui obliare di osservare, mio caro Eduardo, che molti 

subjugalo, et vieto, lenatui placuit, ut eum prò De o colere vellent. Pruderti 
Imperator le mortotelo agnoscens, Divinilatis nomai nolo il libi usurpare. Ad 
lotiu i lumen senatus islantiom sibgllam prophelirsum odvocat, idre troiani 
per ejus oraeula li in muralo major ipso unguam nasceretur rum igilur die 
nativitatis Domini, sibglta in loco ssto: guae tunc camera imperatorie essst 
orare! in meridie eirruius nureus apparuit circa eotem, et in medio circuii vir- 
go pulcherrima pvtrum suum habens in brachiis. Tunc sibglta haec impera- 
tori ostendsl, qui taro insolitam vii ionem admirans, audivit i totem eliccntem 
libi Haec est Arti Codi, slatimquc hanr aram conslrurit. ac Christo, matrique 
lune thura obtulit. ITn'eltra tradizione su questa apparizione da qnc..ta renan- 
te b preterita dai letterati. In luogo delle parole ; Haec eat ara codi, laggcii : 
Ha puer major te est, ed ideo ipsum adora. 
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dalli distinti per la di loro erudizione, per una sana critica, e 
pietà, come Lattanzio, ed alcuni altri, hanno creduto ch'era pro- 
babile, o almeno che, non era invcrisimilc, che abbia voluto Vir- 
gilio parlare in quei versi di Nostro Signore Gesù Cristo; opi- 
nione che sembra approvata da una testimonianza analoga, o mol- 
to curiosa delle antichità Giudaiche lib. 5, cap. 13 ove Giuseppe 
dice clic il He Erode nel suo soggiorno che fece in Roma fu l'o- 
spite, ed amico del generoso Pollione cui quell'Egloga di Virgilio 
è dedicata. Egli è probabile che Erode istruito delle predizioni 
che avevano riguardo a Gesù Cristo, della sua miracolosa nascita 
da una Vergine e di quel maraviglioso avvenimento da lui tanto 
temuto, ne avrà fatto frequente subbietlo di conversazione col 
dotto Nicola di Damasco suo ministro, e che ambedue, il Re della 
Giudea, ed il celebre istorico ministro distato, si saranno tratte- 
nuti di quel sacro oracolo della sibilla col nobile Pollione in pre- 
senza di Virgilio, il quale era intimo suo amico, e che dovette 
particolarmente conoscere Erode commensale di quel console il- 
lustre. 

Checché ne possa altri pensare, Milord, nella diversità di 
opinioni relative a questa bella Egloga, ho creduto dovere adot- 
tare quella del celebre Lattanzio riguardo ad Ara-Coeli, il quale 
sembrerebbe appoggiare la tradizione del libro de Nativi tate, co- 
me il fatto indicato nell'obelisco. Intanto mi riposo, dovendovi 
fare la descrizione del più bel tempio dell'universo, e vi saluto. 

Pietro .... de la Cuapelle. 
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LETTERA XXXIII. 


Dal castello di Duillier, paese di 
Vaud, il dì 19 gennaio 1817. 


Pietro de là Cuapelle al conte di More lai* d ai Oxford. 


Sacre mura, e tempio santo 
Io son solo innanzi a le, 

E versando amaro pianto 
La speranza io desto in me. 

ignorali e vivi accenti 
A le sol contido, o Ciel, 
Partali pure i miei lamenti 
Da quest' anima ledei. 

IH. ns La martini. 


UaVRKTE pollilo leggere, Milord, nel lib. VII di Plinio, nel 
XXII di Annoiano Marcellino, ed ancora nella vita di Alessandro 
il Grande scritta da Plutarco, clic Dìiioc rate architetto, c scul- 
tore macedone offrì a quel guerriero monarca di tagliare il mon- 
te Atos sotto la forma di una statua, che rappresentasse quel Prin- 
cipe, tenendo con la destra una vasta città, e con la sinistra un 
immenso bacino dove tutte le acque della montagna si raccoglics- 
sero. Questa offerta non fu accolta da Alessandro, il quale giu- 
dicò che una simile intrapresa non si potesse eseguire. L’inge- 
gnoso Gianbologna, uno dei più celebri moderni scultori taglian- 
do nello scoglio vivo la statua colossale dcH'Apcnnino ci mostra 
intanto che un tal progetto non era chimerico, e ch’egli stesso 
avrebbe potuto trasformare il monte Atos, c dare forma umana 
'a quel promontorio. 

Ma la gloria di quei famosi scultori impallidisce in confron- 
to di quella di Michelangelo. L'immortale Ituonarrolli collocan- 
do fra le nubi, e come allegorie del cielo l' incomparabile cupo- 
la di S. Pietro si è renduto infinitamente superiore a Dinocratc, 
ai Gianbologna, ai Palladi, ai Bramanti, ai Sansovini; c quan- 
tunque giustamente si ammiri la reai villa di Caserta, il più no- 
bile, il più vasto di tutti i palazzi di Europa, cd ancora il niagni- 
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fico acquedotto di Maddaloni consistente in un ponte a tre ordini di 
archi dei quali il terzo ha quarantatre piedi di altezza, ponte uni- 
co pel suo ordine gettato come nell'aria per unire due monti il 
Tifate, ed il Gazzano, e nel medesimo tempo per servire di canale 
ad un fiume che si precipita nel piano; quantunque, io diceva, 
che queste due superbe costruzioni eguaglino i più vantati mo- 
numenti dell’antica Roma, e che abbiano collocato il di loro au- 
tore, l'illustre Vanvilelli nel rango dei più celebri architetti, es- 
se non ostante non possono in alcuna maniera per la grandezza 
della esecuzione, per la sublimità del pensiero paragonarsi al ca- 
po d’opera dell’ architetto fiorentino. 

Dico di più, egli è facile di provare che quella creazione 
del genio non è sorpassata da veruna di quelle che illustrarono 
l’antichità, poiché il Partenone d’Ateno inalzato da Pericle, i tem- 
pli distrutti di Diana Efesina, di Apollo, di Delfo, dei quali ab- 
biamo le descrizioni, quello di Giove Olimpico, le di cui mine 
esistono in Agrigenli, e quello di Giove Capitolino vicino al Fo- 
rum erano molto inferiori alla chiesa di San Pietro, la quale li 
avanza per la immensità delle sue dimensioni, per la magnificen- 
za delta sua struttura, e per la ricchezza inapprezzabile de' suoi 
materiali, di modo ebe senza esagerazione si può dire, ch'ella è 
il tempio più maraviglioso che da mani mortali siasi inalzato al- 
l'adorazione di Dio ; poiché voi non ignorate, Milord , che il tem- 
pio di Salomone, riconosceva una origine molto superiore all’u- 
mano potere. 

Avrei desiderato darvi dei più estesi ragguagli sulla romana 
basilica ; ma tanti volumi stampati ve ne offrono delle tanto esat- 
te descrizioni di modo che io mi limito a darvene un rapido com- 
pendio. Egli è a Lady Mortimer che io lo dedico, poiché voi ad 
essa comunicherete le mie lettere, mentre ella non passerà l'A- 
pennino. Riguardo a voi, Milord, dirò solamente: Venite, e ve- 
drete. Ogni dipintura è muta, infedele, inanimata per delle cose 
che non si saprebbono descrivere. 

Figuratevi una visione di splendore gli dirò con le parole di 
Ezechiello, tutto qui contribuisce a preparare l’animo del viag- 
giatore istruito, e fedele, e ad ispirargli un secreto raccapriccio. 
Nel centro della magnifica colonnata, che abbraccia con circoli la 
Piazza di S. Pietro, formando un grazioso perimetro, inalzasi un 
obelisco di un solo pezzo di granito. Riesci a Sisto Quinto di far- 
lo trasportare in mezzo a questa piazza una delle più belle di cui 
una città abbia potuto gloriarsi, avendo questa nobile piramide 
cento trentasei piedi di altezza compreso il piedistallo, c la croce 
della sommità. 
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Nulla ovvi di più ac ronfio a delle profonde meditazioni 
quanto questi monumenti egiziani i quali jiortano il pensiero 
molto al di là dei tempi storici. Essi attestano con isplcndore l'an- 
tica grandezza dei padroni dell’ universo. Frattanto un torrente 
che l' arte ha forzato di precipitarsi nei vasti serbatori, scende 
dalle cime del monte Gianicolo, per quindi sporgersi in una 
nula; di rugiada, cadendo continuamente come un velo di cri- 
stallo. Lungi dagli affari c dal fracasso della città, quest' acqua 
zampillante dispone alla meditazione, calma i moti del cuore, 
introduce un religioso pensiero, e rammenta la voce divina della 
quale parlano i profeti, e l’ apostolo S. Giovanni nel libro della 
Rivelazione. Im sua voce è simile a quella delle grandi acque. 

Appena intanto avrete passata la soglia del santuario sarete 
abbagliato dallo splendore dei più preziosi marmi. Il diaspro, il 
porfido, il tapislazuli, il verde antico lavorati iter più di tre se- 
coli con arte squisita, come ancora, le masse di metallo dorato, 
e di bronzo, di Corinto, di argento e di oro attireranno successi- 
vamente i vostri sguardi. Qui gli spaziosi portici di alabastro ri- 
splendente, dei maestosi peristili di ordine corintio scorrendo lun- 
go le ali ; là quelle ingegnose incrostazioni di smalto colorato di- 
pingendo con i più rari mosaici, ed inalterabili tratti, ed indele- 
bili degradazioni di colori i patimenti dei martiri, i fatti più sen- 
sibili della santa istoria, e cosi rendono eterni gli ammirabili di- 
pinti di Michelangelo e di Raffaello, che l'umidità ed il tempo a- 
vrebbero danneggiati se non del tutto cancellali. Altrove dei no- 
bili altari nei quali la ricchezza dei metalli, la moltitudine delle 
pietre preziose disputami l'onore dovuto allo scultore, dovuto 
alla Divinità, mentre che ad eguali distanze s' inalzano quasi a 
perdila di vista delle profonde e magnifiche cupole, ove veggonsi 
■ cieli aperti, gli angeli, ed i santi gloriosi, che portano le pal- 
me e le corone, dando in tal guisa alla pietà degli uomini un 
anticipato gusto della felicità. 

Ma nè tulli questi grandi oggetti essenziali alla dignità del 
culto, nè l’immensa navata, nè l'importante basilica sotterranea 
sostenuta da superbe colonne, di ordine corintio possono egua- 
gliare in sublimità la inimitabile cupola, la più bella che sia nrl- 
l’ universo, l’ ornamento di Roma, e la maraviglia del mondo. 
Tutti quei capi d'opera dell' arte umana, tutte quelle ricchezze 
della natura disposte con la più saggia proporzione sotto i regni 
consecutivi di trentacinque Pontefici si riuniscono per offerire allo 
sguardo I' immagine del Santo de' Santi, un Santuario unico che 
si estende sopra uno spazio di settecento piedi, elevandosi all'al- 
tezza di quattrocento quaranta al di sopra del suo maraviglioso 
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portico e delle sue maestose porte, sorpassa di molto per la gran- 
dezza delle sue dimensioni, per la sua elevazione, per lo splen- 
dore della sua decorazione, e S. Paolo di Londra, e S. Solia di 
Costantinopoli, ed ancora il secondo tempio di Gerusalemme, non 
cedendo in eccellenza che al tempio di Salomone costruito dalla 
divina Sapienza, il primo, ed il modello di tutti i templi dell'U- 
niverso (1). 

Ma quanto la vostra sorpresa si accrescerà, Milord, quando 
voi saprete che sotto il più hel tempio della cristianità ritrovasi 
un altro tempio hen più solenne, e per la sua antichità |>er cui 
rimonta al Gran Costantino, e per gl’illustri morti che dormono 
nel suo recinto, e sopra lutto per l’unico privilegio di contenere 
il corpo di S. Pietro ! 

Ora, mio caro Eduardo, debbo interrompermi, e fare una 
digressione, la quale non sarà per voi superflua. 

Vi saluto affettuosamente. 

Pietro db la Chapelle. 


(1) Non posso dar termino alla descrizione del tempio di S. Pietro senza 
parlare ancora del palazzo del Valicano forse il più vasto d' Europa, fab- 
bricato nel luogo dove abitavano gli etruschi indovini, c gli auguri romani. 
Egli £ nel Musco Valicano che vedesi l'Apollo di Belvedere del più bel marmo 
di l'aro*, Quali forme! i]ual verità! qual nobiltà! Osservasi ancora il Laocoon- 
le più tnarnviglioso ancora; sembra quasi ascoltare ancora il grido dell* infe- 
lici vecchio vittima dell’amore paterno. 

Claniores simul horrendos ad sidera lollit. 

Il Campidoglio moderno è differente dall'antico, e la sua spaziosa piazza è 
un quadralo perfetto decorato dalla statua equestre di Marco Aurelio di bron- 
zo dorato. Questo benefico principe sembra ancora presiedere ai destini di Ro- 
ma. Al basso della larga scala dei Campidoglio vi sono due leoni di granito di 
Egitto in una imponente attitudine, e di una grande bellezza, il palazzo Quiri- 
nale fabbricalo sul vertice del monte che ne porta il nome, e di cui la situa- 
zione e la più bella di Roma è la dimora ordinaria del Pontefice. Chiamasi 
Manie Cavalla a motivo di due cavalli antichi di marmo di forma colossale, 
che veggonsi su questa piazza. Sono essi tenuti da due vigorosi giovani che 
sembrano addestrarli. Uno è opera di Fidia, e l'altro di Prassitele. 


De Joux 


r* 
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LETTERA XXXIV. 


Dal (‘astello di Duillier, paese di 
Vaud, il di *20 gennaio 1817. 


Pietro de la Cb aprile, al conte di More land ad Oxford. 


Guai a chi turba la polve de' morti ! 

10 benedico la loro limi I tomba. 

Sulla gelida pietra io tn’ inginocchio, 

K la tacente sotterranea volta 

Folleggia al sunti de' passi miei. Che notte I 

11 che silenzio! Al santuario in fondo 
lina tremola lampade pallente 
Appena arder si mira oppi gli altari. 

Sol , essa splende, mentre l’ universo 
Dorme tuttora. O consolante emblema 
Della bontà che veglia, aditi di accogliere 
1 gemiti de‘ miseri mortali t 

M. DE I.AVART1SK. 


Seco, Milord, 1' ultima, o penultima lettera che voi riceverete 
da me prima elle voi lascercte Oxford por riunirvi a degli amici 
i «(itali non aspettano che il vostro arrivo |ior intraprendere il 
progettato viaggio (ter l' Italia. Darò principio a questa lettera 
da un fatto importante di cui si è voluto contestare la certezza, 
e della di cui verità da me stesso mi sono convinto do|to di aver 
letto con attenzione tutte le opere che potevano illuminarmi a 
suo riguardo ; io voglio dire del viaggio, del soggiorno, c del 
martirio di S. Pietro in Roma. 

Per non istaurarvi con citazioni vi dirò soltanto che il dot- 
to. il più stimato per la profondità delle sue ricerche, (ter la sua 
eminente pietà, l’Illustre Isacco Newton stabili nella sua cronolo- 
gia che di lui abbiamo, come un fatto indubitato il Pontificato di 
S. Pietro in Roma. A questa forte autorità mi contenterò di ag- 
giungere, che 1' apostolo delle Gallie, S. Ireneo, Vescovo di I.io- 
ne, e che soffrì il martirio l'anno 202 di nostro Signore ne parla 
chiaramente nei suoi numerosi scritti che ci sono restati in lati- 
no, ed alcuni frammenti delle sue opere greche, della crocifissio- 
ne di S. Pietro in Roma. Egli ci dice che Nerone lo fece morire 
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con S. Paolo 1' anno 67 dell’ Era cristiana. Voi sapete che quel- 
leloquente, e fedele Padre della Chiesa era stato allievo di S. Po- 
licarpo, il quale fu istruito dagli apostoli, e dai discepoli di no- 
stro Signore. 

Dirò anrora con quale splendore di stile, e con quale subli- 
mili't di pensieri S. Giovanni Crisostomo arcivescovo di Costanti- 
nopoli sotto il regno di Arcadio faccia allusione a quel memora- 
bile avvenimento come a tulli noto, pubblico, ed universale ? 
« Là è S. Paolo, e qui S. Pietro, che veggo vincitori della mor- 
« te. Potete voi senza scuotervi dall’allegrezza immaginarvi la 
« gloriosa apparizione di cui Roma sarà testimone, allora quan- 
« do vedrà spezzarsi le porte di quel scivolerò ove riposano que- 
ll gli apostoli S. Pietro e S. Paolo alzarsi sulla loro tomba ed 
« ambedue inalzarsi, e volare incontro al Salvatore del moli- 
li do ? » Credo scrivendo questa bella testimonianza, ricordarmi 
che D. Eusebio l’ha collocata al principio di una delle sue lette- 
re, se ciò è vero, non inqiortn, sarà una ripetizione, ed egli vi ha 
tanta liellezza in quello, che il medesimo adorna il mio trava- 
glio, e d’ altronde questo era il suo luogo. 

Ma voi nuli saprete, Milord, senza il più vivo interesse che 
fu Costantino il Grande, il quale fece costruire la superba Basi- 
lica dove il cor[K> del primo Pastore della cristianità fu seppellito, 
essendo la medesima a Lui dedicata. Aggiungerò (‘ssere talmente 
avverato che quel glorioso martire era stalo crocifisso in Roma, 
che f Imperadore volle che fosse nel marmo scolpita la statua di 
qucll'illuslrc confessore della verità. Questa medesima statua, get- 
tala |H)i in bronzo, assisa vicino all’altare sembra stendere le sue 
mani |ier benedire; ed il popolo lo venera come rappresentante 
quello cui il nostro Salvatore prima di salire al cielo aveva dato 
l’ordine espresso per Ire volle di pascere. le sue pecorelle, ed i 
suoi agnelli ; quello che aveva fondato la Chiesa cristiana, e che 
aveva dovuto amare più di ogni altro ; il solo inline cui era stalo 
espressamente rivelalo dal nostro Padre Celeste che Gesù era il 
Cristo, il Figlio di Dio virente. 

Non lontano da questa ammirabile statua inalzasi il padi- 
glione che cuopre I’ Altare Maggiore sotto la gran cupola. Nulla 
può eguagliare la bellezza, la forma maestosa, e la ricchezza di 
questo religioso ornamento. Al basso di quattro nobili piedistalli 
sono inalzate quattro colonne di cinquanta piedi di altezza clic so- 
stengono la corona superba che porla il baldacchino che sostiene 
una croce trionfante ( hoc tigno vinces), di cui il prezzo, la gran- 
dezza, e lo splendore eccitano l'ammirazione. Potrete voi saperlo 
senza sorpresa Milord ? Questo padiglione di bronzo di cento tren- 
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tallite pipili di altezza, è di metallo di Corinto, cioè di un me- 
tallo infinitamente più prezioso dell' oro; non si conosce una 
massa metallica posta in opera che sia cosi considerabile. 

Ebbene Milord, egli è sotto questo maraviglioso altare clic 
sono depositali i corpi di S. Pietro e S. Paolo : una balaustrata 
di marmo circonda la di loro tomba avanti alla quale giorno e 
notte brillano più ili cento lampaili di argento ; al disotto si esten- 
de un piano spazioso che conduce ad una scala di cui i tramezzi, 
i muri, ed i compartimenti sono di alabastro, di lapislazuli, e di 
verde antico. Tutto il pavimento del piano, come quello del tem- 
pio sotterraneo, è formato dal più stimabile mosaico. Chiamasi 
questa basilica ili Costantino, hi sacra (ì rutta; ella è la chiesa dei 
morti. 

Certamente se il celebre Addison ci narra che egli giammai 
visiti') 1’ abbazia ili Weslininsler, e giammai penetrò negli oscuri 
chiostri ove riposano i monarchi della Gran Bretagna senza fre- 
mere, e non sentire le profonde emozioni di un religioso timo- 
re, voi facilmente mi crederete, mio caro Eduardo, se io vi dico, 
che appena era io disceso nella chiesa sotterranea, che provai una 
impressione indefinibile di terrore mescolata da un non so quale 
segréta consolazione, bentosto un entusiasmo di gloria, e di piotò 
mi trasportò nelle celesti magioni ove ora regnano i gloriosi san- 
ti ; c quantunque io camminassi nelle regioni più basse della su- 
perficie della terra, nel tenebroso soggiorno ove abitano l'orrore 
c la morte, il mio |>riisicro innalzavusi molto al disopra del mon- 
do visibile, e caduco. 

Un prete in colta ini precedeva avente in mano una torcia 
accesa. Percorreva io tremando quei funebri corridori, e sovente 
le mie gambo ricusavano il poso del mio corpo multilo debole 
per l’augusto e terribile spettacolo, e più di una volta le mie gi- 
nocchia s’ incrociarono. La sola anima mia sembrava acquistare 
una nuova vita, una vita migliore, c la mia immaginazione si c- 
saltava. Alla mia destra erano le sacre ceneri di S. Pietro e di 
S. Paolo, e le venerabili reliquie de’ pontefici Lino, Silvestro, 
Adriano ; alla mia sinistra profondamente dormivano nelle loro 
urne di porlidn gl’ imperatori, i Be, la Begina Cristina, le ossa 
venerate dei martiri coperte da tombe in mosaico riempivano in 
tulio la estensione il pavimento sul quale io jiortava i miei mal 
sicuri passi temendo di calpestare quella terra una volta bagnata 
da sangue prezioso. 

Che non veggasi senza riconoscenza, senza rispetto, e senza 
tenerezza il sepolcro di un principe virtuoso, di quegl' illustri 
generali che vissero combattendo per gli altari, e per la patria, 
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dei poeti che fecero la gloria dei loro paesi, dei filosofi religiosi 
che ci hanno illustrati cou i loro lumi, degli eloquenti oratori 
che hanno fallo trionfare la ginstizia, le lejgi, e la liberti), io 
posso comprenderlo ; che si onori la tomba di Carlo Martello, di 
Orlo Magno, di Errico IV, d'Isacco Newton, del celebre Piti, di 
Milton, di Shakespeare, lo comprendo facilmente : che non si 
possa contemplare senza una profonda venerazione il mausoleo 
di l.uigi XVI, e di Maria Antonietta, di quelle nobili vittime 
dell'amore per la Francia, per la religione, ciò lo comprende- 
ranno meco tulle le anime sensibili, c tutti i cuori generosi. Al 
certo io non dimorerei punto contento sotto il medesimo tetto 
con un uomo che vedesse con occhio asciutto, con fredda indif- 
ferenza i busti, ed i sepolcri dei benefattori della umanità. 

Che sono frattanto le militari prodezze, le più ingegnose in- 
venzioni, i più belli poemi, le grandezze dei piu illustri sovrani 
in paragone dell'eroismo dei confessori della fede che hanno sli- 
dalo i più crudeli tormenti, che sono stati bruciati vivi, lacerali 
da feroci animali por liberar noi da una condanna eterna ? Sa- 
crificando le di loro nobili vile per la propagazione della verità, 
per la rigenerazione delle umane famiglie, per la gloria di Dio, 
e per la universale salute, sono essi stati realmente i cittadini del 
mondo, i pacifici conquistatori, i guerrieri celesti. Hanno essi 
per loro stessi, e per noi trionfato della morte, hanno nobilitalo 
il luogo ove riposano le loro onorale spoglie, ed hanno santifi- 
cala la stessa polvere bagnala col loro sangue. 

Tali furono, Milord, i pensieri che mi occuparono allora 
che attraversai la volta navata, le profonde gallerie della chiesa 
sotterranea. Era soddisfatto della mia fatica pel sentimento di ve- 
nerazione che m' ispiravano quei monumenti di costanza, di amo- 
re, e di fedeltà alla prova della morte ; sentiva di più il prezzo 
della m a esistenza onorando quelli che avevano sfidato le fiamme 
dei roghi per renderla felice, ed eternamente felice, e non sortii 
dalla funebre basilica di Costantino per ricevere la luce senza di- 
venir migliore. 

L' architettura idraulica fa il più bello adornamento delle 
piazze di Roma. A piedi del monte Vaticano, eh’ è un ramo del 
Ciianicolo si ammira la piazza della chiesa di S. Pietro, la più 
bella dell’ Europa. In mezzo di essa innalzasi maestosamente un 
obelisco egiziano tra due fontane, dalle quali l’acqua zampilla 
continuamente, c s’ innalza a fasci ad una tale altezza, che sem- 
bra dissiparsi cadendo in due bacini di granito che la ricevono. 
Non ostante la fontana di Trevi in marmo ha un carattere di gran- 
dezza, c di magnificenza che sorpassa tutto ciò che può iunnagi- 
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narsi. II genero di Augusto fece condurre in Roma per uso delle 
sue Terme la sorgente che adorna la piazza di Tre\ i, la sua ac- 
qua famosa appellasi Vergine, poiché una giovine fanciulla la 
seuoprl a dei soldati assetali. La bella piazza Navona è decorata 
da Ire fontane, osservasi in quella del centro un immenso bacino 
di marmo bianco, in mezzo del quale innalzasi uno scoglio sor- 
montalo da un obelisco, e quattro statue di marmo bianco rap- 
presentano i quattro più grandi tinnii del mondo il Nilo, il Gan- 
ge, il Danubio, e la Piala. La fontana Paulina fatta costruire da 
Paolo V è pittoricamente collocata sulla sommità del Giaunico- 
lo. L’ acqua a torrenti sorge da nicchie aperte tra colonne di 
granilo. 

Ho dimenticato di parlare della colonna Trajana, la più bella 
che sia mai esistita. Innalzasi essa con maestà al piede del Quiri- 
nale. Questo superbo monumento con la statua di S. Pietro dalla 
quale ora è sormontata, ha centocinquanta piedi di altezza. Fu 
essa costruita per ordine del senato mentre Trajano si cuopriva 
di gloria nella spedizione contro i Parti. 

Avrei dovuto dire, parlando di S. Giovanni Laterano, che 
vicino alla Basilica, e sotto il Iriclinium di Leone III osservasi la 
scala santa, la quale consiste in ventotlo scalini di marino bian- 
co, i quali facevano parte del palazzo di Pilato a Gerusalemme. 
La medesima non si sale che in ginocchio, essendo stala santifi- 
cata dal Signore, che la salì più volte. Debbo finalmente aggiun- 
gere che il palazzo Laterano era stato cangiato in Basilica ila Co- 
slanlino il Grande, che Giovenale fece menzione di questo su- 
perilo palazzo, egregias Ialemnorum aedes. Nerone avendo con- 
dannalo a morte il senatore Laterano, confiscò i suoi beni, ed al- 
lora questo palazzo divenne imperiale. 

Non ho scritto queste lettere, mio caro Eduardo, che nella 
intenzione di affrettare la vostra partenza a fine che noi possiamo 
incessantemente ammirare insieme le (ielle cose. Voleva dare d’al- 
tronde a D. Eusebio il tempo d’ inviarvi le sue ultime lettere. 
Ma avvene un'altra che desidero indirizzarvi sopra Roma moder- 
na per tema che voi non troviate questa trop|K> inferiore alla Ro- 
ma di Cicerone. Vi spedirò per la medesima posta questo dop- 
pio invio. 

Addio, mio amabile amico. 

Pietro he la Ciiapelle. 
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LETTERA XXXV. 


Dal castello di Duillirr, paese di 
Vanti, il 20 gennaio isti. 


Pietro de la Cuapelle, al conte di Morela.vd ad Oxford. 


Audire magnai jam videor ducei 
Non indentra pul vere sordi dai 
F.t maria terrarum subaurta 
Praeler atroce m anirnum Calanti. 

Hobat. Od., lib. 22, od. 1. 

I magni duri già ascoltar, già sembrami 
Lordi mirarli di onorata polvere. 

K già la terra intera 
Al vincitor suo cedere 
Tranne solo di Pio l'anima altera. 

Daru. 


Spero che il signor conte Daru mi perdonerà se per avventura 
ho alcun poro alterati i suoi bei versi sostituendo l'io VII, a Ot- 
tone, ambi dotati d’ invincibile costanza. L'uno seppe morire per 
la libertà ; l’altro vivere per la salvezza della Chiesa, ed infles- 
sibile rimaner nei ferri, quaudo l’Europa intera temeva la verga 
di ferro di un padrone. 

Penso di mostrarvi rhcl’amor di Patria arde ancora nel cuore 
dei romani; eh’ essi non hanno ancora perduta la loro dignità, 
quella energia morale, quell' affezione austera alle leggi della re- 
ligione che formarono il carattere dei loro antenati. SI, Milord, 
accostumati conte noi siamo dai nostri primi anni con i Paoli E- 
mill, con i Regoli, ed i Cantilli, non solamente noi mostrerem- 
mo della ingratitudine a disprezzare tutto ciò che ci resta di que- 
gli uomini da bene cittadini di Roma ; ma daremmo la prova di 
una mancanza di questo, di una immaginazione quasi estinta, c 
di un assoluto difetto tli sensibilità. 

Quale immaginazione non sarebbe oggi ancora fortemente 
commossa all'aspetlo maravigliosn di quel Campidoglio persi 
lungo tempo sede dell' impero dell’ universo dove si radunavano 
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gli arbitri del Mondo, quei senatori che sembrarono a Cinea una 
radunanza di Regi, di quel (Campidoglio ove furono condotti ili 
trionfo tanti (ieri Monarchi, ove furono portale tante corone di 
oro, le spoglie di quelle nazioni ora stimale invincibili ! 

Riguardo a me, mio caro baluardo, appena alzava i miei 
occhi su di quel simbolo imponente della regina del mondo, die 
ricordandomi con isdegno i vili, o crudeli oltraggi che fecero alla 
maestosa Roma, ed il barbaro Genserico, e gl' infedeli scrittori 
che si sforzarono di deprimerla, io esclamai strascinando mero 
i miei compagni di viaggio ; montiamo ni Campidoglio, o miei n- 
mici ! montiamo al Campidoglio. Così il virtuoso Scipione ingiu- 
stamente accusato di peculato dai faziosi tribuni il giorno stesso 
anniversario della decisiva vittoria elle aveva riportala di Anni- 
lale nelle pianure di Zama esclamò per ogni risposta. Andiamo al 
Campidoglio, o miei cittadini, per ringraziare il Cielo, andiamo 
al Campidoglio. Voi sorriderete del mio entusiasmo, Milord, mi 
sembra che per moderarlo vi vegga mostrarmi col dito il Cam- 
pidoglio di Roma moderna, c che voi volete farmi comprendere 
con ciò che l'annicbilamento politico in cui oggi languisce quella 
illustre cittì non permetta all' umano pensiero una sì forte astra- 
zione. « Io non più riconosco la patria dei Sripioni, dei Curi, 
<i delle Clclie, degli Grazi, voi mi dite con profondo dispiacere, 
« passo quei celebri monumenti dove sono impresse per sempre 
« le vesligie della gloriosa antichità, più non trovo la città So- 
li vraua. In vano passeggio per quei venerali boschetti, sotto i 
« marmi di quei sontuosi portici, ove la sapienza aveva per eo- 
li storne di trattenersi con Numa, Virgilio e Cicerone ; più non 
« sento risuonare la voce del principe degli oratori, e quel cele- 
« bre poeta non più legge quei bei versi che tanto piacevano ad 
« Ottavio. In vece di quei licri conquistatori montati sul carro 
« trionfale, di quei nonili senatori decorati del laticlavio, di quei 
« consoli preceduti dai fasci, e dai littori, io non vedo che 

Des pròtrM fortune* fontani d' un pied tranquille. 

Le cendre dea Catone, ci le tombeau d' Eniile. 

« ed il mio cuore si serra alla vista presente del popolo romano, 
« nò può dilatarsi all' aspetto degli augusti monumenti ebe gli ri- 
« cordano i suoi antenati ». 

Vi domando perdono, Milord, se io suppongo che voi ci- 
tiate questi versi di Voltaire : ma rispondetemi, mio amabile E- 
duardo, quei preti che il poeta ama di rappresentare tanto for- 
tunati non hanno essi sperimentato un lungo ed unorato infor- 
tunio ? nou hanno essi saputo resistere lino al sangue la più iu- 
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giusta oppressione ? Migliaia fra di loro non hanno preferita la 
eornna del martirio ad mia eterna infelicità, soffrendo la mor- 
te per non negare il Salvatore dell' uinan genere ? Non hanno 
essi deprezzando l’esilio, la indigenza e la prigionia, difesa la 
liberta della coscienza, e la inviolabile santità del culto? Quanti 
Deci di un ordine superiore fra quei coraggiosi cenoliili hanno 
osato di morire per la sacra causa della verità ? Quanti nuovi 
lieqoli che per amore di una patria migliore hanno presentata la 
gola al pugnale assassino? E questa cristiana umiltà, questa inal- 
terabile dolcezza, questa sublime divozione, questa celeste carità 
invano certamente la cerchereste altrove che presso i discepoli 
di desìi Cristo. 

Lo spirito ribelle, e persecutore che ultimamente ha agitato 
la Francia, la Spagna e l' Italia non ha egli trasportato gl'intrepidi 
difensori della Fede in tutte le parti del mondo conosciuto ? Non 
si sono veduti i sacerdoti cristiani fedeli alla Chiesa perseguitati, 
calpestati, qua e là mietuti come il grano ? Ma ancora, come le 
spighe di frumento che il vento hurascoso solleva, trasporta, e 
dissipa per 1' aria cttdono sovente sopra terreni più felici, che 
quindi arricchiscono, fertilizzano, e rendono più fecondi ; cosi 
quei pii ministri dell'altare furono gettati dallo spaventevole tur- 
bine nelle isole britanniche, la di loro sincera pietà, la di loro 
pazienza a tutta prova, la di loro angelica rassegnazione, tocca- 
rono tutti i cuori, fecero essi ammirare, la bontà del cattolici- 
smo in Inghilterra, resero quella contrada fertile in virtù, in opere 
di benefìrenza e di carità ; e sarchiamo indegni di mescolare lo 
loro ceneri onorale con la polvere dei Fabi, degli Emill, e de'Ca- 
toni quei rispettabili ecclesiastici che non derogarono nè alla fe- 
deltà, nè alla costanza, nè al patriottismo di quelli eroi immor- 
tali ! A quali di essi, Milord, voi aggiudicherete la palma, io me 
ne appello al vostro illuminato giudicio ? Gli uni salirono al cam- 
po dell’ onore per assoggettarsi il mondo, gli altri generosamente 
perirono nei ferri, nei supplici, e nella ignominia per liberarlo. 

Finalmente che dirò io di quel venerabile Pontefice, il quale 
al pari di quelli dell'antica Roma, vegliava attentamente in mezzo 
alla conservazione dei figli di Romolo ? non si mostrò egli allo- 
ra, comeancora i compagni della sna dolorosa prigionia, ad esem - 
pio dell' infelice Pio VI, suo illustre predecessore nella santa Se- 
de, una fermezza, una forza di animo eguale alla grandezza del 
suo iufortunio ? Bentosto l’ inflessibile Pio VII, il quale non 
ignorava la sorte che il conquistatore gli riserbava se nou con- 
sentiva ad abbandonargli la metropoli del cristianesimo, ama me- 
glio ricevere i ferri, c mi rappresenta quel Regolo, che parte per 
De Joux 35 
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i supplici prima che dì segnare nn trattalo vergognoso alla sua 
patria ; ed alle volte egli rammenta alla mia memoria l'immagi- 
ne di quell' ultimo dei romani che solo ricusò di piegarsi sotto 
l’ oppressione della libertà. 

No, no, Milord, grazie all’ eterna Previdenza, la Roma dei 
nostri giorni non è punto indegna della Roma antica. Ma che di- 
co io? Il pontificato gli promette i più nobili destini. Non ostante 
non credete, come la maggior parte degli storici moderni pre- 
tendono, che i pontefici romani ottennero il primo rango nell’e- 
piscopato perchè risiedevano in Roma antica capitale dell’univer- 
so. Questa sarebbe una opinione erronea, e contraria alla Fede. 
Ecco la esatta verità. 1 Papi dalla fondazione del cristianesimo 
furono i primi Pastori perchè succedettero a s. Pietro, cui (ìesù 
Cristo aveva dato il Primato , conferendogli questa carica, pasce 
or es meas : primato che fu riconosciuto nel Concilio di Gerusa- 
lemme, ed ancora nella elezione di S. Mattia. Non ostante sareb- 
hono stali egualmente rapi della Chiesa se nella loro qualità di 
Vescovi di Roma successori di S. Pietro avessero stabilita la loro 
dimora in Antiochia, Costantinopoli, n altrove. Ciò è tanto vero, 
che in lutto il tempo che alcuni Papi risiederono in Avignone (1) 
lo che fu quasi iter seltanf anni se non m’ inganno, essi conser- 
varono in tutta la sua integrità la supremazia del |>ontilirato, la 
quale infatti trovasi indipendente nei Romani Pontelìei. Ho qui 
fatto questa osservazione per rispondere agl' increduli, i quali 
amano di assegnare a delle cause temporali e politiche, la sovra- 
nità dei Ponlclici Romani, c clic vorrebbero scalzare le basi della 
potenza spirituale, le quali poggiano inconcussamente sopra la 
promessa di Dio Redentore. 

Ho terminato il propostomi impegno, mio caro Eduardo, e 
non mi rimane, che ad aspettarvi. Partite al più presto possibi- 
le : voi porrete il colmo alla mia speranza, e troverete una guida 
fedele nel vostro affetto. 


Pietro de la Chapelle. 


(t) Fa «iranno 1308 che il Papa Clemente V di nazione francese, fissi) la 
«na residenza in Avignone, t suoi successori continuarono a farvi dimora per 
68 anni fino a Gregorio XI, il quale cedendo alle istanze dei Romani, parti da 
Avignone, e ritorni) a Homo, la quale aveva mollo sofferto per l'assenza dei 
Papi. Il famoso Rienti che si fece eleggere tribuno del popolo, l'aveva turbata 
con sanguinose sedizioni, essendo larerata da diverse sedizioni finn al ristabi- 
limento della Santa Sede nella Metropoli del mondo cristiano nel 1376. 
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LETTERA XXXVI. 


Dalla Madonna di Sani' Ermanno nello 
Chablais, il 24 gennaio 1817. 


Auuhmah al conte di Mobkland ad Oxford. 


Die quibus in terris, et eri s mìhi mdgnus Apollo, 
Trts pateal coeli tpatium non amplia * vltuis. 

Vini;, fiucol. cgl. 3, v. 104. 

Dimmi, e se l’indovini, il Dio di Deio 
Per me sarai, su quali terre al guardo 
Tre cubili e non più stendasi il cielo. 


Milord 


sa on avendo nulla più a cuore che di meritare la confidenza 
del sig. de la Chapelle, e di ottenere la vostra, fo un ultimo sfor- 
zo per dissipare intieramente i vani scrupoli, che fino ad ora vi 
hanno allontanato dalla Chiesa cattolica, e percorrendo di nuovo 
le diverse quistioni da voi a ine fatte, mi avvedo che ve ne sono 
due alle quali non ho dato risposta. Colpito dalla importanza che 
sembra specialmente da voi darsi alle medesime, le ho riservale 
alla fine della nostra corrispondenza. 

« Sarei qualche volta tentato, voi mi scriveteci considerare 
« la prima di quelle quistioni come sciolta in favore dei prolc- 
« stanti, non ostante mi restano alcuni dubbi sulla giustezza della 
« soluzione da essi data, ed io ardentemente desidero di conoscere 
« la vostra opinione su questa spinosa quislione, che la Chiesi 
« anglicana d'accordo con Lutero e Calvino mi sembra aver 
« decisa leggiermente, e per ispirilo di partilo senza riflettere che 
« tagliare non è lo stesso che sciogliere. Egli ù, aggiungete, dalla 
« solidità, dalla franchezza, dalla chiara spiegazione che mi da- 
ll rete di quel testo oscuro c difficile che. dipende la determina- 
li zione che io debbo prendere relativamente al mio viaggio in 
« Italia ». 

Riguardo al senso quasi cnimmatico di quel testo di cui mi 
dimandate la interpretazione, vi dirò, Milord, che da lungo lem- 
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po io l’ ho studiato rou attenzione tanto più seria, poiché i prc- 
shiteriani, e gli anglicani ne hanno fatta una falsa applicazione, 
ed io non esito di entrare in campo, ed ora mi presento con con- 
fidenza a sostenere il combattimento. Eviterò con ogni cura di 
ferire la convenienza, ciò che i nostri antagonisti non temono di 
fare. Mi lusingo di essere più felice nella soluzione dimandata 
clic non lo furono una volta tutti i grammatici i quali nun pote- 
rono spiegare l’ cnimma proposto dal pastore Damala. D’altron- 
de il problema religioso che voi mi date da sciogliere è infinita- 
mente più degno di occuparci, ed il prezzo che voi date alla so- 
luzione che vi sembrerà soddisfacente é immenso al inio sguardo. 

« Non é forse egli al Papa, voi mi dite, c questo è il perno 
« sul quale gira il protestantismo, non è alla successione dei pon- 
« telici romani nella cattedra di S. Pietro che debbo applicarsi 
« il verso 18 del XIII capitolo della Rivelazione di S. Giovanni, 
« Qui ti è In sapienza , dice quest’apostolo teologo, che quello che 
« ha della intelligenza conti il numero della bestia, poiché il suo 
« numero è quello del nome di un uomo ed il suo numero è tifiti (1). 
« Questo numero misterioso che dobbiamo calcolare non dà egli 
« per risultamenlo la cattedra pontificia, come di comune cou- 
« senso insegnano tutti i prelati anglicani ? Quale altro senso po- 
« treste voi dare a quelle espressioni dell'Apostolo ? » 

Rispondo, Milord, che non trattasi di alcuna controversia 
in questo testo di S. Giovanni, c primieramente non si potrebbe 
senza bestemmia interpretarsi per S. Pietro il quale fu il primo 
Vescovo della capitale del mondo ; e che ne meno senza una pal- 
pahilc assurdità può applicarsi il detto versetto alla Chiesa che 
fioriva in Roma al tempo dell'Evangelista, ed alla quale 8. Paolo 
rende una sì gloriosa testimonianza nella sua Epistola ai Roma- 
ni. Aggiungerò ancora che vi è meno quistione del Papa ili ge- 
nerale, che della serie dei romani pontefici. Finalmente diro che 
in questo testo trattasi semplicemente di un calcolo sottoposto 
all' esame dei primi cristiani come ancora a noi, calcolo impor- 
tante per i fedeli discepoli di Gesù Cristo ; poiché il suo risulla- 
mento doveva fissare I’ epoca precisa dell'entrata gloriosa del suo 
regno, del trionfo della Croce, e della distruzione della idolatria, 
o dell' adorazione della Bestia. 

Ma io non ho il diritto. Milord, di essere creduto sulla mia 
semplice parola sì contraria d'altronde alla opinione delle grandi 


(1) flit snpientia est. Qui habet intellectum eomputet num«rum beshae. 
Numerus cnim hominis est, et numeriti eius scxcenli sexaginta sex. 

A por al. Cap. 13, v. 18. 
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(limila (lolla vostra chiosa. Delibo il unqae prima di tulio dimo- 
strare la falsità della loro supjMisizione ; stabilirò in seguito sopra 
positivi calcoli la proposizione da me avanzata, e che sostengo 
come solamente vera. 

Cercando l' origine di questa opinione assurda rhe applica 
ai Ponlelici romani il versetto XIII di quel capitolo trovo che fu 
Martino Lutero il primo autore di tale interpretazione si contra- 
ria alla testimonianza della Istoria, come ancora al senso comu- 
ne, c ch'egli ne fece, sccoudo In espressione energica del vescovo 
di Halifax suo grande ammiratore, il cembalo del protestanti- 
smo, denominazione rhe sono ben lungi dal biasimare, poiché la 
medesima indica una opinione tanto sonora, e tanto vuota come 
lo strumento sonoro, che n' è l’emblema. Voi saprete niente di 
meno, mio caro Moreland, che quel medesimo Lutero nella sua 
Epistola a Leone X scritta nel 1518 sottopone scrupolosamente 
la sua nuova dottrina al giudizio di quell' eccellente Pontefice 
« Sia che voi mi diate la vita, o la morte, scriveva egli a Sua 
« Santità, sia che voi approviate le mie opere, c la mia condot- 
« ta, o che voi la colpiate di riprovazione, poiché voi siete il solo 
« giudice legittimo, io ascolterò la vostra voce come quella di 
« Gesù Cristo medesimo ». 

Ciò che ora vi dirò, Milord, vi sembrerà tanto invcrisimile 
che voi ricusereste di prestar credenza, se la inconseguenza del 
preteso riformatore non fosse autentica e voi non potreste con- 
cepire come una persona tanto inconsiderala, cosi versatile come 
Lutero avesse potuto cagionare il grande scisma, se l' interesse 
temporale dei principi alemanni, resi alla di Ini dottrina indi- 
pendenti da ltoma, e dall’ Imperatore non l' avesse fatto trion- 
fare nello scopo delle controversie, dopo una guerra sanguinosa 
di treni’ anni ; e se quegl’ interessi di una falsa politica non {spie- 
gassero sufficientemente i sucressi della pretesa riforma, molto 
estranea alle opinioni ed al merito del suo fondatore. 

Appena che il Papa ebbe condannati quei dommi di fresca 
data rhe Lutero pubblicò nel suo Libro contro la esecrabile Bolla 
dell' Anticristo, c fu così che per la prima volta qualificò il sovrano 
Pontelice. Da quell’ epoca 1' Ex-frate furibondo, il quale aveva 
del talento, c del genio, ma di un carattere passionato, irascibile, 
sensuale e vendicativo, non si contentò di sposare una religio- 
sa, rinegò la sua fede, non pose contine alcuno al suo odio, ed 
agli atti di vendetta ch’esercitò contro di Leone X, assicurando 
essere egli la bestia dell'Apocalisse, il figlio di perdizione, f uomo 
del peccato (1). 

(tj Epis. si lussai, cap. 2, v. 3. 
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I, utero pubblicava a bella posta questi strani errori per per- 
suadere questi suoi coutenti agli uomini istruiti, per divertire la 
moltitudine ignorante, c per animare il popolare furore contro la 
cattolicità, e però si permetteva questa buffoneria da piazza. Fi- 
nalmente prodigo di soprannomi ingiuriosi contro il savioe buono 
Leone X perseguitò con implacabile accanimento il venerabile 
capo della Chiesa, e non conosceva che indicando con i più gros- 
solani epiteli il sovrano Pontefice, egli avviliva sè stesso, e cosi 
la turpitudine di una simile condotta ricada ora sopra di lui per 
confessione di quegli uomini stessi di buon scaso clic sono del 
suo partito. Infatti non vi è alcun protestante ragionevole, eccet- 
tuati i Vescovi, c lutto il clero inferiore della chiesa anglicana 
che sulla parola di Lutero creda il Papa essere 1’ Anticristo, e 
non vi è alcuno che non sorrida per pietà leggendo le stravaganti 
espressioni che sconciano le opere del loro maestro, uomo d'al- 
tronde distinto per i suoi talenti. 

Evvi ancora di più. Lo stesso Lutero non credeva punto 
alle interpretazioni abusive da lui date ai versi dell' Apocalisse, 
ed alla citata epistola di S. Paolo. Si ha una suflicienlu ragione 
di cosi pensare ; poiché minacciava egli i suoi discepoli, se que- 
sti osavano per piu lungo tempo resistergli di ritrattare pubblica- 
mente lutto ciò che avea detto contro del Papa. D' altronde Me- 
lantonc suo disccjiolo e successore, ha lasciato nei suoi scritti l’e- 
spressione del dolore ch'egli provava, vedendo il suo Maestro se- 

r ir, irsi dalla Chiesa romana. Alcuni anni dopo Teodoro Beza, 
emulo di Calvino tentò di rientrare nella Chiesa madre. Non ha 
guari ancora un celebre predicatore anglicano si lamentava al 
letto di morte di non potere abiurare gli errori del calv inismo 
senza immergere nella indigenza la sua vedova ed i suoi figli che 
avevano diritto ad una pensione. Onesti esempi c’inducono a cre- 
dere che molli membri della pretesa riforma hanno dispiacere 
di essere separali dalla Chiesa Madre. 

Come accade dunque, mi direte sig. Conte, che i prelati an- 
glicani, i quali pei loro lumi o pel rango, formano l'onore del 
protestantismo, persistono soli a conservare nei loro scritti, ed a 
predicare dalle loro cattedre che il Papa sia 1' Anticristo, che la 
Chiesa romana sia idolatra , e che la medesima sia il mistero 
della iniquità ? Ciò nasce francamente rispondo, perché posse- 
dendo essi la qualità di essere Pari del Parlamento Britannico, 
e le di loro immense entrati; di cui godono le di loro mogli, ed 
i loro figli, dipendono unicamente dal formale, e costanti; stato 
di opposizione contro la Chiesa di Roma nrl quale sono necessa- 
riamente collocale, se cessano essi di protestare contro il culto 
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romano, e di accusare la Chiesa rallolira d’idolalria, perderebbero 
ossi nello slesso tempi) il [Misto nel l'arlamenlo, le loro ricche pre- 
bende, e I’ assegnamento Episcopale, che Errico Vili, Elisabetta 
e gli altri Re della famiglia di Annover assegnarono ai Lord spi- 
rituali. I.'Areiveseovo di Cantorberjr ha più di ventimila lire, ster- 
line di annua entrata ; l'assegnazione del Vescovo di Durham, con 
i suoi incerti monta a quindicimila lire sterline, c si sa ch’egli 
ha il titolo di Principe, ed ha il diritto di portare la spada allora 
che siede in Parlamento. Questi versi di Virgilio esprimono il 
mio pensiero 

Itine prima mali Inhes ; bine semper liljrssen 
Crimiiiilius terre in» vis ; bine sporgere voees 
In vuigum ambiguas, et ijuserere ronscius arma. 

Aeneid. lib. 11, v. 97. 


Perlochè qui sono i Vescovi Fonder, Warburton, Halifax, Hurd, 
Watson, Porteus e molti altri noti, che si sforzano di provare, 
che il Papa è espressamente indirato nell'Apocalisse, e eh' egli è 
l'uomo il di cui numero è quello della Bestia ; là è l'arcivescovo 
Tilloston che sostiene la supremazia del Pontefice romano essere 
una impudente pretensione, che non ha argomento solido alcuno 
al suo appoggio, mentre che ne ha mille contro di lei ; più a noi 
virino vi sono i Whiston, i Resi, i Daubeny che di comune ac- 
cordo profetizzano la imminente raduta del papismo: uno di essi 
dopo di aver creduto di trovare le longitudini, fissò la rovina to- 
tale del Papato all'anno 17.15 : l'altro nel sno Anlicrialo Papille 
sono venti anni pubblicò, e predisse l’ultima catastrofe della Chiesa 
romana, I' annichilamento del pontificato ; il terzo in fine, ossei - 
vando Pio VI condotto prigione, la metropoli del mondo cristia- 
no in preda alle armate rivoluzionarie, ed il Direttorio francese 
succeduto al sacerdotale governo imboccò la tromba della vitto- 
ria, e proclamò nella sua opera che porta il titolo, la radula di 
Roma Papale,: « Tutto è compito, la immensa struttura del pa- 
« pismo crolla da ogni parte ; è caduta la gran Babilonia; ella 
a schiaccia sotto le sue rovine quelli che sostenevano 1' altare, e 
« quel gotico edificio fabbricalo dalla superstizione non s'innal- 
« zerà più dalle sue rovine ». 

Insensati ! Eransi essi vanamente lusingati del trionfo : delle 
numerose testimonianze, che non possono abbattersi dalla loro 
jattanza, avrebbero potuto insegnar loro, che la Chiesa giammai 
prova più la fedeltà (Ielle promrssc del Signore che allora quando 
sembra inevitabile la sua perdita. Ora almeno dovrebbero essere 
convinti che la cattedra di S. Pietro non risplende con maggior 
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luce che quando è occupala da un Ponlefice virtuoso morente 
fra le catene, come Pio \ I, o da un fetide confessore cui nè la 
prigionia, nè l’ esiliti poterono per un istante scuoter la costan- 
za, come Pio VII. * 

Egli fu cosi che la Chiesa cattolica nata in mezzoai miracoli 
non si è conservala che per un continuo miracolo. Avrebbe ella 
dovuto perire nell? sua culla medesima sotto la scure de' suoi 
jierseculori che per tre secoli fecero ogni sforzo per estinguer- 
la ; avrebbe ella dovuto perire per l' eresie, ed i numerosi sci- 
smi rhc la lacerarono ; avrebbe dovuto |>crire pel rilasciamento, 
per i scandali, ed i disordini che nel suo seno s’ introdussero ; 
avrebbe dovuto perire per lo spirilo d'indiflcrenza, per la incre- 
dulità, e per l’Ateismo ultimamente manifestalo in tutta la sua 
deformità ; ma la santa Chiesa resta inconcussa, ed immobile come 
uno scoglio in mezzo ai marosi nelle continue vicende delle uma- 
ne rose, la Chiesa di Gesù Cristo giammai cangia, mentre che 
lutto passa, c lutto a lei d' intorno jierisee. / fiumi hanno inon- 
dato, la tempesta c raduta sopra eli lei, i venti si sono scagliati ; 
ma Ella non è caduta ; perchè è fondala sopra lo scoglio ( Cephas ) ; 
perchè ella riposa sulla promessa inviolabile del suo divino fon- 
datore, che protegge la sua Chiesa contro la quale le porle deir in- 
ferno giammai prevarranno. 

E non si oppongano contro la perpetuità della Chiesa apo- 
stolica i torti esagerali di tre, o quattro de' suoi Pontefici. Que- 
sta è una delle prove a cui vien posta la fede del cristiano. Egli 
è moralmente impossibile che non accada qualche scandalo posta 
la tirannia delle passioni che assalgono il cuore umano : la reli- 
gione non toglie punto la libertà di seguirla ; e di lasciarsi da 
esse soggiogare, quantunque la medesima c’insegni a domarle. 

Ma se la sorte degl’ imperi della terra in generale dipende dalla 
condotta dei Principi che li governano, non è perù cosi della 
Chiesa del Signore, e della società spirituale. Iddio ha permesso 
che i capi della Chiesa non fossero sempre eminentemente vir- 
tuosi ; ma egli è in mezzo della medesima che la fede mai man- 
ca, ma le invia sovente dei Pontefici irreprensibili, che ne can- 
cellano gli srandali con la santità di loro condotta, con la saviezza 
del loro go\ emanicelo ; ma, e bisogna finalmente dirlo, la du- 
rata eterna della Chiesa non dipende punto dagli uomini, ella di- 
pende da Dio solo, da quel Re immortale, invisibile e beato, che 
ne ha consolidalo i fondamenti, e che ha dato ad essi una tale 
consistenza, di modo che nè il tempo, nè l’eresia, nè la stessa per- 
versità potrà scuoterla (1). 

(t) « Iddio aveva promesso di fondare sopra una setie di uomini simili a 
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Le declamazioni del clero della Inghilterra mi hanno impe- 
gnalo, Milord, a qui riconoscere la causa vera della intlofollibi- 
liià della Chiesa cattolica, c gli ultimi avvenimenti, tanto mara- 
vigliasi come parevano inverisimili, dovevano a' suoi dettrattori 
offerire una sufficiente confutazione. Non ostante i vostri Pre- 
lati persistono a dichiarare che questa medesima Chiesa romana, 
la quale nell’anno 596 ritirò il vostro regno, ed il suo sovrano 
Elelberto monarca di Kent dalle tenebre della idolatria per chia- 
marlo alla luce ammirabile della verità della fede cristiana, la 
quale dalla Eptarchia degli Anglosassoni si sparse in tutta la Gran 
Bretagna, e dicono, ingrati che sono, che questa medesima Chiesa 
è il mistero delle iniquità, e che è idolatra. Essi sostengono an- 
cora che il Papa, c che tutta la serie dei supremi Pontclici che 
sono succeduti nella cattedra di S. Pietro forma i figli di perdi- 
zione, r uomo del f leccato . A qual punto questa proposizione possa 
sostenerli, egli ò ciò che vi prego di meco considerare prima di 
por termine a questa lettera. Riserberò alla prossima posta, 
come ve l'ho promesso, lo sviluppamene) della mia proposizione, 
di cui la evidenza risulterà tanto meglio quanto più chiaramente 
avrò stabilita l'assurdità della vostra. 

Voi non ignorate sig. Conte, clic S. Pietro ò stato il primo 
Pontefice romano, come Sir Isacco Newton stabilisce nella sua 
Cronologia dedicata alla Regina Anna. D' altronde tulli gli sto- 
rici degni di fede, tutti i Padri apostolici riconoscono questa ve- 
rità come un fatto incontestabile. S. Ireneo Vescovo di Lione 
scriveva l'anno di Gesù Cristo 192: a Tutte le chiese debbono 
« conformarsi a quella di Roma, ella è la più grande, la più an- 
« tic.-) , la più universalmente conosciuta » Ad hanc eeelesiam nc- 
cesse est convenire omnem eeelesiam. Tertulliano il quale fioriva 
precisamente alla stessa epoca, chiama S. Pietro lo scoglio della 
Chiesa, la pietra mistica sulla quale il nostro Signore aveva pro- 
messo di fabbricare; egli chiama il Pa|>a il Vescovo Bealo, il Gran 
Pontefice, il Prelato Apostolico. S. Cipriano martire, ed Orige- 
ne scrivevano egualmente nel HI secolo, che S. Pietro era stalo 
il primo Vescovo di Roma, di' egli aveva stabilito la sua catte- 
dra in quella capitale del mondo cristiano, che per questa ragio- 

« noi una Chiesa immortale indefettibile c santa. Egli lo ha fatto, senza che il 
« carattere morale dei Papi avesse alcuna influenza sulla fede. Se qualche volta 
a per la loro debolezza, e le loro passioni hanno dato prova di essere uomini, 
« quei momenti furono brevi, e nessun trono al mondo portò giammai tanta 
« saviezza, scienza e virtù. In una parola i Pontefici presiederono allo incivili- 
« mento, furono 1 protettori della civile libertà, il sostegno infaticabile della 
a Sovranità, nemici del dispotismo, i conservatori delle orti, i distruttori della 
a schiavitù, i benefattori del genere umano. » 11 conte de Maistre. 

De Joux 30 
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ne la Ghiesa romana, era la madre Chiesa, la radice della catto- 
licità. Sarebbe su|>crlluo di aggiungere le testimonianze di Euse- 
bio, di S. Attanasio, di S. Giovanni Crisostomo, di S. Agostino. 
Basterà il dire, che non vi è alcuno, e perfino lo stesso Ainmia- 
no Marcellino zelante patrocinatore del paganesimo sotto Giulia- 
no Apostata nell' anno 3l>0, clic non abbia riconosciuto con una 
massa di testimonianze, che S. Pietro è stato il primo Papa. 

Mi lusingo. Milord, che i vostri vescovi per non sembrare 
troppo inconseguenti risparmieranno quel Santo Apostolo della 
ingiuriosa qualifica di Anticristo, colia quale la comunione an- 
glicana ha offeso i di lui successori, lo as|>ettcrei la medesima 
grazia per S. Clemente terzo Papa, del quale S. Paolo, scrivendo 
a' Filippesi dice ( cap. IV, v. 3. ) — Il nome (li Clemente che mi 
ha aiutato nel mio ministero, è scritto nel libro della vita. Final- 
mente ho il diritto di domandarvi una simile esenzione per la 
Chiesa romana che allora esisteva ; e non polrebbesi dire senza 
bestemmia, quantunque i scrittori protestanti l'abbiano attira- 
lo, che il mistero d' iniquità aveva avuto principio da quella Chiesa 
santa ai membri della quale S. Paolo scriveva ( Epis. ad Boni, 
c. 1, v. 7, 8 ). A voi lutti che siete in Roma, che siete cari a Dio. 
Rendo infinite grazie per voi tulli, perla vostra fede di cui si parla 
per tutto il mondo. — 

Per brevità, sig. Conte, passo al medio evo. Vi domanderò 
dunque se S. Leone era l’Anticristo. Voi sapete che questo eccel- 
lente Papa ritardò la caduta dell’ impero romano nell’ Occiden- 
te, c che saltò due volte Roma, e l'Italia, e primieramente nel- 
l’anno 447. Quantunque io ne abbia parlato, io amo di tracciarne 
nuovamente il sensibile ritratto di questo pontefice, apparendo 
armalo da una invisibile potenza avanti al feroce Attila, che si 
faceva appellare il flagello di Dio, c che si preparava a mettere a 
fuoco, ed a sangue la capitale del mondo. lai fermezza del Pre- 
lato romano sorprese il iiero monarca che i re, ed i vassalli non 
rimiravano che tremando. Tale è l’ impero della virtù, che rad- 
dolcisce i cuori più barbari. Leone parla al Re degli Unni, ed il 
cuore di quella tigre s’intenerisce, lo non so perchè le parole di 
guel sacerdote mi hanno toccalo, dice a’ suoi guerrieri quel san- 
guinario conquistatore, e quindi fece cessare le ostilità, rese la 
tranquillità all’ Italia, c si ritirò al di là degli Apennini. Bento- 
sto do|K>, nel 455 I' ariano Genserico, Re dei Vandali, lasciando 
da |H‘r tutto segni del suo furore, ed ò già sotto le mura di Ro- 
ma. S. Leone gli domanda la vita dei cittadini, giunge a disar- 
mare il crudele Vandalo, ed ottiene la salvezza degli abitanti. 
Ora potrà dirsi senza follia che S. Leone era 1' Anticristo? 
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Spero ancora, Milord, che i vostri prelati non gratifiche- 
ranno di quel detestabile epiteto l'immortale benefattore della In- 
ghilterra, Gregorio il Grande, cui gl’ Inglesi debbono la ili loro 
fortuna, la loro felicità. Non leggerete voi senza il più vivo in- 
teresse, che questo santo Papa non essendo che semplice diaco- 
no, vidde un giorno alcuni schiavi inglesi esposti in vendita nel 
mercato di Roma, ed avendo osservata la di loro nobile statura, 
domandò ai mercanti se erano essi cristiani, ed avendo saputo 
eh’ erano idolatri Fila è una disgrazia, esclamò egli, che un po- 
polo si ben fallo non adori il vero Dio. Ap|a'na che Gregorio il 
Grande fu collocato nel trono di S. Pietro, e la sua prima cura 
fu di occuparsi della conversione degl’ Inglesi : egli inviò ad essi 
quaranta missionari, ai quali diede |ier capo Agostino Priore di 
S. Andrea : questi confermando la loro missione con numerosi 
miracoli, collo splendore delle loro virtù, con una condotta fe- 
dele immagine di quella degli apostoli, convertirono ai rrislia- 
nesimo il Re di Kent, il quale fu sollecito di ricevere il battesi 
ino con una innumerabile quantità dei suoi sudditi. Frattanto 
questo virtuoso Pontefice abbracciava coi suoi travagli la Chiesa 
Universale, insegnava da per sé medesimo e con la viva voce, e 
co’ suoi scritti il popolo, e faceva si grandi limosinc, che sovente 
a lui mancava il necessario. Figli compose un grande numero di 
opere nelle quali ammirasi un buninoso metodo di sublimi pen- 
sieri, ed una dizione pura, ed elegante. Erano queste opere, del- 
1’ Anticristo ? 

Trapassate meco l’ intervallo di cinque secoli, ed osservate. 
Milord, nel 1095 la prima crociata predicata da Pietro I’ Fre- 
mita sotto Urbano II ; nel 1146 la seconda predicata da S. Ber- 
nardo Abbate di Chiaravallc; nel 1188 la terza, nel tempo della 
quale il Papa Urbano III morì di dolore alla nuova della presa 
di Gerusalemme caduta nelle mani degl’infedeli; nel 1 195 la 
quarta allora che cominciò l' impero dei latini in Costantinopoli 
nel 1218; la quinta, allora che S. Luigi si sforzò di arrestare le 
conquiste del maomeltanismo ; la sesta e I’ ultima sotto questo 
Re martire. Ebbene? F'urono i Capi della Chiesa Cattolica, fu il 
supremo pontificato la causa prima di quelle maravigliose im- 
prese che aprirono dei novi sentieri nell’ Oriente al commer- 
cio, ed alla navigazione : in oggi si conviene che furono le Cro- 
ciate quelle clic svilupparono l’ industria, che accrehltcr la po- 
polazione delle grandi città, che introdussero il genio di una 
saggia libertà, ed i comodi in tutte le classi, e sopra tutto che ca- 
gionarono l’emancipazione della schiavitù. Vi domando, sig. Con- 
te, se prestando favore a questi generosi alti di devozione alla 
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musa della verità, se recita lido i popoli, cd i sovrani a quelle 
imprese religiose ed eroiche, i pontefici romani non siano essi 
siali i benefattori del penero umano? E potrà dirsi sema una mo- 
struosa inpratiludine, o senza un deplorabile acciecamenlo che i 
Papi che impcparono la felice influenza della loro autorità per 
estendere il repno del cristianesimo siano degli Anticristi ? 

Vengo ora ai tempi della pretesa riforma, al Pontificato di 
Peone X, che Lutero appella figlio di perdizione. Non farò che 
una sola citazione per farvi giudicare, mio raro Eduardo, se 
questo stimabile Papa, sagpio, dolce c benefico, meritava una 
tale ingiuriosa qualifica. « Leone X, scrive il celebre Fra Paolo, 
« autore non sospetto, portò sulla Santa Sede delle grandi qua- 
li liti), fruito della eccellente educazione da lui ricevuta, una par- 
ti (iridare inclinazione a favorire i dotti e gli uomini virtuosi, os- 
n servavasi qualche cosa più che umana in tutte le sue maniere, 
« una estrema affabilità, e sopra tutto una tale liberalità, che do- 
li po lungo tempo non crasi osservata nei Papi da paragonarsi a 
« lui. Aveva egli ricevuto da Dio molta applicazione allo studio, 
« ed uno spirito esteso. Avendo regnalo in un tempo tempestoso 
« sembrò egli di tenere sempre un mezzo tra i differenti parlili. 
« Divenuto all’età di trentasette anni rapo visibile della Chiesa 
« universale, egli se ne dimostrò il Padre, si ricusi'» per arrestare 
« i progressi dei novatori, di prendere quelle violenti misure, 
« che gli venivano consigliate da uomini animati dallo spirito di 
« persecuzione ». 

Senza dubbio voi riconoscerete, Milord, in questo quadro 
fedele che Fra Paolo ha fatto di questo eccellente Pontefice un 
carattere eminentemente caritatevole, pieno di dolcezza, di pru- 
denza, e di bontà. Credo ancora che sarete tentato di rendere al 
rapo della rivoluzione, c dello scisma, a Martino Lutero, l'orri- 
bile soprannome ch’egli osò di dare a Leone X (1). Se da Leone 
X passo a Gregorio XIII, osservo questo Pontefice talmente ze- 
lante per la ristaurazionc dei monumenti religiosi, c (tei ristabi- 


lì) A proposilo di questo Ev-fralc, ho I t'ito in un qualche tuono, che dei 
scrittori cattolici più zelanti che prudenti, più sottili che ragionevoli, erano 
pianti ad estrarre il numero misterioso ili fitto ch’è quello della llettia , dal va- 
lore numerico delle lettere di cui si torma il nome di quel preteso riformato- 
le. lavoro tecnico che si chiama t’ronojramn«i. c pel quale si determina la 
data di un avvenimento, applicando al medesimo le lettere numeriche del no- 
me di tuta persona qualunque. Quei glossatori ingegnosi hanno creduto di tro- 
vare il numero fififi nel nome di Martino l.utero. aggiungendo insieme le lette- 
re che In compongono. Riderete, senza duhhin. giudizioso lettore, per la pietà 
elle v' ispirano delle ricerche cosi futili e laboriose, e confesserete lutto il ri- 
dicolo di una simile applicazione. 
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limonio dell'ordine periodico delle cristiane solennità, per le quali 
nel 1582 egli ci diede il nuovo calendario che porla il suo no- 
me, a line di fissare esattamente il termine del tempo in cui si 
debbo celebrare la Pasqua e di far cadere l' equinozio di prima- 
vera nel medesimo giorno che avveniva nel tempo del Concilio 
Niceno. In considerazione di questo gran servigio renduto al ge- 
nere umano, ed al cristianesimo spero che cancellerete il suo no- 
me rispettabile dal quadro degli anticristi. 

Evvi ancora alla metà del secolo XVII un Pontefice romano 
pel quale io debbo domandare la medesima eccezione. Innocente 
XI era infatti un sovrano giusto, un Vescovo > innovo, un sacer- 
dote di una irreprensibile regolarità, e di una costanza che noli 
mie allo spirito del tempo. Voi sapete. Milord, che questo Papa 
abolì in Roma il pericoloso diritto di asilo col consenso quasi di 
tutte le potenze. Questo decreto era domandato dalla prudenza, 
e la sua esecuzione doveva sembrare a tutte le anime ragionevoli 
un sacro dovere. Il diritto di asilo, di cui godevano i ministri 
esteri per i loro palazzi, e che per un abuso molto colpevole e- 
slendevano essi in lutto il quartiere, comprometteva la generale 
sicurezza, favoriva gli assassini, e rendeva impraticabile la poli- 
zia. Era questi un attentato contro l' ordine pubblico, c per le 
rappresentanze del Pontefice i Stati cattolici vi acconsentirono. 
Nella chiesa di S. Pietro ammirasi sopra tutto la statua della Ve- 
rità, ella è sì bella che uno Spagnuolo ne venne amoroso, ed In- 
nocenzo XI ordinò che fusse velata, come tuttora conservasi. 
Questo caritatevole Pontefice fece del suo palazzo di S. Giovanni 
Latcrano un Ospizio, in cui dugenlo cinquanta orfani sono man- 
tenuti ed istruiti. Questo Pontefice deve dunque essere esente 
dai vostri Prelati dall’ accusa odiosa di partecipare al mistero d'i- 
niquità. 

Per dar fine a questo articolo, essendo questa lettera mollo 
lunga, permettetemi Milord, di passare alla fine del XVIII seco- 
lo, e di attirare la vostra attenzione sopra due Papi martiri, dei 
quali le lunghe disgrazie e la prigionia, esaltarono sì fortemente 
la immaginazione di tre dei vostri celebri scrittori, Kelt, Dau- 
lieny, Faber, eh’ essi in molti sermoni dichiararono, ed in duo 
opere eh’ ebbero un grido sorprendente che era finito il culto ro- 
mano, che i idolatria papale era annullala, e che l' anticristo ace- 
ra cosato di esistere. 

Mi limiterò, mio caro Eduardo, per confondere gli autori 
di quelle insensate diatribe a qui citare in estratto un'apologià di 
Pio VI scritta da Mallrl-I)upin cittadino di Ginevra « Di tutte le 
« barbare ingiustizie che formano la stoiia della repubblica fran- 
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a ceso iltm so se ve ne sia una che più erriti l'indignazione quanto 
a la fredda, e sistematica atrocità del Direttorio verso il Sovrano 
« Pontefice. Giammai un trattamento più mrritù il noria' di as- 
« Mutililo. Vi sarebbe stata minore inumanità nell' abbandonare 
« la canuta testa di Pio Yf al ferro del carnefice, che a profanare 
« studiosamente la santità del suo carattere, che ad abeverarlo di 
« affronti, o di dolori, che a trascinarlo, dal suo palazzo sacchog- 
« giato in una terra straniera, c di lras|K>rtarc la sua lunga ago- 
« nia da prigione a prigione, non lasciandogli la vita che per 
« provare tutti i tormenti. E sopra chi esercitavasi una tanto esC- 
« crabile violenza ? Sopra un ottuagenario alle porte della eter- 
« ni là ; sopra un Pontefice di cui la pietà tranquilla e sincera, la 
« dolcezza, la saviezza, e la moderazione avevano meritato l' o- 
« maggio delle stesse comunioni separate dalla Chiesa di Roma. 

« Che aveva a temersi dalla sua condotta ? Quale vantaggio po- 
ti leva ottenersi da una tanto gratuita crudeltà ? Come poteva 
« nuocere alla Francia quel Papa moribondo, di cui la morte, o 
« la mancanza in nulla influiva sulla sorte de’ suoi stati, nè su 
« quelli della Chiesa ? Era egli un ostaggio di cui intendevano 
« assicurarsi ? ovvero il fanatismo della lilosolia aveva egli de- 
li terminalo di aggiungere al numero dei martiri e delle inealco- 
« labili vittime da esso immolate il capo supremo di uua rcligio- 
« ne di cui voleva l'annientamento ? » 

Pio VI è spirato fra le catene Ma allora quando i vo- 

stri Prelati, Milord, proclamavano con i filosofi la distrazione 
dell' Anticristo, la cadutaci Uomo pontificia, un prodigio inaspet- 
tato, un avvenimento inverosimile, e che sorte evidentemente dal- 
ie strette combinazioni dei mezzi umani, riportò sulla sede spiri- 
tuale il Capo della Chiesa. Si annunziava ancora in Londra il ro- 
vesciamento del trono sacerdotale, c già la cattedra eterna era sta- 
bilita, c Pio VII, il successore di s. Pietro sedeva nel Vaticano. 
Non sarà certamente senza una profonda venerazione che la po- 
sterità rimirerà questa famosa epoca, nella quale visibilmente 
osservasi la mano di Dio. 

Allora la Francia poco a poco riprese la forma di una nazio- 
ne cristiana, la religione fioriva al di fuori, e la fede, clic i disa- 
stri della guerra civile, l'esilio, e la morte prematura della mag- 
gior parte dei pastori avevano quasi estinta si riaccese nei cuori 
con la speranza, c la carità. Che aggiungerò io di Pio VII ( egli 
viveva ancora quando io questo scriveva ) per provare la sua 
pietà profonda, e per giustificare la venerazione di cui 1' onora la 
intiera Europa?Mi contenterò di riportare un solo fatto molto ac- 
concio a disarmare l'odio dei vostri prelati, c ad ottenere da es- 
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si per quell' eccellente Pontefice ludi, e benedizioni in luogo del- 
le ingiurie. 

Pio VII essendo slato intimato con tutto l’ascendente del 
terrore di prestarsi contro agl’ Inglesi alle vedute di Buonaparte, 
rispose, che essendo il Padre comune di tutti i cristiani, non po- 
teva egli avere fra i medesimi dei nemici. Non ignorate sig. Con- 
te, che quell’ inflessibile difensore, dell’ equità, piuttosto che pie- 
gare su questo punto si lasciò costantemente oltraggiare , scaccia- 
re, imprigionare, cominciando quel lungo martirio, per cui si è 
renduto tanto commendevole nel mondo. 

Dopo queste citazioni, le quali sufficientemente smentiscono 
le allegazioni erronee del Vescovo di LandafT.e de' suoi colleghi, 
penso di aver dimostrato con la più grande evidenza tutta l’ as- 
surdità della opinione di Lutero, e di Calvino sulla intelligenza 
del Cap. XIII dell’ Apocalisse c specialmente sul senso del verso 
18 del medesimo. Ho già provato che il primo non erodeva egli 
stesso a quella glossa dettata dall’ orgoglio, dalla vendetta, e dal 
furore. Riguardo al secondo dei cosi detti riformatori, non po- 
trete leggere, .Milord, senza maraviglia la positiva testimonianza 
eh’ egli stesso rende al Papa nel lih. VI delle sue Istituzioni, art. 
2. v Dio, dice Calvino, ha collocato il trono della religione nel 
« centro del mondo : vi ha fatto sedere un pontefice unico verso 
« il quale tutti i cristiani sono obbligati di voltare i loro sguardi 
« per conservarsi fortemente nella unità. » Ilo svelato con fran- 
chezza la causa segreta della impcrdonabil ostinazione colla qua- 
le i grandi dignitari del clero anglicano persistono a proclamare 
l’ errore grossolano che incolpa la di loro sincerità più clic il di 
loro giudizio. Non mi rimane più, Milord, che a spiegarvi la dif- 
ficoltà da voi propostami, a giustificare con esalti calcoli 1’ inter- 
pretazione da me datavi dal varsetto 18 del Capitolo XIII della 
Rivelazione di s. Giovanni; lo che farò minutamente nelle due se- 
guenti lettere. 

Vi saluto, mio caro Eduardo. 


Eusebio d’ Aduemab. 
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LETTERA XXXVII. 


Dalla Madonna di Sani* Ermanno nello 
Chablais, il 27 gennaio 1817. 


A dii e mar al conte di Morelaxd ad Oxford. 


Oh come la mia gloria. 
Come or sospira e geme ! 

In le. gran Dio dell' Etera 
Io riporrà min speme, 

Ahi ! de'flagelli al sibilo 
S' alza ver te quest' alma 
Come l’ incenso, e sibilasi 
I)i ritrovar la calma. 

I miei nemici ridono 
Mentre eh' io verso il pianto, 
E amaramente insultano 
Anche il tuo Crislo.il Santo. 

Gridan che tu dimentico 
Altrove or volgi il viso 
E che Moloch a sciogliere 
Sta di pietade un riso. 

M. DB LAHABTIKE. 


9» ups ti bei versi, o Milord, dipingono i fatti storici i quali dan- 
no la da voi desiderala soluzion del problema. Il calcolo compa- 
rativo delle due epoche nelle quali questi avvenimenti hanno avu- 
to luogo, ci dà nel risultamcnto la risposta alla diflicollà fallami. 
La prima serie dei fatti, la cognizione dei quali è indispensabile 
per la interpretazione del misterioso testo di s. Giovanni, rinchiu- 
de la cattività di Babilonia, la distruzione del tempio di Salomo- 
ne, il trionfo dell' empio monarca Nabuccodonosor, il quale co- 
strinse il popolo d' Israele ad adorare la bestia. La seconda serie 
vi offrirà dopo il corso di un lungo periodo il diroccametilo del 
tempio di Zorobahcllc, l’esclusione dei giudei, la universale vo- 
cazione dei popoli lino allora estranei alla divina alleanza, ed il 
glorioso cominciamcnlo del regno di Gesù Cristo, epoca eterna- 
mente celebre, che ci descrive il sublime islorico del verso 18 
del Capitolo XIII del suo Apocalisse. Non solamente s. Giovanni 
si propose di presentare al nostro spirilo nella salute di tutte le 
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nazioni e lo stabilimento della Chiesa Cristiana, un potente con- 
trappeso alle calamità che distinsero la prima epoca cotanto disa- 
strosa per le infedeli tribù d' Israele ; ina ha egli voluto ancora 
invitare ogni uomo saggio a paragonare attentamente queste due 
epoche fra di loro, a fissarvi profondamente la loro meditazione; 
poiché quelle isteriche verità predette dai profeti, verificate en- 
trambe dai fatti sono per la nostra debole intelligenza tanti pun- 
ti fissi che la interna coscienza comprende, e che accennano il 
cammino che noi dobbiamo seguire per arrivare alla fede, alla 
confidenza delle divine promesse ed all' adorazione del nostro 
Gran Dio, c Salvatore Gesù Cristo. 

Qui.sig. Conte, credo scorgere il vostro malcontento— Qual 
rapporto può egli esservi tra questi argomenti della più alla teo- 
logia ed il semplice valore di alcune cifre, delle quali io vi ho do- 
mandato la spiegazione? — Voi mi direte senza dubbio, c forse ag- 
giungeretecon Orazio, Non erat hic locus. Sospendete per un mo- 
mento la vostra sorpresa. Milord, e bentosto rallenta lettura di 
questa lettera vi convincerà, che lungi di eludere la difficoltà 
da voi proposta, io l'ho attaccata di fronte, e sema esitare. 

Comincio con uua importante osservazione, cioè che il sen- 
so del testo in quistione, sì falsamente interpretalo dalla Chiesa 
anglicana, non è punto, impossibile a penetrarsi, e la santa scrit- 
tura non assicura punto che non sapremmo comprenderlo, quan- 
tunque siasi sempre considerato come diffìcile per la umana in- 
telligenza ; al contrario la medesima ci ordina espressamente di 
sforzarci ad acquistarne la perfetta cognizione. Bisogna certamen- 
te che quel misterioso versetto contenga una più aita verità, una 
credenza infinitamente salutare, poiché il discepolo amato dal Re- 
dentore fortemente raccomanda alle sette chiese alle quali egli 
scrive, di fare di questo sacro testo 1' oggetto dello studio il più 
serio, di sottoporre i tre esposti numeri al più esalto calcolo, di- 
chiarando esservi la sapienza, e la prova della intelligenza. 

SI, Milord, nessuna dimostrazione potrebbe maggiormente 
servire a confermare la Fede degli adoratori di Dio, a converti- 
re i Giudei al Cristianesimo, ad illuminare i saggi fra i Pagani, 
che la frlice scoperta dell'epoca nella quale tutti gli oracoli fos- 
sero rompiti, ciò ch'era precisamente accaduto nei giorni solen- 
ni nei quali l'Apostolo teologo scriveva le sue ultime rivelazioni. 
Fu allora infatti che il Figlio dell' uomo entrò nel suo regno, e ciò 
probabilmente fu nell' unica intenzione di fare di s. Giovanni 
l' araldo di quel regno spirituale, che il Signore con evidente mi- 
racolo conservò ilsuo caro apostolo rilegalo, dopo il crudele mar- 
tirio, uell' Isola di Palmos a norma di quella risposta eli egli fe- 
De Joux .TT 
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et' a s. Pietro elie gii aveva domandato Signore che ne sarà di gue- 
sto' f — lo l oglio eh' egli resti fino « tanto che io venga ; che a te i m- 
portn? Non ne dubitale giudizioso Eduardo ; il discepolo che 
Gesù ('risto amara, doveva proclamare all' universo intiero 1' av- 
venimento del regno di Dio, essendo questa la sua espressa mis- 
sione. Gonie la Resurrezione del Signore, sulla quale riposa la 
nostra Fede, doveva essere attestata dagli apostoli che n' erano sta- 
li i testimoni oculari, nella stessa guisa il tempo preciso nel qua- 
le il Re dei Re cominrercblte a regnare doveva essere rivelalo al 
mondo per quello solo fra tulli i discepoli rii' era stato il testi- 
monio di qneiravvenluroso fatto, e che specialmente preservato 
dalla morte a lui destinala dall’ Imperatore Domiziano, per ren- 
dere al suo divino Maestro questa splendida testimonianza. Scri- 
vete in un libro le rose che voi avete vedute, guelle che vedete e gufile 
che di poi avverranno (1) gli disse il Signore il giorno di quella 
magnifica manifestazione. 

S. Giovanni adempie senza dilazione la sublime funzione di 
cui il supremo monarca I' ha onorato: egli ha compreso con ra- 
pimento il celeste linguaggio del suo Redentore : sulla terra ha 
egli veduto con ammirazione la gloria, e la magnilìrenza dalla 
quale il Signore è circondato nel paradiso : egli formalmente 
proclama quel regno divino che incomincia, unico sco|>o di tutte 
le precedenti rivelazioni, che non avrà inai line ; e perchè nes- 
suno fra gl'israeliti, ed i cristiani non possa rivorare in dubbio 
questa consolante, e salutare verità, dichiara che si conoscerà con 
un semplice calcolo la verità di quel tanto desiderato avvenimen- 
to, e che basta di contare il periodo di scicentosi'ssantasei anni 
Giuliani (2), di' erano passati do|io Nahurrodonosor, quell' cin- 
ti) Apocal. r. t, ree. 19. 

(2) frego il tenore rii leggere rnn nllcnrione questa nota, e specialmente 
la seguente sul Periodo Giuliano. Sono esse di aiuto n comprendere i rapporti 
del calendario Gregoriano col calendario di Giulio Osare il (piale era in uso 
nel secolo di S. Giovanni. 

Si sa che l'anno Giuliano rosi nominalo da Giulio Cesare, è solare, che il 
medesimo si forma di 305 giorni e sei ore, mentre elle il vero anno solare è 
di 308 giorni, cinque ore, e quarantanni e minuti. (Jucsta correzione, quanlnn- 
qnr imperfetta, fu non osiamo utile per rimettere il principio dell'anno al sol- 
stizio d'inverno. Infatti Sosigene celebre matematico, che ! Impera Iure aveva 
fatto venire dall'Egitto, non trovò altro mezzo per rimediare al disordine in- 
trodotto nel calendario dalia negligenza dei pontetici. che quello di prolungare 
il piinio anno Giuliano fino a quindici mesi, o sia quattrocento quarantacinque 
giorni, il quale fu nominato dai Cronologi, l'anno ilella confusione. Frattanto 
l'anno Giuliano sorpassava it vero anno solare di circa undici minuti; ciò che 
al termine di cento anni produeevu un giorno di più. Per questa ragione il Pa- 
pa Gregorio Xltl nel 1882 concertò con i più abili astronomi la eorrezione che 
bisognava fare, a line che I Equinozio di Primavera radesse nel medesimo 
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pio monarca che bruciò il lempio, e la ci (Lì di Gerusalemme, che 
condusse in Babilonia prigioniere le Tribù d' Israele, che costrin- 
se la maggior parie di quel popolo in lei ice ad adorare Moloeh, 
od a pr»>slrarsi avanti a quell’ idolo infante chiamato la Bestia dal 
Santo Autore dell' ultima rivelazione ; dopo, io diro, questa de- 
plorabile epoca nella quale il cullo del vero Dio fu abolito lino 
ad un'epoca ancora più funesta |>er gl’ Israeliti, quella della di- 
struzione di Gerusalemme, e del secondo tempio di quella città, 
ridotto in cenere, malgrado gli ordini espressi di Tito, il quale 
volle invano procurare di salvare dal furore dell’ armala romana 
quel magnilico, ed incomparabile monumento, un milione, e cen- 
tomila giudei perirono nell’assedio, quelli che fuggirono furono 
dispersi, venduti come schiavi, impiegati quasi lutti a fabbricare 
l arco di Tito, il famoso Olisco, ed i sontuosi edifici che circon- 
dano quel famoso anfiteatro. 

(jueslo avvenimento era stalo predetto dallo stesso Signore 
poco prima della sua morie (1). Aveva egli annunziato che Gerii - 
saletnmc diverrebbe deaeriti ; che I ' abomina z ione della desolazione , 
predetta dal Profeta Daniele, che scriveva sotto il regno di i\a- 
burcodonosor, e nella corte stessa di quel principe superilo, sa- 
rebbe introdotto nel luogo santo ( cioè le aquile romane ) ; che/* af- 
flizione di quel tempo sarebbe sì grande { nel la santa terra) che non 

giorno del tempo del Concilio Niceno, c che si potesse con precisione fissare i 
termini del tempo della celebrazione della Pasqua, si tolsero dunque dieci 
giorni dell'anno I5S2 nel quale fu falla questa seconda correzione» di modo 
clic il 5 ottobre di quest’anno si conta 15 del mese, in vista che dopo il reguo 
di Giulio Cesare I* eccedente di undici minuti per anuo aveva formato sellatila 
giorni, ciò che aveva considerabilmentc disordinata la fissazione dell' equi- 
nozio. Del resto l’anno gregoriano, non è che l’anno giuliano corretto con U 
seguente regola; cioè in luogo che l' ultimo annodi ciascun secolo bisestile, 
T ultimo anno di tre secoli consecutivi, sia anno comune, e l'ultimo del quar- 
to secolo soltanto si conta per bisestile composto di 3titt giorni. — Bisogna os- 
servare che l'anno giuliano è stato adottato da tulle le nazioni cristiane lino 
dagl'inglesi alla melò del secolo deciiuoseslu. .Nel 1751 un atto del Parlamento 
d‘ Inghilterra ordinò che l’anno 1752, ed i seguenti cominciassero al primo di 
gennaio, ciò che deve intendersi del primo di gennaio secondo lo stile antico ; 
ma pei ridurre la cronologia inglese al nuovo stile, il medesimo allo ordinò 
che il 3 settembre del 1752 sarebbe coniato pel 14 del medesimo mese. In tal 
guisa l'anno inglese e l’anno francese non si accordarono perfettamente che il 
primo settembre 1752, e l'anno 1753 In il primo clic cominciò precisamente 
ne| medesimo giorno nelle due cronologie.Tutti gli stati cattolici, come ancora 
gli Olandesi, i Danesi, ed altri popoli protestanti adottarono l’anno gregoria- 
no. Finalmente, poiché nulla vi è di perfetto sulla terra, bisogna ossei vare che 
se in quattro secoli l’anno giuliano avanza di tre giorni, un’ora, e ventidue mi- 
nuti l’anno gregoriano, chi negligente la frazione di un’ora, e ventidue minuti, 
contando solamente i tre giorni avrà al termine di scttantaduc secoli compiti 
un giorno intiero di sbilancio. 

(I) Math. cip. 2%. 15. 
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ve ne sarebbe siala una simile dal principio del mondo, t neppure 
per I' avrenire. 

Tali dovevano essere i segni precursori dello stabilimento 
della Chiesa Cristiana, ehe è la vera Sion, di cui i due primi Tem- 
dli materiali non n' erano che la figura ; tabernacolo divino, in 
cui il Figlio di Dio, il creatore, il Salvatore del mondo continua- 
mente presente con un miracolo perpetuo della sua onnipotenza, 
pel suo amore egli stesso adempie a quella consolante promessa 
tanto onorevole alla debole umanità. Io sarò con voi fino alla con- 
sumazione dei secoli ( 1 ). 

Infatti, Milord, molli dottori cristiani hanno pensato, ed io 
stesso sono molto inclinato a credere, che tutta la Chiesa antica 
intendeva il versetto 18 del rapitolo XIII dell’ apocalisse, c tut- 
to 1 intiero capitolo nel senso da me riferito in un modo succin- 
to, serbando nella seguente lettera alcune osservazioni. Io asse- 
risco che il nome dell' uomo indicato in questo misterioso oraco- 
lo è quello dell' orgoglioso Nabureodonosor, il quale prestò il suo 
potere alla Bestia, che costrinse il popolo d' Israele ad adorare il 
suo dio Moloch, e che egli medesimo fu cangialo in Bestia ; di 
quel Principe violento che gettò nelle fiamme Sidrac, Misai ed 
Abdenago, perché si ricusarono di bruciare l’ iucenso avanti a 
quell' oggetto di abominevole idolatria, simulacro del più impu- 
ro dei demoni idolo di gelosia collocato contro del cielo dalla porle 
di aquilone (2), afline d' irritare Iddio forte, e goloso, che non dà 
punto la sua gloria ad altrui, che solo deve essere adorato, per- 
chè lui solo può rendere T uomo felice, essendo geloso del no- 
stro cuore. 

Ora la cessazione totale del culto mosaico, del sagrifìzio per- 
pètuo, e dell’adorazione del vero Dio avvenne nell'anno 4115 
de! Periodo Giuliano (3). 


(I) Mal. cap. 28. v. 20. (2) Ezech. cap. 8, v. 5. 

(3) Chiamasi Periato Giuliano ano spazio di tempo che racchiude 7980 
anni {ter la moltiplicazione del ciclo solare eli' è di 28 anni, del ciclo lunare, 
rh'é Ut anui. e dell' indizione eh’ è di 13 anni, questi tre numeri moltiplicali 
T uno per l'altro danno 7980 anni. Il Periodo tìiuliano fu inventalo dal dotto 
(ìitrsepiie Scalicelo come quello che comprendeva tutte 1* epoche, tenendo an- 
cora di mezzo pronto, e sicuro per facilitare la riduzione degli anni rii un'epo- 
ca data a quelli di un'altra similmente data. Bisogna osservare che il Periodo 
Giuliano comincia il primo gennaio dell'anno giuliano. 

Ma si dirà, quale verosomiglianza ritrovatasi ohe l'apostolo S. Giovan- 
ni abbia potuto fare allusione al per nulo giuliano inventato da Giuseppe Siali- 
peto, il quale nacque mille e cinquecento anni dopo la pubblicazione dell' Apo- 
calisse? Rispondo ehe i’ Evangelista teologo si rqmrlava nel ralrnln di seicen- 
to sessant'anni al periodo Bisanlino, il quale di poi fu appellalo periodo Co - 
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Dei ragguagli più estesi sono necessari per far comprendere 
questo calcolo, che io rimetto alla seguente lettera, di cui la lun- 
ghezza potrebbe stancare la vostra pazienza, ed affaticare l’ atten- 
zione dell' amabile Lady Morlimer. 

Yi saluto con paterno alTetto. 

Eusebio ni Aduemab. 


stantinopolilano, e ch’era in uso presso i Giudei, come ancora presso i Greci 
mollo prima dell* Evangelista, e ch'era unicamente in uso rncntr'egli viveva. 

Debbono ancora aggiungere che il periodo giuliano di Giuseppe Scaligero 
si accorda esattamente col periodo cosiaulinopoluano ammettendo la sola di- 
stinzione, che i cicli solari e lunari, e quella dell' indizione sì contano differen- 
temente, e che il primo anno del periodo giuliano è differente da quello del pe- 
riodo Bizantino, e Costantinopolitano (*). 

(*) Vi sono due Scaligeri egualmente celebri per le loro opera, a per i di- 
versi talenti. Giulia Scaligero nacque alla Ferrarese valle di Caprino vicino 
a Verona nel 1484. Im di lui famiglia di cui ora si osservano i sepolcri , so- 
pra tutto quello del celebre Can della Scala, capitan generale di Verona nel 
4548 imo dei più belli monamenti nel genere gotico , regnò lungo tempo in Ve- 
runa. Fu scritto di Giulio Cesare scaligero , che non vi è stato dopo Aristotile un 
più gran filosofo , dopo Virgilio un più gran poeta , dopo Ippocrate un più gran 
medico di lui. Giusto Lipsia dice che i quattro grandi uomini vissuti sulla 
terra sono Omero, Ippocrate, Aristotile e Scaligero. Il celebre Vezio scrive- 
va che Scaligero sembrava formato dalla natura affinchè l'età moderna aves- 
se un uomo da opporre all'antica. 

Giuseppa Scaligero nato in Aqen nel 1540 , coltivò con distinzione le 
scienze esatte, la cronologia, e l’astronomia. Aveva ventidue anni allora che 
abbracciò il calvinismo; ma si rimproverò fino alla morte di avere rinegata 
la sua fede , coma egli stesso lo confessò al suo amico Peirese, che avrebbe de- 
siderato di morire in Francia per essere seppellito nel sepolcro di suo padre. 
Peirese profittò di questa confidenza per domandargli se egli aveva il deside- 
rio di finire i suoi giorni nella medesima religione che aveva professato Giulio 
Cesare Scaligero suo padre. Egli morendo non rispose che con lagrime, le 
quali facevano conoscere i sentimenti del suo cuore. 
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LETTERA XXXVIII. 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno nrllo 
Uidblais, il 3U gennaio 1817. 


Adhemàr al conte di Mgrelaisd ad Oxford. 


l’iii che le irride d’ Israele Iddio 
Dilige di Sionne i tabernacoli ; 

Ed in Sion, che vince ornai l' oblio. 
Apre lalto Signor gli eterni oracoli. 

Genti gioite : il Ke de’ re si avanza; 
Gii sole e sta sul fulgido suo soglio. 
Vive la Chiesa «irimmori.il suo voglio 
E dischiude il sospir della speranza. 

M. ni: Lamakii.nk. 


IJLo dello, Milord, nella mia procedente lettera che fu al ter- 
mine del periodo di seicento sessantasci anni (anni giuliani ) pas- 
sati dopo la telale cessazione del culto mosaico, del sagrilìcio per- 
petuo, e de II* adorazione dell* Eterno nella Terra santa, che visi- 
bilmente cominciò il regno di Dio, e per impiegare le parole me- 
desime del Signore, che il b'iylio dell * uomo entrò nel suo regno. 

Ilo presentilo una quislione che deve farsi ogni spiri o giu- 
dizioso, c voi stesso avete il diritte di farmi — in che consiste il 
regno di Dio, mi dimanderete voi. Quale è relativamente al inon- 
do, ed alla religione quest* avvenimento di si alla importanza, 
che rilomo-Dio conservò miracolosamente il suo amalo discepolo 
per essente il banditore? Tutti i sapienti lino dall'origine delle 
umane società non hanno eglino riconosciuto che il Dio creatore, 
immortale, invisibile è per tutto presente, ch'egli ama continua- 
mente tutto ciò che lui vita, riempiendo con la sua immensità Iti 
ili verso? — Senza dubbio, risponderò mio caro Eduardo, non vi è 
alcun uomo ragionevole il quale non riconosca che il Creatore K- 
terno, ed onnipotente è il padrone sovrano di tutte le cose, che tul - 
to in questo vasto universo governa senza che alcune delle sue 
creature possa resistere alla sua suprema volontà ; ina non oblia 
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le primamente che Iddio è spirilo, rii’ egli è il Padre degli spiri- 
ti sia delle anime umane, sia delle celesti intelligenze, ch'egli vuo- 
le da loro essere amato con libera di loro elezione per renderli 
felici; nè meno obliate che l'anima ( questa è la propria sua de- 
finizione! è ciò che in noi ha bisogno di Dio che gli è tanto neces- 
sario, come la respirazione, I' aria, e gli alimenti lo sono al cor- 
po; non obliale in line che dopo la disoldanlienza dei nostri primi 
Padri noi nasciamo lutti infermi con una inclinazione ereditaria 
al male; che Iddio non può lare la felieiià dell'anima risieden- 
do in lei a meno eh’ ella non le dia tutto il suo cuore, quel cuo- 
re ch'egli domanda, e di' è I' altare sul quale egli solo deve risie- 
dere; ma che il cuore dell' uomo trascinalo dalle sue passioni, 
dalla sua raltiva volontà ricusa naturalmente di darsi a Dio : tale 
è la cagione di tutti i nostri patimenti. L' uomo divenuto carna- 
le non vuole che Iddio regni sopra di lui, e da ciò si è aperto un 
abisso di miseria di' è stata colmata da un abisso inesauribile di 
carità. 

L’ nomo sedotto dagli angeli ribelli, continuò a seguire cie- 
camente le sue viziosi' inclinazioni, si ricusò di ascoltare deside- 
roso ubbidiente e con amore, la voce interna della Sovrana sa- 
pienza, e fin d’ allora fu in preda ai rimorsi, alle angosce sempre 
nuove, ed al tormento della propria coscienza. Voi conoscete, sig. 
(Ionie, che sarebbe stalo infinitamente degno di Dio I' accordare 
alle disgraziate sue creature una speciale manifestazione, una ri- 
velazione della sua volontà, di far conoscere il segreto delle loro 
forze; di somministrar loro i mezzi di riconciliarsi con lui auto- 
re adorabile del loro essere e loro bene sommo. 

Dio dunque si degnò egli stesso di parlare agli uomini in 
una sensibile maniera per radunarli lutti nella credenza delle me- 
desime verità, nella pratica di un solo e medesimo cullo, nell'e- 
sercizio delle medesime virtù, nella sommissione della medesima 
lihiesa. Queste divine istruzioni date ai Patriarchi continuarono 
lino a Noè, ed è questa che appellasi rirelazione primitiva. Noè 
la trasmise a Sem suo figlio primogenito, il quale la partecipò al- 
la sua famiglia, ed a‘ suoi numerosi discendenti ; e perciò appel- 
lasi la tradizione temitiea, sorgente unica delle nozioni religiose, 
che si sparsero presso le nazioni. Questa sorgente non potè con- 
servarsi pura ; e l’errore non tardò a mescolarsi nella corrotta 
immaginazione dei popoli colle divine verità. C.lie però, l’ eterna- 
mente caritatevole, ed inesauribile nella sapienza de' suoi mezzi, 
la Divinità si scelse nella linea di Àbramo un popolo, il quale se- 
paralo da ogni altro, e quattrocento anni dopo che aveva fallo la 
promessa al Padre dei credenti, egli dettò sul inolile Siuai il De- 


Dìgitized by Google 



296 

calogo a Mosè, foce ungere Aronne fralello del legislatore in qua- 
lità di Sovrano Politeti* e, e separi una intiera tribù, quella dei 
Levili per rendere al Creatore di tutto ciò di’ esiste, „il rullo che 
esigono le sue infinite perfezioni, per intercedere ron la pratica 
delle cerimonie religiose in favore del popolo, per offrire in fine 
il Sagrilizio perpetuo, l'omaggio unico, e nel tempo stesso sensi- 
bile, e spirituale, che forma espressamente il carattere della so- 
vranità di Dio, e che non è dovuto che a lui solo. 

Dai giorni di questa alleanza potè di nuovo Iddio comuni- 
care con la sua creatura decaduta ; egli si trattenne col legisla- 
tore degli Ebrei, si degnò di far vedere qualche raggio della sua 
risplendente gloria, fece di più, collocò nel padiglione (la santa 
arca, o sia il tabernacolo del deserto) il terribile simbolo della 
sua divina presenza in mezzo d'Israele. 

Egli è nello Sechinoli, ove risiedeva la maestà di Dio, ella 
riedeva sul Propiziatorio Ira i Cherubini di oro che vi erano ade- 
renti al disopra del coperchio della Santa Arca sotto la forma di 
una nuvola, come vien detto nei Salmi che Iddio è assiso fra i 
Cherubini. Egli fu da questo sacro santuario che Iddio dava 
i suoi oracoli, ora con voce articolala, nominata nell'ebraico lin- 
guaggio Balkol, cioè la figlia della voce, ora coll f Vim, e Tltum- 
mim il razionale, o YEphod di oro che il sacerdote portava sul 
suo petto e nel quale erano legate dodici differenti pietre prezio- 
se secondo il numero delle tribù d'Israele. Voi non ignorale che 
il giorno della consacrazione del tabernacolo mobile fabbricalo 
per comando di Dio nelle solitudini di Koseb, e di Sinai attraver- 
sale dai giudei per quarantanni a cagione delle loro infedeltà 
sempre rinnovale, e dove perirono i tnonnoralori, il simbolo della 
maestà dell’eterno discese con infinito splendore sotto la forma 
di una nube, la quale in tempo di giorno si fermava, e riempiva 
tutto il santuario della gloria del celeste monarca, mentre clic di 
notte ri appariva una fiamma (1). 

Avete in seguito, sig. Conte, letto che la divina Srekinnh 
passò di poi con l'Arra santa nel Santuario di Salomone allora che 
il più sapiente de' Re fere la dedicazione di quel magnifico tem- 
pio, per cui s'impiegarono quarantacinque anni per costruirlo, 
essendo stato considerato come una delle selle maraviglie del 
mondo (2). 

Ala ciò che voi forse. Milord, ignorate, egli è che il simbolo 
della Divina presenza, la Scekiuah sussistè sempre nel tempio 
di Salomone fino a tanto che l'empio Naburrodonosor non di- 
strusse quel capo d'opera di sapienza, prese, e saccheggiò Ceru- 
ti) Kiod. cap. 10. v. 32. (2) Reg. Iti, cap. 8. 
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valemmo dopo un assedio di diciotlo mesi. La Scekinab da quel- 
l'epoca, e per sempre fu ritirata dal mezzo della chiesa, e la me- 
desima non doveva essere rimpiazzata che da quel tempio vivente, 
di cui il Signore parlava ai rubelli giudei increduli ; distruggete 
quel tempio, ed io lo rifabbricherò in tre giorni. 

Ora egli parlava del tempio del suo corpo, ci dice I’ Evan - 
gelista (1). Non debbo omettere qui una osservazione degna di 
essere notata, ella è che nel Testamento greco il santo Taberna- 
colo o il Santuario, è chiamato con una parola eh' esprime lo 
stesso che la Scekinab in ebreo. 

Modello, Milord, che il numero misterioso 6C6 nel verso LI 
del Capitolo 18 della Rivelazione di S. Giovanni esprime esatta- 
mente il numero degli anni giuliani passati dopo il rovesciamento 
del tempio di Salomone, ove 1' Eterno manifestava vivamente la 
sua presenza, fino all’ orribile saccheggio di Gerusalemme ; al- 
lora il secondo tempio materiale ridotto in cenere cedè il luogo 
al tempio vivente ove il Signore stesso abita, ove il Sagrilizio 
perpetuo è continuamente offerto dai sacri pontefici secondo quella 
promessa fatta con giuramento al Re profeta : « Scelsi Sionne 
h per luogo del mio riposo, rivestirò i suoi sacerdoti di una sa- 
« lutare virtù, ed è là che preparo una lampada al mio Cristo (2). 
« Dopo la nascita del sole fino al suo tramontare aveva detto l'E- 
« terno nelle predizioni di Malachia, il mio nome è grande fra 
« le nazioni, in ciascun luogo vi ha un sagriGzio, ed ivi è offerta 
a in mio nome la vittima pura (3) ». Fate meco, mio caro E- 
duardo, quel calcolo che la sacra cronologia sottopone al vostro 
esame; l'attenzione che voi userete vi farà trovare la spiegazione 
del problema da voi proposto per iscioglicre, ciò che voi vana- 
mente altrove cercherete. Qui nulla di vago, nulla d'indetermi- 
nato ; la soluzione che vi presento è fondata sopra calcoli positi- 
vi, i quali coincidono coi fatti autentici, la destinazione del tem- 
pio di Salomone, quella del tempio di Zorohabelle sono due epo- 
che la di cui memoria è indispensabile per (issare esattamente il 
tempo in cui il Figlio di Dio doveva entrare nel suo regno, e get- 
tare i fondamenti della Santa Sion, della Chiesa cattolica, tempio 
divino, spirituale, perenne, di cui il nome sarebbe Ivi è f Eter- 
no (4). Considerale dunque, Milord, quelle due osservabili epo- 
che da me indicale, come due fiaccole luminose che splendono 
nella notte dei secoli per illuminare nelle loro laboriose ricerche 
gli amici sinceri della verità, per dirigere sulle vie impenetrabili 

(t) J.iann. c. tt. *. 19. (2) Psatin. 131, v. 4fi, 17. 

(3) Matac. c. 1, v. il. (4) Kmh. c. 48, v. 33. 

De Joux 38 
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della Presidenza, per far loro conoscere il tempo felice della vi- 
sitazione, e per provare al mondo che il Signore non si è mai stan- 
cato di dare testimonianza di sè agli uomini. 

Seguile, mio caro Eduardo, queste due fedeli inclinazioni, 
questi segni osservabili e chiari condurranno i vostri passi, non 
già verso la culla del Messia di fresco nato che vennero ad ado- 
rare i Magi guidati dalla meravigliosa stella da loro veduta in 
Oriente; non gii verso il Calvario inondato dalle lagrime delle 
tre Marie, e dal sangue del Piglio di Dio allora che sul lugubre 
Golgota, cui l'astro del giorno ricusò i suoi consolanti raggi, il 
Redentore Divino di un mondo colpevole, Y Agnello ili Dio si la- 
sciò martorizzare, soffri gli obbrobri, e perdè volontariamente 
la vita per acquistarci una eterna felicitò; ma quelle sicure guide 
dirigeranno il vostro cammino, ed i vostri sguardi verso lo sten- 
dardo glorioso del Figlio deir uomo rendendo la pariglia a' /tuoi ne- 
mici entrando in possesso della sua potenza , gettando sulla terra 
i fondamenti eterni della nuora Sion della Chiesa cristana da lui 
acquistata col suo sangue Prezioso; « Allora, dice S. Giovanni, 
vidi scender dal cielo la cittì» Santa, la nuova Gerusalemme che 
veuiva da Dio, ed ascoltai la gran voce simile al tuono, che dice- 
va: Ecco il tabernacolo di Dio cogli uomini, poiché dimorerò egli 
stesso con essi, e saranno il suo |>opolo,cdcgli sarò il loro Dio (1) ». 

Qui, Milord, per rendere più facile il calcolo e per rendere 
più chiara la mia dimostrazione, non temerò di permettermi qual- 
che ripetizione. Dirò dunque da principio, chi* la cessazione del 
governo teocratico, e del culto del vero Dio, il trionfo tempora- 
rio della idolatria, e la profanazione dei vasi sacri accaddero l'an- 
no 4115 del periodo giuliano. Dico di poi che il nome dell’ uomo 
indicato nel misterioso versetto e quello del superbo monarca so- 
stituì il culto di Moloch, chiamato la Bettia in S. Giovanni, al- 
l’adorazione del solo vero Dio e che fu egli stesso convertito in 

K 'na del suo orgoglio, e della sua empielò, come vien riferito da 
aniele, cap. 4, v. 13. « Che si tolga il suo cuore di uomo, e gli 
si dia un cuore di bestia, e che sopra di lui passino sette spazi di 
tempo : » Di poi il Profeta aggiunge che Nabuccodonosor fu scac- 
ciato dalla società umana, e che mangiò il fieno come il bove — 
Dico di più se voi sottrarrete all'anno del periodo giuliano 4711, 
nel quale nacque Gesù Cristo, il risto é 596 intervallo del tempo 
fra quelle due epoche memorabili. Diro in fine, che a questo re- 
sto voi aggiungete i 66 primi anni dell'Era Cristiana, voi trove- 
rete il numero misterioso di 666 che l'Evangelista v’invitava a 

(1) Lue. c. 9, v. 27. 
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cercare, e cosi voi giuncete all' epoca beala allora che cominciò 
visibilmente sulla terra il regno ili Dio, come il Signore slesso 
aveva predetto: « Vi dico in verità che vi è qualcheduno fra di 
voi, che non morrà se prima non abbia veduto il regno di Dio(l) ». 

Frattanto la infedeltà della tribù d'Israele severamente pu- 
nita con settantanni di schiavitù, le di loro frequenti ricadute, i 
di loro colpevoli errori non esaurirono punto la sorgente delle 
misericordie infinite. Un abisso di corruzione, di miserie, e di 
delitti richiamò un abisso di carità che venne a coprirlo. Circa 
seicento anni dopo il ritorno dei giudei da Babilonia, secondo la 
esatta predizione d’ Isaia, nel tempo di Ezechia l'anno 4709, del 
periodo giuliano, il disegno immutabile, e misericordioso del 
Creatore di rinnovare i legami spirituali, che dovevano unirci 
eternamente a lui, di rendersi visibile sulla terra, e di cercare, 
ciò ch’erasi perduto, ebbe il suo miracoloso compimento. Iddio 
venne egli stesso in una carne alla nostra simile per espiare il pec- 
calo, per mostrare all’ nomo colpevole, agli angeli beati, ai spi- 
rili celesti la infinita avversione della Divinità pel rovesciamento 
dell'ordine; e le agonie dell’ Uomo-Dio che acconsentì ad essere 
immolato sono divenuti il |ierfelto modello dell'adorazione, della 
obbedienza, e dell'amore infinito, che Iddio inerita sempre da tut- 
ti i cuori, da tutte le intelligenze e da tutti gli spiriti. 

Ebbene! Milord quell' immenso sagrilicio che il Dio di carità 
si propose dall’origine del male con i patimenti, la morte, essen- 
dosi consumato sanguinosamente, da quel tempo rinnovasi ogni 
giorno sull’altare senza rifusione di sangue. Il cristiano adorato- 
re non deve più bramare i simboli rappresentativi della legge mu- 
saica, non l'Ephod, non il Propiziatorio, non lo Scekinah coi 
quali Iddio palesava la sua sovrana potenza, simboli temuti ai 
quali uno non poteva accostarsi senza essere colpiti dalla morte, 
come avvenne ad Oza. 

Non più emblemi, non più rappresentanze, non più ligure, 
il velo è lacerato, il fedele può continuamente godere per la fede 
della presenza di Dio elle da sè medesimo abita nel Santuario, 
che addiviene nostro spirituale alimento, nutrimento interiore 
dell'anima nostra, e clip rimanda digiuni quelli die ne hanno fa- 
me, come egli stesso disse al popolo nel primo discorso a lui fatto 
per annunziare ad esso i giorni evangelici. Beali quelli che hanno 
fame e sete della giustizia, giacchi i medesimi ne saranno satolli (2). 
Da questa sublime verità, dall'olocausto perpetuo olTerto nel ta- 
bernacolo, ed a cui tutti i membri del corpo di Gesù Cristo so- 
li) Apoc»l. c. 21, v. 2, 3. (2) Mauh. c. 3, v. 6. 
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no invitali por parteciparne, ne nascono quei grandi donami si 
veri, e si semplici; un solo Dio, un solo cullo, una sola adora- 
zione, una sola chiesa, fuori della quale come al tempo del Pa- 
triarca Noè fuori della sua arca non vi è salute. Amore di un Dio 
invisibile, imitazione della sua carità, obbedienza alla sua chie- 
sa, ch'è il suo tempio vivente, ecco Milord, ecco la religione cat- 
tolica, ed il suo carattere essenziale, quello che distingue la Chie- 
sa Apostolica da tutte le sette che l'hanno abbandonata egli è quel- 
lo di credere, di adorare la presenza reale di Dio nel Sacramento 
della Eucaristia, quantunque sotto il velo degli elementi egli na- 
scendosi ai nostri occhi materiali, secondo l'espresso oracolo del 
Profeta, che scrisse come il quinto Evangelo. Certamente, Signo- 
re voi siete un Dio che si nasconde, voi siete il Redentore (1). 

Tale è, sig. Conte il domina fondamentale che confessano 
invariabilmente, come degno di una intiera credenza tulli i veri 
discepoli del Signore. « Credo fermamente, dicono essi con tutto 
l’universo cattolico, che il Signore dei cieli si degni di abitare 
sulla terra. Credo col cuore, e con l'anima, che senz'altro appa- 
ralo rhe quello ch’Egli vuol ricevere dagli uomini i Re dei Re ac- 
consente di dimorare fra noi lino alla line del mondo secondo la 
sua promessa. Credo in una parola rhe nel Santissimo Sacramen- 
to dell'Altare siano contenuti realmente, e sostanzialmente sotto 
eucaristici veli, sotto semplici apparenze di pane e di vino, con- 
sacrate il corpo, il Sangue, l'anima, e la divinità di nostro Signore 
Cesò Cristo ». 

Debbo qui, Milord, prevenire una obbiezione, che i Prelati 
della chiesa anglicana di concerto con i Luterani, i Calvinisti, c 
gli Ariani hanno fatto rontra il domina della Transustanziazione 
nell'epoca della pretesa riforma e più rhe inai continuano di fa- 
re: a Ella è una dottrina nuova, dicono essi, che prende la data 
dal IX secolo. L’Abbate Pasrasio Ratberlo, scrivendo un trattato 
sulla Eucaristia per Io insegnamento de’ suoi alunni lo inventò ». 
Ah! Milord, risponderò io con la frase energica di Russeau; Non 
è in questo modo che s’ inventa. Ben lungi dall' insegnare una no- 
vità Ratberlo scrisse ch’egli non asserisce nulla su questu miste- 
ro profondo se non ciò che tutto il mondo cristiano crede, e pensa 
Quod totus orbis credit, et confitetur. 

Non fu che nell' XI secolo rhe Berengario Arcidiacono di 
Angers, sottomettendo all’esame della ragione la credenza ai santi 
misteri, c non comprendendo le cose che sono dello Spirito di 
Dio, perchè di esse sole spiritualmente se ne debbe giudicare, a 

(I) tsai e.. 1 1, v. 1S. 
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volendo acquistare della celebrità, osò attaccare il mistero del- 
l'Eucaristia, insegnando che il Corpo, ed il Sangue di Gesù Cri- 
sto non vi sono realmente contenuti, ma in figura. Appena egli 
pubblicò questa opinione, vide egli sollevarsi la intiera Chiesa, 
c da ogni parte si sollevò contro un tale pericoloso errore una ge- 
nerale accusa; il medesimo fu confutato da tutti gli scrittori cat- 
tolici come contrario alla credenza costante di tutti i cristiani, e 
alme una empia eresia si sforzarono con molte opere di ricon- 
durre il novatore a sentimenti migliori: « Io non posso compren- 
dere, loro rispose Berenger, come il pane consacrato addivenga 
il corpo di Cristo. Ma per qual modo, egli si rispondeva cercare 
di comprendere ciò eh’ è incomprensibile? E come potreste voi 
giungere a concepire con la ragione ciò ch'è sopra di essa? Egli è 
per la fede alla parola di Dio che si credono i celesti misteri, c 
la fede riceverà un giorno la sua ricompensa, c sarà cangiata in 
visione ». Certamente egli è tanto facile a Gesù Cristo di cangia- 
re il suo corpo in pane come di creare la luce con la sua parola, 
come di saziare cinque mila uomini senza contare le donne, ed i 
fanciulli con cinque pani, c due pesci, c quattro mila uomini con 
le loro famiglie con sette pani, come di trasfigurarsi, e dive- 
nire luminoso come il sole allora quando si trattenne con Mosè, 
ed Elia sul monte Tahor. Dirò dunque, Milord ; con un Santo 
Vescovo, che il primo prodigio operato da Gesù Cristo fu di can- 
giare l'acqua in vino, c f ultimo miracolo nella sua vita mortale 
fu di cangiare il pane ed il vino della santa cena nella propria 
carne, e nel suo sacro sangue. 

E come, io vi domando, mio caro Eduardo, come Ratberto 
avrebbe egli osato di appellarsi alla credenza universale di tutte 
le chiese sopra la Transustanziazione se questa santa dottrina non 
fosse stata universalmente professala? Del resto S. Giustino con- 
temporaneo dcll'apost. S. Giovanni scriveva: « G. Cristo ha isti- 
tuito un vero sagrilìzio col pane, e col vino che si offre in tutti i 
luoghi secondo la predizione di Malachia (1) ». « Egli è il sagri- 
lizio della nuova legge, disse S. Ireneo nel secondo secolo: Il cor- 
po ed il saugue di Gesù Cristo erano prefigurati dal pane e dal 
vino che offerì Melchisedecco Re di Salem, e sacerdote dell'Altis- 
simo allora che venne incontro ad Abramo vincitore de' suoi ne- 
mici ». Dirò finalmente che S. Giovanni Crisostomo, S. Agosti- 
no, S. Ambrogio si accordano espressamente su questo articolo 
di Fede; e che S. Leone, S. Gregorio il Grande, ed il Venera- 


ti) Dialeg. cnm Trvpbone Judco. 
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bile Beda tulli e (re egualmente indicano l'Eucaristia sotto il no*' 
ine del Sagri/izio della Messa? (1) 

Debbo qui aggiungere, mia caro Eduardo, che l'eresia di 
Berengario fu condannata u nani inamente da undici differenti con- 
cili, i quali non poterono senza orrore ascoltare quella nuova dot- 
trina opposta alla fede, che la Chiesa universale ha professata dai 
primi secoli, e ora professa tutta la cattolica, indipendentemente 
dalle chiese greca, russa ed armena che si gloriano tutte egual- 
mente di ricevere nel Sacramento dell’ Eucaristia la vera carne, 
ed il sacro sangue di nostro Signore Gesù Cristo. Finisco la espo- 
sizione succinta di questa eresia tante volte anatematizzata , ricor- 
dandovi la formale ritrattazione, che due diverse volte sottoscrisse 
Berengario, condannandosi da sè medesimo pubblicamente, con- 
fessando che il pane, ed il viuo che si pone suU’altare nel santo 
Sacrificio della Messa sono, in virtù della onnipotenza delle paro- 
le di Gesù Cristo cangiati sostanzia Unente nella propria carne del 
Salvatore, e nel suo vero Sangue, di modo che il corpo che rice- 
vono quelli che si comunicano è il medesimo che nacque da Ma- 
ria Vergine, che fu sospeso sulla croce, e che siede alla destra del 
Padre. 

(I) è difficile il concepire che Martino Luterò abbia avuto la stravaganza 
di pubblicare l' assurdo, e sagri lego motivo che gli fece abolire il aagri tizio 
della Messa ; e se non si sapesse che la sua pretesa riforma non ebbe altro suc- 
cesso che quello di assicurare gl’ interessi politici dei principi di AlemAgna, i 
quali volevano ad ogni prezzo scuotere il giogo dell’ Imperatore, non si potreb- 
be comprendere che Lutero nel XVI secolo, allora ebe fiorivano Erasmo e tanti 
distinti personaggi fosse giunto ad ispirare della confidenza ad nomini illumi- 
nati, e religiosi sut suo parlilo. Chi potrebbe leggere senza maraviglia ciò che 
il sedicente riformatore ebbe cara di riportare nel libro De (Jnetione, et Mista 
privata nel Toma Vii dell* sue opere \y 228. Egli dice seriamente che il Dia- 
volo gli apparve nella mezza notte, e che in una lunga conferenza ch’egli ebbe 
collo spirito infernale, che riporta intieramente, e fino all’ ultimo ragguaglio, 
Satanasso lo convinse che il sagrttiz io della Messa era una idolatria, e che pe- 
rò si vidde egli forzato ad abrogarla,, sebbene conoscesse di essere accusato 
d’ inconseguenza ; poiché, aggiunge * quantunque avessi un ardente desiderio 
di rovesciare il donimi della presenza reale, giacché distruggendolo nello spi- 
rito de* miei seguaci, avrei portato un colpo mortale al papismo; non pertanto 
non potei giammai cancellare dal mio cuore quelle sanie verità che vi hanno 
impresso i passaggi i più decisivi dei santi vangeli. 

Giudizioso lettore, osservate tutta la i ^conseguenza di quel disgraziato e- 
resiarca. Da una parte sulla parola del demonio egli abroga il sacrifizio della 
Messa, e vuole imperiosamente che i suoi discepoli prestino fede alla dichia- 
razione espressa dell’ inimico di Dio ; egli stesso obbedisce alla perfida sedu- 
zione di Satanasso, e ricusa di adorare la santa Ostia, la vittima pura e santa, 
di cui egli riconosce sull’altare la presenza, e la divinità, dall’altra parte egli 
insulta villanamente i settatori di Zuinglio e di Calvino, che negavano la pre- 
senza reale, e che fino a quel giorno continuavano a negarla, Lutero sostiene 
essere essi posseduti dal demonio, e li condanna al fuoco eterno. Quale inuma- 
nità ! Qual delirio ! E questo insensato ba potato pervertire dei milioni di cri- 
stiani! 
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Questa eresia che aveva turbata la pace della Chiesa fu in 
quel tempo annullata, e non ricomparve che cinque secoli dopo, 
allora che Lutero dell'ordine degli eremiti g. Agostino, spirito 
inquieto, cupido, e presuntuoso si avvisò di disolterrare l’errore 
di quel primo eresiarca. Calvino curato di Noyon, secondo capo 
dei protestanti, avendo avuto la disgrazia di studiare a Bourges 
sotto un maestro imbevuto delle nuove opinioni avanzò Lutero. 
Egli nega il domma della presenza reale ; insegna che il Ubero 
arbitrio è intieramente estinto dal peccato ; che Iddio ha creato 
la maggior parte degli uomini per dannarli non già a cagione dei 
loro delitti, ma perchè cosi gli piace ; egli assicura che non vi è 
Purgatorio, o un soggiorno dopo la morte fra il cielo, e l'infer- 
no ; egli rigetta il merito delle buone opere , la invocazione dei 
Santi, le indulgenze, ed ancora, Milord, la vostra Gerarchia ; 
egli non vuole nè Papa, nè Vescovi, nè sacerdoti, nè culto este- 
riore. 

Egli è in questa guisa che un abituo chiama un altro abisso 
secondo il sacro linguaggio, e per verificare questo oracolo, avete 
voi già meco osservalo che il luteranismo ed il calvinismo sono sul 
continente scomparsi, che il socinianismo ha preso il loro posto, 
che il materialismo , e 1’ ateismo gli hanno succeduto nel cuore 
di molta gente, che l’uno e l'altro di questi mostri riuniti cagio- 
narono la spaventosa politica rivoluzione , che aveva tre secoli 
prima concepita la rivoluzione religiosa ; che ora amliedue mi- 
nacciano di rovinare da rapo a fondo l’edificio sociale, se non si 
ritorna alla unità della Fede. 

Ora egli è nella dottrina della presenza reale, e del sagrifi- 
zio perpetuo, sig. Conte , dove essenzialmente consiste il Regno 
di Dio o sia il cristianesimo spirituale , quantunque in un senso 
generale intendasi per questo grande avvenimento da tulli i pro- 
feti annunziata, la predicazione del Vangelo, lo stabilimento della 
Chiesa di Gesù Cristo, e la pratica delle virtù religiose. Per con- 
vincervi della giustezza di questa destinazione consultate gli an- 
nali della prima Chiesa, osserverete che i primi cristiani si comu- 
nicavano tutti i giorni , eh’ essi intendevano pel pane quotidiano 
della orazione domenicale il corpo di Gesù Cristo , il pane della 
rila , il pane ch'i disceso dal cielo, il nutrimento dell' anima, ai 
di sopra di ogni sostanza materiale Panem supertubslantialem da 
nobis hodie. In fatti oggi , e quotidiano sembrano un pleonasmo. 
Egli è sì vero che la prima Chiesa intendeva questa domanda in 
un senso puramente spirituale, che le persone sole che erano am- 
messe a partecipare della mensa celeste dei santi misteri poteva- 
no pronunziare l’orazione che insegna il Salvatore, e che dicevasi 
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allora Orazioni secreta ; poiché i primi cristiani non domandava- 
no a Dio alcuna cosa di temporale. Essi riponevano tranquilli 
tutte le inquietudini della vita passeggierà in quello die riveste 
di gigli i campi, che somministra àgli abitanti dell'aria il pascolo 
giornaliero, che sazia la fame ed estingue la sete del leone e 
della tigre che rogge nelle ardenti solitudini del deserto. Sapeva- 
no essi che Iddio infinitamente buono, saggio ed onnipotente, 
che conserva le irragionevoli creature, prende con più forte ra- 
gione la più tenera cura de' suoi figli, che conserva loro le forze 
necessarie alla vita corporale , benedice i di loro legittimi tra- 
vagli ; e però non domandavano essi ogni giorno che quel divino 
alimento eh' è al disopra di ogni materiale sostanza, il pane eh' £ 
disceso dal cielo a fine che quello che se ne ciba non muoia secon- 
do dice lo stesso Salvatore: Quello che mangia la mia carne e beve il 
mio sangue ha la vita eterna, ed io lo risusciterò nel giorno estremo. 

Ho una chiara prova di questa opinione dei cristiani appar- 
tenente alla quarta domanda della orazione domenicale nella fe- 
dele, e corretta edizione in folio del Testamento greco pubblicato 
dal dotto Erasmo il quale aveva troppo spirito, scienza e buon 
senso per abbracciare lo scisma di Lutero. 

Al principio della preghiera che il Signore insegna a' suoi 
discepoli egli vi pone questo titolo per indicarne l’ oggetto prin- 
cipale, cioè De petitione Carpari» Domini. 

Questa importante osservazione mi conduce, Milord, a scio- 
gliere una difficoltà che le comunioni dissidenti non cessano di 
opporre contro di noi. Perchè , dicono i protestanti , e questa è 
una delle speciali ragioni che impediscono di riunirsi a noi; per- 
chè la Chiesa romana non permette che a soli sacerdoti di comuni- 
carsi sotto le due specie — Rispondo esser egli certo che nostro 
Signore ha istituita l'Eucaristia sotto le due specie ; ma osserva- 
le raro r.iìuanlo, ch'egli ne fece allora un sacrificio, come anco- 
ra un Sactbmento-, ricordatevi che i suoi dodici apostoli erano so- 
lamente predenti, ch'egli loro conferì in quella solenne occasione 
l'ordinazione sacerdotale, non solamente perchè potessero ammi- 
nistrare il santo sacramento , ma bensì a fine che ricevessero da 
lui il dono miracoloso di comunicare a tutti gli altri sacerdoti il 
virtuale potere di offerire il Sagrificio. 

Ma per la oblazione del Sagrifizio bisognava che la santa vit- 
tima fosse immolata realmente, come ora lo è misticamente nel 
sagrificio della Messa ; bisognava ancora che l'olocausto fosse con- 
sumato con la crocifissione del sacro corpo, e con la effusione del 
Sangue del Figlio di Dio ; bisognava in fine che gli Apostoli co- 
me sacerdoti del Signore partecipassero di questo espiatorio sa- 
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grificio; che però Gesù Cristo diede loro quel comando mentre 
essi ricevevano la sacra ordinazione, Urne lene lutti. Fu dunque 
come sacerdoti, e non come laici che gli apostoli dovettero obbe- 
dire a quell'ordine supremo; ed è per la medesima ragione che 
nel SugriHrio della Messa la separazione simbolica della carne, e 
del sangue viene operata dall' oilia consacrata , e dal calice bene- 
delio; che però il sacerdote che offre USagrifizio deve comunicala 
sotto le due specie. 

Egli è vero , Milord , che il cil>o dell' ostia costituisce da sé 
solo il sacramento , e che la partecipazione del sacro calice non 
appartiene che al sagrifìcio, che nel culto romano i Vescovi, ed i 
sacerdoti che vogliono comunicarsi, allora quando non olirono il 
sagrilìcio della messa, non si comunicano che soltanto sotto una sola 
specie. Infatti il corpo ed il divino Sangue di Gesù Cristo essendo 
sostanzialmente, egualmente ed intieramente presente sotto ciascu - 
na specie sono egualmente, sostanzialmente, intieramente ammini- 
strali a quelli che si comunicano qualunque sia la specie consa- 
crata ebessi ricevano. Tutta la storia ecclesiastica conferma questa 
verità, e si osserva che si dava la santa comunione ai fanciulli di 
fresco nati e battezzati, versando nella loro bocca alcune goccie 
del calice dell'Eucaristia, mentre che nel secondo, terzo, e quarto 
secolo Tertulliano, S. Basilio, S. Cipriano , S. Giovanni Criso- 
stomo scrissero che il santo Sagramento si conservava sotto la 
forma di pane negli oratori per servire di viatico ai malati in pe- 
ricolo di morte, e che i primi cristiani lo conservavano nelle loro 
case per la loro particolare comunione ; finalmente che nelle ma- 
rittime spedizioni i viaggiatori portavano il Santissimo Sacramen- 
to nelle loro cravatte attorno al loro collo. 

Ma sotto questo rapporto, sig. Conte, rileggete gli evange- 
li, v i sentirete quelle parole espresse dal Salvatore delgenere uma- 
no. Io sono il pane di vila; se alcuno mangia di questo pane, egli 
virerà eternamente : il pane che io gli do è la mia carne, che io do- 
no per la salute del mondo: quello che mi mangia virerà mzco(l). 
Vi osserverete ancora , allora che Gesù Cristo apparve il giorno 
stesso della Risurrezione a Cleofa , ed all' altro discepolo che lo 
ricevettero in Emmaus, egli prese il pane , lo benedisse , lo spes- 
zò, e lo diede a quei due fedeli testimoni i quali non lo ravvisa- 
vano, da quel momento i loro occhi furono aperti ; essi lo riconob- 
bero, ma egli disporre dalla loro vista (2). Ora ella è la comunione 
sotto una sola specie sotto la forma di pane solamente ch'egli l’a- 
veva amministrala a quei due discepoli. Vi è detto dei cristiani 

(1) Juan. cap. VI, v. 30, 31. (2) Lue. c. 21, v. 30, 31. 
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residenti in Gerusalemme ch’ossi perseveravano nella dottrina del- 
la fede nella orazione e nella frazione del paue ( 1) e dei fedeli ohe 
abitavano in Grecia, i quali all'arrivo di S. Paolo in quelle con- 
trade, eransi radunati il primo giorno delia settimana a Troade 
per ispezzare il pane(2j, ciò che prova evidentemente che gli apo- 
stoli stessi davano più frequentemente la comunione sotto una sola 
specie. 

Permettete, Milord, elle io qui incorili due testimoni, i quali 
non potranno essere sospetti. Primieramente quello dello stesso 
l.utcro , il quale biasima aspramente Carlostadio , e molti altri 
suoi discepoli per avere nella sua assenza introdotto nel culto re- 
ligioso delle insignificanti noi ifàjqueste sono le parole da lui im- 
piegale) e di far consistere il cristianesimo in cose che non sono 
di alcuna importanza per la salute, come la comunione sotto le due 
zjwn'e.Mi appello iu seguito al Sinodo diPoitiers, in cui nel 1560, 
i pastori calvinisti di Francia fercro il seguente decreto. Il pane 
della santa cena deve essere amministrato senza il calice alle per- 
sone che non possono bere il t ino, tutta rolla c/icssi protestino non 
essere per disprezzo cliessi se ne astengono. 

È dunque chiaro ancora presso i calvinisti, che il sacramen- 
to della Eucaristia consiste essenzialmente nella frazione del pa- 
ne, mentre che ogni membro fedele della Chiesa Cattolica crede 
sinceramente che ricevendo con fini e l'ostia consacrata, riceve il 
corpo, il sangue, I' anima , e la divinità di nostro Signore Gesù 
Cristo. Resta dunque dimostrato che la comunione del calice non 
è indispensabile che ai Pontefici, ed ai Sacerdoti, i quali essendo 
succeduti agli apostoli nell'ordine sacerdotale deblvono necessa- 
riamente offerire il sacrilizio della messa sotto le due specie. I.e 
tre eccezioni che si offrono, Milord , non servono che a confer- 
mare la regola stabilita, lina è quella degli Russili della Boemia, 
chiamati Callistini, i quali ottennero il calice nel concilio di Ba- 
silea, essendo questa l'unica condizione alla quale essi attaccava- 
no il ritorno della loro sommissione alla ('.li iosa romana , della 

3 uale d’altronde professavano tutti gli articoli di fede. La secon- 
a eccezione è quella che ci somministra il decreto di Pio IV il 
quale dietro la dimanda dell'Imperatore Ferdinando, diede auto- 
rità a molti vescovi di Alemagna di accordare il calice della Eu- 
caristia a quei diocesani che lo avessero desideralo. La terza ec- 
cezione ci viene offerta dai Re di Francia , i quali dopo il regno 
di Filippo hanno ottenuto lo speciale privilegio di comunicarsi 
due volte sotto le due specie , cioè nella loro consacrazione , ed 

(t) Ael. Apost. c. 2. v. 42. (2) Act. Apnst. c. 2, v. 7. 
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al punto della morte, sia come figli primogeniti della Chiesa Cat- 
tolica, sia per la qualità di Vescovi esteriori, titolo di cui ama- 
rono onorarsi ancora il grande Costantino, e Carlomagno. Qui è 
dove, mio caro Kduardo, molto v'ingannereste se poteste credere, 
che io abbia perduto di vista l'oggetto principale che mi proposi, 
cioè il regno del Figlio dell'uomo, che l'apostolo S. Giovanni ave- 
va la espressa missione di annunziare. 

Egli è nella presenza reale di Gesù Cristo sopra l’altare del 
Sagrilieio che consiste essenzialmente il regno di Dio. Egli pel 
Santissimo Sacramento rnn cui ci visita , che di nuovo ci crea , 
che ci fa partecipare della divina natura, e che stabilisce nei no- 
stri cuori il suo regno. I.a predicazione del Vangelo non era che 
il mezzodì soddisfare a questo unico scopo che si è proposto nella 
sua incarnazione, nella sua sanguinosa morte, nella sua risurre- 
zione, nella sua ascensione al cielo ove è assiso alla destra di Dio; 
e se egli ha stabilita la sua Chiesa sulla terra, egli fu per restar 
sempre con noi, per divenire nostro nutrimento ; poiché i uomo 
non ciré solamente di pane, cioè di alimenti materiali e visibili; 
giacché riguardo al suo spirito immortale, l'uomo rive del Verbo 
o sia della parola che sorte dalla bocca di Dio (1). II Signore d’al- 
tronde ci dice in una precisa maniera, che il regno di Dio è al di 
dentro di noi, che il medesimo non consiste in esteriori modifica- 
zioni, ch’egli non viene con isplendorc, che egli è invisibile, in- 
teriore e spirituale. Non renit regnum Dei cum observatione 

Ecce cairn regnum Dei intra vos est (2). 

Debbo dunque. Milord, stabilire primieramente la presen- 
za di Dio nel sagrilicio della Messa, c nel Sagramcnlo della Eu- 
caristia , poiché egli è per esso di' egli dimora con noi fino alla 
line, poiché egli è per esso che veramente regna sulla santa Chie- 
sa, e però il tabernacolo della Chiesa è il palazzo della divinità. 

Non pertanto le diverse cpocheehe presentano ai nostri sguar- 
di il trionfo del cristianesimo, gli avvenimenti diversi che favo- 
rirono gradatamente il suo accrescimento , e le fasi osservabili 
percorse dalla Chiesa non furono meno rivelale all’ Evangelista 
che ne doveva essere l’araldo. Non si può leggere con attenzione 
questa rivelazione senza riconoscere che lo spirito di verità espo- 
se ai profetici sguardi di S. Giovanni le voluminose pagini della 
Storia della Chiesa. Ivi il Re dei Re gli fa sentire la voce sonora 
eh’ era come lo strepito delle grandi acque : il Signore tiene nella 
sua destra sette stelle : i suoi orchi sembrano come fiamme di fuo- 
co: il suo volto i cosi risplendente come il Sole nel suo vigore. Ivi 

ft} Manli, c. 4, v. t. {2} Lue. c. 17, v. 20, 21. 
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S. Giovanni fede sotto rullare le anime di quelli che hanno soffer- 
ta la morte per la parola di Dio;e ssi sono gli spiriti di quei fedeli 
cristiani, che non furono spaventati dagli inauditi tormenti, che 
correvano al martirio come alla conquista di una corona , che 
sfidarono l'obbrobrio dei palchi, la crudeltà «Ielle bestie feroci, che 
si pascolavano delle loro membra palpitanti, che si lasciarono con- 
sumare dalle divoranti fiamme dei roghi con una eroica rassegna- 
zione per amore di Gesù Cristo. E questo sovrano eroismo di cui 
la storia profana non olire esempio alcuno durò più di tre secoli 
fino all’alHlirazione di Diocleziano, ed alla morte di Galerio san- 
guinario. Dopo i giorni di questa ultima tribolazione , in cui il 
sangue dei martiri bagnando la terra generi» alla Chiesa nascente 
una innumerabile moltitudine di nuoti figli, i cui falsi Dei, ed 
i di loro idoli caddero rovesciati dalla pazienza dei santi , «si in 
cui le vittime generose convertirono i stessi carnefici ; in questa 
fortunata epoca l'Evangelista vidde il cristianesimo sedere col gran- 
de Costantino sul trono dei Cesari. 

D'allora in poi, sig. Conte, non più nelle lugubri catacom- 
be, nelle spelonche dei monti, nei quasi inaccessibili sotterranei 
si offriva il sagrificio perpetuo. S. Giovanni vidde in ispirilo in- 
nalzarsi quella superba basilica, ove riposano i corpi dei confes- 
sori della fede, quelli di S. Pietro, e S. Paolo, tempio di una no- 
bile arrhitettura, ove si radunano da tutte le parti della terra gli 
adoratori di Dio, debole ma fedele immagine di quell'edificio in- 
destruttihile che non fu fatto da mano umana, c nel quale i cre- 
denti di due sessi di ogni tribù, di ogni età, di ogni nazione sotto 
il sole, veramente dopo i giorni di prova si riuniranno per sem- 
pre nelle laudi del Signore. 

Tale è il quadro del glorioso regno che disegna con una pen- 
na di fuoco I' Evangelista , il quale ne fu in ispirilo l'araldo , il 
dipintore , lo storico. Intanto egli continua quel magnifico qua- 
dro con una forte descrizione, cioè quella che riguarda la raduta 
della moderna Babilonia, della città fondala sulle grandi acque , 
ed imbevuta del sangue dei martiri. Egli la nomina la Grande 
Prostituta. Egli predica la prossima rovina dell' imp«‘ro anticri- 
stiano di Maometto. Il santo apostolo vede |>er ispirazione dello 
Spirito Santo , lo stendardo della croce per lungo tempo abbat- 
tuto, e calpestato dai feroci Musulmani piantato sulle torri 
di Santa Sofia in luogo dell'omicida ilezznluna. Apporre nel cie- 
lo un gran prodigio , era imo donna eh' era vestita di sole (1) ( il 
sole di giustizia, l'astro del figlio dell'uomo ) Questa donna tent- 
iti Apoczl. f. J2, v. 1. 
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va la luna sotto i suoi piedi (la ma/za luna, segno sanguinoso del 
maomettismo , che la Santa Vergine calpesta sotto i suoi piedi ) 
Questa t ergine porta sulla sua lesta una corona di dodici stelle 
(queste sono i dodici apostoli ). 

S. Giovanni termina in fine la sua miracolosa rivelazione con 
la predizione della seconda venula del Signore , con lo ristabili' 
mento delie cose, e col giudizio finale. 

Ma io non saprei troppo ridirlo , mio caro Eduardo , tanto 
vorrei inculcare (jiiesta salutare verità nella vostra mente. Tutte 
queste manifestazioni non sono che le circostanze esteriori, e pu- 
ramente temporali del regno di Dio , che trovasi in mezzo della 
Chiesa, che là guida con ogni verità, che ne rigenera di continuo 
le membra, nutrendole con la sostanza divina della sua carne , e 
del suo sangue nel sagritìzio della Messa , e nella partecipazione 
del santo Sagramento. Egli è in questo modo che Iddio regna; egli 
è cosi che per un miracolo perpetuo della infinita natura, per la 
sua suprema potenza, e del suo amore che scende nell’anima no- 
stra, e stabilisce il suo trono nei nostri cuori. 

Milord, se le prove intrinseche mancassero per confermare 
questa consolante verità , basterebbe per una pruova sensibile , 
(ter verità esterna, ma ben capace da indurre al convincimento. 
Egli è l’ammirabile effetto, la edificazione che ogni anno produ- 
ce la processione del Santissimo Sagramento il giorno del Corpus 
Uomini. Questa è la festa delle feste, la festa della consacrazione 
di Gesù Cristo , l’anniversario del felice giorno in cui il Ciglio 
dell’uomo entrò nel suo regno. Pompa piena di splendore, e di mae- 
stà ; il suo cerimoniale augusto e serio , non pertanto ispira la 
semplicità, il candore e l’ innocenza. Questa festa sublime unica 
nel suo scopo penetra l’anima, domina la immaginazione , tocca 
il cuore per confessione dei filosofi, degl’ increduli , e dei prote- 
stanti. Egli è l’omaggio che rendono al Salvatore del mondo , al 
creatore, ed al loro monarca lutti i suoi felici , e fedeli sudditi. 
La impressione che fa provare generalmente il sensibile appara- 
to di questa festa nulla ha di mondano, di fisico e di materiale. 
1,0 spirito umano vedesi allora per lo mezzo della fede alla pre- 
senza del suo potente Redentore, e la stessa pompa eucaristica ha 
qualche rosa di una divina apparizione. Un grande pensiero pre- 
siede a questa solennità, e I’ anima umana sollevasi verso le rose 
invisibili. Da ogni parte i semplici abitanti delle capanne, delle 
grandi città della capitale, ornano di verdi rami di foglie, di ten- 
de, e di fiori le pubbliche piazze, le facciate, e le porte delle lo- 
ro case ; mentre che da ciascuna navata di chiesa, e dai santi atri 
sotto lo stendardo della divina Vergine si diffondono delle strette 
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colonne Hi giovani neoliti, e Hi catecumeni coperti di lungo velo Hi 
una splendente bianchezza per offrire al Ke dei He un |>egno pub- 
blico Hi riconoscenza, Hi amore e di adorazione. Frattanto i cantici 
Hi trionfo si fanno sentire, le campane armoniose risuonano nel- 
l'aria, il corteggio religioso a lenti passi si avanza, il baldacchino 
sontuoso, le venerabili coppie dei pontefici e dei sacerdoti, mille 
incensieri, le torce accese annunziano la presenza del Signor»*, ed 
il ]>opolo si prostra in ginocchio avanti a quello da cui fu riscat- 
tato Ha una eterna morte col suo proprio sangue. Egli è con la 
spontaneità dell' entusiasmo che le ginocchia si piegano , tutti i 
cuori si sollevano verso gli altissimi lunghi dove sono i martiri 
gloriosi dei quali le sante immagini sono esposte agli sguardi dei 
fedeli. Si prega Iddio interiormente , e si adora in silenzio quel 
Dio di verità che adempiè alla sua promessa. Camme rò io stes- 
so in mezzo di coi : rei sarete il mio popolo, ed io sarò il vostro 
ri io (1). 

Certamente, Milord, fino a tanto che la festa del Figlio del- 
l'uomo sarà celebrata con fervore, la medesima attesterà invinci- 
bilmente al mondo il regno di Gesù Cristo ; c se la fede venisse 
ad estinguersi , e se i cristiani potessero cessare di credere alla 
presenza reale del Signore, se il sacrifizio della M»*ssa dovesse un 
giorno essere interrotto, da quel momento non vi sarebbe nè. ado- 
razione, nè culto, uè cristianesimo. Amo di qui citare l' energi- 
che espressioni dell' illustre autore della Legislazione primitiva. 
Scriveva egli se il cristianesimo potesse perire , la società sarebbe 
vissuta ? 

Ma abbiamo noi per riassirurarci contro questo chimerico 
timore la prom»*ssa positiva del Signore. Ed ecco egli disse prima 
di montare al cielo, che io sono con coi tutti i giorni fino alla con- 
sumazione dei secoli , lino a tanto che il primo cielo, e la prima 
terra non siano sparuti , lino a tanto che io non abbia creato un 
nuovo cielo, ed una nuova terra , c che la morte più non siavi , 
lino a tanto che io non venga a rendere a ciascuno secondo le sue 
opere. Oggetto di speranza di ogni uomo di orazione. , e di desi- 
derio; consumazione impazientemente aspettala , la Chiesa mili- 
tante sposa fedele di Gesù Cristo, la invoca con i suoi più ardenti 
voti, dicendo di continuo: SI, Signore Gesù venite, venite presto. 

Allora, sig. Conte, allora solamente, quello cui l’amore in- 
finito che ci porla impegnò a velare i splendenti raggi della sua 
divinità, ed umiliarsi fino nU'iguoininio ed alla morte della cro- 
ce; quel Dio di misericordia che ha fatto più ancora, avendo ae- 
di Lev». C. 26, v. J2. 
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consentito a scendere ad un grado più basso , ad Sviluppare la 
sua umana natura sutto il veto visibile di elementi che servono 
all’ uomo di nutrimento, die ha voluto lui stesso divenire nostro 
giornaliero alimento, essere salutato dalle nostre labbra , ed al- 
loggiare nel nostro seno per renderci la vita spirituale da noi per- 
duta , per crearci di nuovo con la divina sostanza della sua car- 
ne, e del suo sangue, per dimorare per sempre in noi con la vita 
stessa dell’anima nostra; allora, io dico, Milord, allora solamente 
il Figlio unico di Dio , deponendo il velo elementare sotto del 
quale crasi nascosto nel Santissimo Sacramento, ci apparirà nella 
gloria di suo Padre, noi lo+'edremo allora quale egli è, perchè sa- 
remo divenuti simili a Lui. 

A questa gloriosa venuta tanto predetta da tutti i profeti , 
tanto disprezzata dai spiriti derisori , tanto sperata dalle anime 
sante, si farà sentire un grido, grido di allegrezza, grido di sor- 
presa, grido di trionfo Ecco lo sposo che viene ! andiamo a lui in- 
contro. Allora il vero Giuseppe si manifesta a’ suoi fratelli. Egli 
allora farà sentire quella voce di tenerezza Ah mio popolo ! e la 
Chiesa a lui ris|>onderà con quel grido di scambievole amore Ah 
mio Dio I (1) Felici lin d' ora quelli ai quali è concesso di avere 
qualche presentimento di quella indicibile felicità ! Diranno essi 
allora. Lodate Iddio perchè il Figlio dell'uomo, l'Altissimo, rOnni- 
potente è entrato nel suo regno (2). 

Tale è, Milord , lo scopo della rivelazione dell'Apocalisse , 
quello cioè di annunziare, di descrivere, d’insegnare a noi, ed 
a’nostri figli, il primo e l’ultimo avvenimento del Regno di Dio. 
Vi ho chiaramente esposto tutto il senso del XIII capitolo di quel 
libro ammirabile, e sopra tutto del verso 18 , che i vostri Pre- 
lati o per ignoranza o volontariamente hanno si falsamente, e ri- 
dicolamente interpretalo. Se voi siete soddisfatto della soluzione 
del problema, che mi avete dato a sciogliere, spero che adempi- 
rete la condizione formale che avete voluto aggiungere al succes- 
so del mio travaglio ; e mentre io vi farò prevenire le ultime mie 
tre lettere, vi saluto col mio più tenero affetto. 

Eusebio d Auuemar. 


(I) Osca c. 11, v. 2*. 


(I) Apoca]. c. 19, v. 6. 
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LETTERA XXXIX. 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno nello 
Cbablais, il 3 febbraio 1MI7. 


Adhbìur al conte di Morelàisd ad Oxford . 


Ed oltre a ciò, poiché disciolte al fine 
Spoglian, morendo, la terrena veste, 

Non però tutte le rorjiorec macchie 
Si dileguano appien, che il lezzo impuro 
Che vivendo contrassero, tenace 
S* impresse in lor cosi, che dopo morte 
Ne sono ancor per lungo tempo infette. 

Dunque a purgarle dai lor falli antichi 
Pagali la giusta pena : altre sospese 
Pendono in aria ventilanti, e ad altre 
O in fiamme immerse, o irt rio, le lorde macchie 
Tergono Tonde, o purga il foco. Ognuno 
Ia propria soffre meritata pena. 

Quindi nell' ampio Eliso ai lieti campi 
Passisi» : ma pochi, rh’ ivi albergo abbiamo. 

Vige. Kneid. lib. VI, v. 703. 


Milord 


JLlla lettura di questa epigrafe, estratta dal libro più interes- 
sante di Virgilio, voi forse sorriderete. Ma la dottrina eh’ essa 
contiene era stata ricavata da Platone, da Pitagora, e dalla de- 
scrizione dei misteri eleusini, recali di Egitto in Grecia, e di Gre- 
cia in Roma, ove, dopo la durata di mille e ottocento anni, fu- 
rono aboliti dal gran Teodosio. Voi avete letto d’altronde e voi 
ammirate il capo lavoro di Dante, padre dell’ italiana poesia, il 
quale, nel suo Purgatorio, fa sue molte verità di Virgilio, e le 
ha mosse nel più bel poema cristiano, la divina commedia. 

Non ignoro, Milord, che i Prelati anglicani ci accusano di 
aver preso dai greci filosofi il donmia del purgatorio, e di avere 
unita quella pagana tradizione alle divine verità. Voi andate più 
lungi ancora ; poiché pretendete con lutti i protestanti, sopra tutto 
con Porleus vescovo di Londra, che la dottrina cattolica, della 
purificazione dopo la morte non era giammai stata insegnata nella 
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chiesa pria «Iella fine del IV secolo. Aggiungono essi lemeraria- 
menle, che ciò non fu che mille anni dopo la nascita di Gesù Cri- 
sto, che questo domina fu adottalo dalla Chiesa romana, e per 
essa soltanto, poiché assicura Porteus che nessun'allra chiesa adot- 
tò una tale opinione. 

Mi era proposto fermamente di attaccare di fronte que- 
sta calunniosa allegazione, ed ho voluto esporne tutta la falsità 
prima di entrare più innanzi in materia su questa importante qui- 
stione, che cagionò il grande scisma del secolo XVI giacché, co- 
me voi sapete Milord, che questa fu la pietra il’ inciampo. Voi 
avrete letto senza dubbio, che la dottrina delle indulgenze, contro 
la quale si sollevò Lutero, appartiene essenzialmente ad uno stato 
intermedio tra il cielo, e l'inferno, o sia a quel luogo invisibile 
clic noi Purgatorio appelliamo. Non potete voi ne meno ignorare 
che la Chii'sa Cattolica insegna che vi è un soggiorno, o uno stato 
di purificazione dopo la morte, che le anime le quali vi sono rin- 
chiuse ricevono del sollievo dal sacrifizio dell'altare, dalle orazio- 
ni, c dai suffragi dei fedeli, e sopra tutto |ier la intercessione dei 
santi. Verità di una indicibile consolazione, esse si col legano scam- 
bievolmente, essendo legate strettamente insieme. 

Per trattare con ordine ed argomento di sì alta importanza, e 
per esporlo chiaramente, voglio stabilire. Milord, la realtà del Pur- 
gatorio. Da <|Ucsto domina fondamentale solidamente stabilito risul- 
teranno tutte le verità religiose, c morali relative. 11 vostro spirilo 
è così giudizioso, le vostre intenzioni così rette, e pure, da far- 
mi certo che voi non avrete tosto conosciuta tutta la ingiusti- 
zia ili quella rivoluzione che lacerò la Chiesa del Signore, che non 
solamente sentirete una giusta indignazione, ma vi formerete una 
stabile risoluzione di ritornare al punto di dove le comunioni dis- 
sidenti si sono imprudentemente jiartite, e cederete alla impor- 
tante, e salutare necessità di rientrare subito nel seno della catto- 
lica Chiesa. E se la vostra dignità, ed il rango che la vostra na- 
scita vi assegna nella camera dei Pari, non vi permettono ancora 
una pubblica abiura degli errori perniciosi che lo scisma ha fatto 
nascere, e che seco continuamente lo accompagnano, almeno vi 
contenterete di contrarre avanti a Dio l'impegno di essere catto- 
lico di cuore, di sostenere nel parlamento la sacra causa dei vo- 
stri fratelli d' Irlanda, di vivere, e di morire in fine nella unità 
della fede, fuori «lidia quale non ri è sicurezza alcuna di salute. 

Ho detto di sopra, sig. Conte, ma in breve, che la pubbli- 
cazione delle indulgenze affidata nel 1517 dal papa Leone X ai 
domenicani, e non agli eremiti di S. Agostino cagionò lo scisma. 
Infatti una tal fiducia accordala ad un altro ordine fuori che a 
De Joux 40 


Digitized by Google 



314 

quello di Lutero riscaldò con tanta violenza la bile di quel pre- 
suntuoso eresiarca, di modo che eomiuciò a declamare contro 
qualche abuso che in alcuni paesi accompagnavano la pubblica- 
zione suddetta: bentosto dopo attaccò la fede della Chiesa sulle 
medesime indulgenze, sul peccato originale, sul Purgatorio, sulle 
preghiere pei morti, sulla necessitò delle opere buone, ed in fine 
sul primato della Sede Romana ; c fu cosi che da errore in erro- 
re divenne apostata, dando alla sua apostasia il nome di rifor- 
ma (1). 


(1) Temendo di turbare l' ordine che mi era proposto, voglio provare al let- 
tore nella presente noto, che lotte queste dissensioni teologiche non furono che 
1' occasione, il pretesto della separazione, mentre gl’interessi politici, la cupi- 
dità di diversi Principi del Nord, i quali volevano impadronirsi dei berti ore le- 
sinstiri, l’inquieto desiderio di divenire Sovrani assoluti, e di affrancarsi dalla 
dipendenza legittima nella quale la Santa Sede, e l'imperatore di Alemagna li 
tenevano sotto il doppio rapporto spirituale, e temporale, furono le ragioni 
reali, il vero scopo, cd i patenti mezzi dell’ ingrandimento del protestantismo, 
come lo sono nella sua durata lino ai nostri giorni. 

Infatti la storia el fa sapere che la debolezza, e la bontà estrema di alcuni 
monarchi, la gelosia, e gl’ intrighi clandestini di polenti vassalli, che voleva- 
no usurpare il trono dei loro troppo buoni sovrani, sono la causa la più fre- 
quente delle rivoluzioni, che scuotono gl’ imperi, e che il cangiamento di reli- 
gione inlinc non è il più sovente, non è che la conseguenza ed il pretesto spe- 
cioso dell’orgoglio, che ispirò il dominio. 

Cosi r elettore di Sassonia, Federigo e gli altri Principi lusingandosi di 
raccogliere le ricche spoglie della Chiesa, si dichiararono ultamente i protet- 
tori di Lutero. Filippo langravio di Assia desiderando, mentre viveva la sua 
sposa, amabile, c giovine ancora, contrarre un secondo matrimonio, credè di 
potere tutto ottenere dal nuovo riformatore, il quale non arrossi d’accordo con 
i dottori della nuova riforma, di pronunziarsi in favore di quel voluttuoso so- 
vrano con la più vergognosa compiacenza. Conica la espressa proibizione di 
Gesù Cristo Lutero accordò a Filippo la permissione di avere due mogli nello 
stesso tempo. Tutto il mondo sa che il gran Maestro dell’ ordine Teutonico si 
fece luterano per possedere in proprio, c per eredità i stati vasti di quell ordi- 
ne religioso, e militare. Troppo è noto il criminale attaccamento che affogò nel 
cuore dell’ adultero Lrrico Vili le più belle disposizioni alla pietà, e che lo pre- 
cipitò con la maggior parte de’ suoi sudditi nel deplorabile scisma. Quell' ap- 
passionalo Principe, volendo dare il noine di regina ad Anna Rolcna, che 
doveva ben tosto far perire per isposare un’ altra donna, ricusò di ricono- 
scere l'autorità del Romano Pontefice, che lo minacciò di scomunica se non 
riprendeva Caterina di Aragona sua legittima sposa. Il fiero, e vendicativo Kr^ 
rico per soddisfare ai suoi colpevoli amori, ed alla sua cupidigia soppresse i 
monasteri, ne usurpò le ricche proprietà, si fece dichiarare con un atto solenne 
del Parlamento capo supremo della chiesa anglicana. Una setta si favorevole 
alle corrotte inrlinazioni del cuore umano si accrebbe rapidamente iti Alema- 
gna, ed in Inghilterra. Nulla meno vi sono ancora nella Gran Bretagna due 
milioni e mezzo di cattolici romani, c quasi sci milioni d’irlandesi sono restati 
fedeli alla fede dei loro padri. Finalmente per finire di dimostrare che l’eresia 
delle opinioni non fu che il pretesto dei funesti dilacerameli che hanno affliti* 
la Chiesa di Gesù Cristo, e che gl' interessi politici, e le trame di alcuni ambi- 
ziosi furono la causa reale di ogni scisma, osserverò qual fosse la occasione del 
grande Risina di Orieuie. Un uomo universale in letteratura, Fozio, parlando 
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Ritorno. Milord, allo stato di purificazione dopo la morto, 
domina ohe le comunioni dissidenti ci rimprov erano di avere 
noi preso dalla filosofia pagana. Si può rispondere con i versi del- 
f Eneide (1) por mostrare, che tutto ciò che esiste al mondo di 
uomini sensibili, e giudiziosi, c con più forte ragione i Pitagora, 
i Scorati, i fiatoni, tutti i sapienti della Grecia hanno avuto que 
sta verità impressa nel cuore. Certamente non pretendiamo in al- 
cun modo di servirci di pensieri puramente umani per fondare 
un domma di religione ; ma non bisogna ancora rigettare le opi- 
nioni che sono generalmente ricevute presso le incivilite nazioni, 
diii sentimenti che tutti gli uomiui hanno adottali come di con- 
senso perchè sembravano loro apjiogginli sulla natura morale, co- 
me sulle equità, la giustizia, e divina santità. Queste nozioni for- 
mano mio caro Eduardo, una scrittura div ina di caratteri scritti 
col dito di Dio stesso nel cuore umano. Ora tulli i popoli senza 
eccezione pagani, idolatri, giudei, greci, Ialini dedussero questa 
conseguenza dall’alta idea ch’ebbero delle perfezioni divine, che 
le anime trapassale in uno stato impuro ed iuqierfetto, sebbene 
virtuose fossero stale sulla terra dovrebbono passare per uno stato 
sensibile c doloroso di puriiicazionc, prima di essere capaci della 

da santo, ed operando da scellerato, produsse nell'anno 88A di nostro Signore la 
separazione della Chiesa tirerà dalla Chiesa Romana; poiché essendo egli al- 
lora il lavorilo del Sovrano di Costantinopoli, di cui adulava l'orgoglio, non 
ignorava che il solo mezzo per farsi eleggere Pontefice della Chiesa («reca era 
quello di soddisfare la gelosia degl’ imperatori di Oriente, i quali volevano a 
qualunque prezzo si fosse, rendersi indipendenti da Roma, c dall'antico impe- 
ro di Occidente. Fozio, abusando del credito di cui godeva, giunse a sottrarsi 
dall’ obbedienza ebe doveva al Papa, e potè dire 

Par là je me rendis tèrribic à mon rivai ; 

Je ccgnis la tiare, et marehai son ègal. 

Ed io aggiungerò quei versi di Orazio, i quali sviluppano la mia proposiziona 

Uunc amor, ira quidem communiter utit ulrumque 
Quidquid dedicarli reges, pleclunctur Achivi. 

(1) Quin et supremo cum lutn ine vita rcliauit 

Non tamen ornile malum miseria» nec fuiuliius oinncs 
Cor porne cicedunl pcslcs, penittisque necesse est. 

Multa diu concreta modis inolescere miris. 

Ergo exeruenlur pocnis veterumque malorum 
Supplici» ciprini uni. Aliar panduntur iuanes 
Suspensae ad veutos: aliis sub gurgite vasto 
Infertiliti eluilur scelus, aut cxurilur igni : 

Quisque suos palinmr inaura*; riinde per amplimi 
Mittimur Elysitiui, et pauci lacta arva teucnius. 

Aeneio. lib. VI, v. 733. 
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coleste felicitò, e di entrare nel soggiorno della perfezione. Tal» 
è ancora in oggi la credenza degli Klirei, la medesima è stata co- 
stantemente quella della chiesa latina che l'ha creduta come ar- 
ticolo di l’ode. 

Frattanto i l uterani, ed i Calvinisti insistono ancora sulla 
loro obbiezione, e si riguardano come invincibili. Perchè dicono 
essi un damma Inalo importante non è egli direttamente insegnato 
neW Evangelo? Rispondo, Milord, che questa dottrina è insegna- 
ta ora per induzione, ora per un modo positivo tanto nell'antico, 
che nel nuovo testamento. 

Prime prove dedotte dalla S. Scrittura. 

Aprite, mio caro Eduardo, il secondo libro dei Maccabei 
(cap. 12, v. 48); voi sapete che per i decreti dei santi Concili, le 
positive sentenze di S. Cipriano, e la testimonianza espressa di 
S. Agostino; la Chiesa cattolica considera i due libri dei Marca- 
tici come ranoniri. Voi vi osserverete ehcGiuda prinripe dei Giu- 
dei dopo di avere raccolto da una questua che fece fare, dodici- 
mila dramme di argento le inviò a Gerusalemme aitine di offerir- 
vi un sacrifizio per i [«‘reati di quelli che furono uccisi con reli- 
giosi sentimenti. Egli è dunque un buono, e salutare pensiero il 
pregare per i morti a /ine che siano liberati dai loro peccati, dice 
il sacro autore. 

Non ho senza dubbio, Milord, a dimostrarvi la stretta con- 
nessione ch’esiste fra la santa pratica di pregare per i morti e la 
credenza di uno stato intermedio delle anime; poiché egli è evi- 
dentemente inutile il pregare per i santi che sono nel cielo, come 
ancora per i dannati, che sono nelfinferno, i quali non possono 
pili S|«‘rare redenzione. Riguardo ai protestanti che non ricono- 
scono come canonici i libri dei Maccabei, in vista che questi rin- 
chiudono molti passi direttamente contrari al sistema di Cal- 
vino, questi signori non lasciano di farli stampare alla (ine della 
loro Bibbia come libri edificanti, e sopra tutto come sommini- 
stranti antiche memorie autentiche sopra i fatti, e le opinioni dei 
Giudei sotto i Re di Siria, i due Antiochi, e Demetrio Sotero. 
Ebbene! Gli uomini illuminati delle comunioni dissidenti si con- 
vinceranno per l’allenta Irttura di quei libri pretesi apocrifi, che 
il domina della purificazione dopo la morte era universalmente 
riconosciuto dal po[iolo di Dio cento cinquanf anni prima la na- 
scita di Gesù Cristo. Oggi ancora so voi entrate in una Sinagoga 
nel giorno di una funebre cerimonia voi ascolterete gl'israeliti 
pregare per i loro morti. La cognizione di questo sacro ed antico 
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uso è necessaria per comprendere quel diffìcile passaggio di S. 
Paolo: Altrimenti che faranno quelli che si faranno battezzare per 
i morti, se fosse cero che i morti non risuscitano, perchè si fanno 
essi battezzare per i morti? (1) 

Qual è quel luogo, vi domanderò mio caro Eduardo, che il 
Signore chiama il seno di Abramo, ove gli angeli trasportarono 
1 anima di Lazzaro, e dove egli dovè riposare con molti altri fe- 
deli lino a tanto che il Figlio di Dio con la sua morte non avesse 
pagato il prezioso riscatto? Certamente non è nel cielo altrimenti 
il cattivo ricco si sarebbe diretto a Dio, e non ad Àbramo. Egli 
è dunque il luogo intermedio il luogo delle purificazioni dopo la 
morte, fra il quale e l'inferno vi è un grande abisso impossibile 
a varcarsi. Di quale altro luogo parlerebbe S. Pietro allora che 
dice: Il Signore essendo risuscitato in ispirilo andò a predicare agli 
spiriti ch’erano in prigione? (2) Non è evidentemente rammentato 
il medesimo luogo nel Simbolo degli Apostoli, dove parlando di 
Gesù Cristo si dice. Egli discese alt" inferno? Certo io penso, che 
il Santo, il Giusto non discese nel soggiorno dell'eterno fuoco, 
nell' inferno ove sono i spiriti colpevoli, gli empi, i nemici di Dio. 
Egli è dunque lo stato intermedio, il seno di Abramo, che inledesi 
per la prigione ove erano rinchiusi i popoli antidiluviani, che 
avevano ricusato di far penitenza, e di prestar fede alla predica- 
zione del Patriarca Noè. Egli è ancora di questa medesima pri- 
gione secondo Tertulliano, S. Cipriano, Origene, S. Ambrogio, 
S. Girolamo, che il Signore parla: Fi assicuro che coi non sorti- 
rete fino a tanto che coi non abbiate pagalo fino alC ultimo dana- 
ro (3). Quale altro senso potrebbe avere quel passaggio di S. Pao- 
lo: Il fuoco metterà alla prova f opera di ciascuno. L'opera che cia- 
scuno avrà fabbricala su questo fondamento, quale c Gesù Cristo 
resta senza essere bruciata, l'autore ne riceverà la ricompensa ; se 
al contrario f opera è bruciata, egli ne soffrirà la pena ; non di me- 
no non lasccrà di saltarsi; ma come passando pel fuoco (4). 

Ciò che io posso assicurare egli è che i Padri da me nomi- 
nati egualmente intendevano quel testo misterioso del fuoco del 
Purgatorio, e S. Agostino che viveva nella metà del IV secolo in- 
dirizzò la seguente preghiera al Signore — Purificatemi, mio 
Dio, in questa vita afline che non sia necessario che io sof- 
fra il castigo di quelli che saranno salvi passando pel fuoco — 
Voi che amate di leggere, sig. Conte, questo autore eminente- 
mente pio, non avrete al certo obliata la preghiera che S. Moni- 
ti) Ad Corine c. 15, v. 29. (3) Petr. Epis. e. 3. v. 19. 

(3; Lue. c. 12, v. 59. (tj Epist. ad Cori. e. 3, v. 13, 15. 
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ca fece morendo al suo figlio : « Ciò rhe io ardentemente deside- 
« ro, gli disse ella, egli è che voi vi ricordiate all' altare del 
« Grande Iddio della vostra povera Madre ». Appena che il Ve- 
scovo d’Ippona aveva dato sepoltura a quella che gli aveva dato la 
vita, alle orazioni, ed alle lagrime della quale egli doveva la sua 
conversione, cosi egli pregò avanti l'altare: « Signore imploro le 
« vostre misericordie per mia Madre; obliate tutti i suoi |iecca- 
« ti, tenete conto di tutte le sue buone opere, e degnatevi d’ispi- 
« rare a lutti quelli che leggeranno questi: pagini di ricordarsi al- 
ti l'altare di Monica mia Madre, e di Patrizio Padre mio ». Po- 
trei qui aggiungere mi’ ultima prova della santità di questa cre- 
denza, quale sarebbe in espressa dichiarazione del Signore riguar- 
do al peccato contro lo Spirito Santo che non sarà perdonato ad 
alcuno che se n'è renduto colpevole nò in questo secolo nè per 
l'avvenire. Da ciò concludono S. Agostino nella Ciità di Dio, c 
S. Gregorio il Grande nei Dialoghi topra S. Ha reo — Bisogna, 
dicono essi, dedurre da questa sentenza positiva di Gesù Cristo, 
che vi sono alcune offese che sono perdonale nei secoli futuri. — 

Senza avere riguardo a tutte queste citazioni, ed a queste 
numerose testimonianze, la maggior parte delle quali apparlen- 
gono al secondo secolo, I' ultimo Vescovo di Londra, il celebre 
l’orteus, osa avanzare che non si parlò delle preghiere per i 
morti, e di uno stato intermedio al di là del sepolcro se non 
quattrocento anni dopo Gesù Cristo, ed aggiunge ancora rhe non 
vi fu qnislionc sulla dottrina del Purgatorio nella Chiesa romana, 
che dieci secoli dopo. 

Permettetemi, mio caro Eduardo, di provarvi la ignoranza, 
o la mala fede di quell' illustre prelato. Tertulliano, il quale fio- 
riva immediatamente dopo l'età apostolica, (tarlando di una ve- 
dova desolala, pia e fedele, disse: « Ella prega per l'anima del 
suo marito, e domanda al cielo refrigerio per i patimenti che sof- 
fre nel soggiorno di purificazione (1) ». S. Cipriano martire scri- 
veva nel 131: « Altra cosa è aspettare il perdono, ed altra l'otle- 
« nere immediatamente la gloria; altra cosa è l'essere mandato in 
« prigione subito dopo morte, e di non sortirne se non dopo di 
a avere pagalo fino all’ultimo danaro; altra rosa è di ricevere 
« morendo il prezzo della fedeltà, e della vittoria : altra cosa è di 
« essere per i propri peccati sollojiosto a delle prolungate (iene, e 
« di essere purificalo dal fuoco, altra cosa l'avere posto in oblio 
# lutti i suoi peccali, cancellate tutte le offese |>er sempre, sol- 
« l'rendo il martirio ». Questo intrepido confessore della verità 

(I) Lib. Mamigamin ». X. 
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non esitò punto poco tempo dopo di suggellarla col proprio san- 
gue, quantunque avesse potuto ron la fuga scampare la morte 
crudele di cui era minacciato. Finalmente S. Giovanni Crisosto- 
mo, il più eloquente oratore della cattedra Cristiana, il quale lio- 
ri\ a trecento anni dopo l'età degli Apostoli, dice nella terra Ome- 
lia sull'Epistola di S. Paolo ai Filippesi: « Non è senza ragioni 
u infinitamente gravi che gli Apostoli hanno espressamente orci i- 
« nato, che fossi' falla commemorazione dei morti nel terribile 
a mistero dell'altare; poiché non ignoravano essi i vantaggi im- 
« mensi che risulterebbero per le anime trapassate, da quei suf- 
« fragi, da quelle preghiere, da quei sacrifizi, da quelle clemo- 
« siile ». 

In fine. Milord, per provare in modo irrefragabile, che il 
domina della purificazione dopo la morte è stato continuamente 
insegnalo dalla cattolica Chiesa dopo il tempo degli apostoli ini 
limiterò a ripetere quelle energiche espressioni di Vincenzo Liri- 
nese. Quoti ab omnibus, quoti semper, quoti ubique autlilum fuit 
tlocnnus. 

Debbo qui, sig. Conte, prevenire una quistione, rhe voi mi 
farete senza dubbio con tutte le comunioni dissidenti. Perchè l'e- 
sistenza di uno stato intermedio tra il soggiorno dei santi, e delle 
anime glorificate; e l'inferno l'eterna dimora dei riprovati non 
è punto annunziata dalla Rivelazione in termini formali? Non ve- 
diamo noi, per esempio il domina della risurrezione dei corpi 
esplicitamente trasmesso alla Chiesa cristiana da S. Paolo nel XVI 
capitolo delia sua lettera ai Corinti? Ciò egli è, risponderò, Mi- 
lord, perchè il domina della risurrezione della carne è una verità 
puramente evangelica, e che nessuna cosa la poteva persuadere 
all'uomo prima della certa manifestazione della risurrezione di 
Gesù Cristo. Testimoni ne siano i sapienti di Atene i quali crede- 
rono S. Paolo un alienato, riguardando essi come impossibile che 
Iddio potesse risuscitare i morti. Ma riguardo a quelle verità uni- 
versalmente conosciute, ed ammesse presso tutte le nazioni, co- 
nte sarebbero quelle della immortalità dell'anima, c della sua pu- 
rificazione dopo la morte, perchè dovevano essere pubblicamente 
annunziate? non erano forse conosciute da tempo immemorabi- 
le? Qual necessità vi era che la Scrittura Santa inculcasse di nuo- 
vo in termini precisi delle religiose nozioni insegnate, in tutto l'u- 
niverso? La morale dei popoli, la religione delle antiche memo- 
rie, e sopra tutto la tradizione Semilica, o sia lo istruzioni la- 
sciate dal Patriarca Sem a suoi discendenti, c che i Filosofi ama- 
no chiamare Religione Naturale, tali sono le autorità che stabili- 
rono nel mondo intiero la credenza che l’anima o sia lo spirito 
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sopravvivesse alla distruzione del suo corporale inviluppo, e clip 
bisogna essere puro |ier essere ammesso alla celeste dimora, la 
<|uale può soltanto essere abitata da quelli che sono giunti alla 
perfezione. 

Io vi domando, mio raro Eduardo, evvi ella una verità della 
più grande importanza della immortalità dell’anima nostra? Ebbe- 
ne, la santa Bibbia non ri fa conoscere direttamente, ed in ter- 
mini formali che l’anima dell’uomo sia immortale, ch'ella non 
debba giammai cessare d’esistere. Ciò nasce da che questa verità 
fondamentale non fu mai ignorata da un qualunque popolo costi- 
tuito in uno stalo di società, e da che trovasi continuamente per 
lutto, e presso le tribù idiote, selvaggie, e vagabonde. I.o stesso 
dirsi deve riguardo al luogo di purificazione dopo la morte. Que- 
sta credenza è universale ; tutte le nazioni hanno riconosciuto co- 
me una indubitabile verità che le anime di quei che hanno lasciato 
questo mondo in uno stato in cui avevano esse ancora dei residui 
d’imperfezione, d’immondezza di peccato, debbano essere purili- 
ratc con suffragi spirituali c morali, per esser liberati dalla pri- 
vazione tcmporaria della presenza di Dio inlinilamente santo. Sic- 
come ho avuto la felicità di convincere molli dei vostri compa- 
trioti! di questa gran verità, cosi voglio impiegare con voi il me- 
todo che si bene mi ha con loro corrisposto. Sebbene lunga, sic- 
come per giungere allo scopo io non ho che due altre lettere da 
scrivervi prima della vostra vicina partenza, sarò forse prolisso; 
ma io non rimirerò come vera prolissità se non ciò che mi fareb- 
be sortire dal mio subbietto. Disporrò le mie prove in un ordine 
analitico. 


Prore logiche, o ragionate di imo stato 
di purificazione dopo la morte. 


Senza nulla decidere sulla natura delle pene materiali, e sen- 
sibili che debbono necessariamente accompagnare la purificazio- 
ne delle anime dopo la distruzione del corpo, mi contenterò di 
parlare dei patimenti spirituali, e convincerò col dichiarare qui 
di nuovo, che la Chiesa cattolica intende per Purgatorio un certo 
stalo più n meno durevole, la situazione di un'anima trapassata 
da questo basso mondo in grazia di Dio, ma senza avere ancora 
intieramente vinte le suo passioni, trovasi subito nel sortire dal 
mondo talmente investita della divina luce, dalla quale riceve le 
pili vive, ed attive impressioni, per cui le sue viziose abitudini 
ne restano insensibilmente cancellate, e cosi ciò che in lei resta 


Digitized by Google 



321 

d'impuro, e sensuale si purifica gradatamente nel fuoco consu- 
matore dell'amore di Dio. 

Ora pongo come fondamento di questa eterna verità quel ri- 
conosciuto principio; che nessun'anima può godere della presen- 
za di Dio se non è essa nello stato di perfetta santità ; e che fino 
a tanto che in noi resta qualche male o manifesto, o occulto, il 
più piccolo umano affetto, qualunque desiderio contrario alla vir- 
tù in una parola la più leggiera marchia noi non potremo essere 
ammessi alla visione beatifica di Dio. Nessun uomo pio, e ragio- 
nevole, può mettere in dubbio questa proposizione per poco che 
siasi meditata la sacra Scrittura, ove queste condizioni trovatisi 
in mille luoghi espresse, e fra gli altri in quei passi: Felici quelli 
che hanno il cuore puro perchè essi vedranno Iddio. Non vi è punto 
comunanza tra la luce, e le tenebre. Senza la santificazione nessu- 
no vedrà il Signore. — Niente d’ immondo e d'impuro, puà entrare 
nel regno dei cieli. 

Frattanto egli è certo che i peccatori i quali ririunziano sin- 
ceramente alla iniquità, che credono di cuore alla giustizia, che 
si convertono realmente a Dio, c che la penitenza, la frequente 
confessione dei loro peccati, la interiore preghiera conducono ad 
una emenda finale sono da quel momento in uno stato di grazia, 
quantunque i loro peccati abituali non siano ancora completa- 
mente cancellati, e che le radici del male morale non siano an- 
cora estirpate dal fondo dell'anima. Con più, forte ragione le per- 
sone alle quali non resta, che pochi sforzi ila fare per giungere 
ad una perfetta purità, sono nel cammino di salute. Supponiamo 
ora, sig. Conte, che tanto le une che le altre giungano alla morte 
senza di aver compita in vita la di loro purificazione, c che la 
morte le sorprenda in una disposizione che non ancora è quella 
di una santità perfetta; vi domando, mio caro Eduardo, cosa sa- 
rà di loro? Non mi dite già che questa supposizione sia quasi im- 
possibile. Ahi! mio giovine amico, io sostengo il contrario, c ciò 
che suppongo è il caso più ordinario. Pongo come un latto che 
siano morte, o che muoiano ogni giorno una infinità di persone 
penetrate da sentimenti di una profonda contrizione, ma che non 
hanno potuto ancora liberarsi dalle cattive abitudini da lungo 
tempo contratte, divrnute in loro come una seconda natura ; e 
quantunque esse abbiano un profondo dispiacere di avere offeso 
Iddio, e sebbene dopo la di loro conversione siano vissute nella 

P iratica della penitenza, non pertanto non sono giunte a vincere i 
oro spirituali nemici. Ciò essendo, ditemi, vi prego Milord, rosa 
esse diverranno? Esse sono trapassate in uno stalo di salute, c voi 
non potrete dire che siano dannale, quantunque abbiano delle im- 
De Joux 41 
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]>crfczioni. Sostenere una opinione sì poco caritatevole sarebbe 
non solo ragionare contro il già riconosciuto principio, ina di più 
sarebbe lo stesso ch'essere infedeli al Dio delle misericordie, che 
promette la salute, la vita eterna, e felice al peccatore pentito da 
che ha egli cominciato sinceramente a convertirsi. 

Quelle anime, mi ris|ionderrte voi senza dubbio, saranno 
salve alla loro morte. Permettetemi, Milord, di farvi una seconda 
quistione. Quelle anime che noi supponiamo trapassate in uno 
stato di sincera penitenza, ma con imperfezioni, lordure, debolez- 
ze, sebbene sia sicura la di loro salute, goderanno esse immedia- 
tamente la divina presenza senza che si faccia in loro un morale 
cambiamento, senza che le loro viziose inclinazioni siano emen- 
date, senza che il di loro cuore sia purificato ? 

No, mi direte voi, ciò è impossibile; poiché è dello espres- 
samente che per vedere Iddio bisogna esser puro, e che i giusti, 
ed i santi solamente possono entrare nel regno della gloria. I,a 
vostra risposta, mio caro baluardo è conforme alla parola di Dio, 
ed alla retta ragione. Frattanto per por termine ad ogni nostra 
ricerca sopra di ciò, soffrile, sig. Conte che io vi faccia un' ul- 
tima quistione relativa al cangiamento spirituale che voi ed io, 
riguardiamo come indispensabile. Ditemi, vi domando con istan- 
za, se questo cangiamento morale che deve operarsi in un' anima 
trapassata nello stato di salute, ma non di spirituale purità deb- 
ite farsi in lei subito in una maniera passiva alla quale ella non 
coopera punto con la sua volontà, o pure se vi abbisogna un certo 
spazio di lrnq>o perché questo graduato cangiamento possa avere 
effetto. Ditemi, non pensate voi che l’ anima trapassata prova da 
quel medesimo momento più o meno di angoscio, di pena, e di 
travaglio por rinunziare al mondo, alle sue passioni, alle rose 
terrene ed a lutto ciò che ama in questo basso mondo ? 

Dietro alla cognizione che ho della vostra intelligenza, della 
rettitudine dei vostri sentimenti, della vostra ammirazione per i 
Salmi penitenziali, io suppongo la vostra risposta alla mia qui- 
slione. Mi pare sentirvi dire. Bisogna ben poco conoscere la na- 
tura dello spirilo umano, godendo di una libertà senza limite, 
animalo da desideri immortali, e dotato di una infinita sensibilità 
per immaginare che l'anima nostra svolta dal corpo che la oppri- 
meva lauto più libera quanto più priva di ostacoli possa ad un 
batter d'occhio per miracolo, e per una specie d'incantesimo ve- 
dere mutate in un istante le sue più intime facoltà. Questa chi- 
merica supposizione che fa del cuore umano una cieca macchina, 
le sue inclinazioni un va|>ore ideale, la sua volontà una potenza 
nulla e servile, mi sembrerebbe una delle più vuole favole, un 
cnimma inesplicabile. 
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Perdonatemi, Milord, se conoscendo I ni In la reltiludine del 
vostro spirito, io osi di suggerirvi ima risposta che voi senza 
d ii li l>i<> avreste data. Si, aggiungerò io, un' anima sinceramente 
convertita, a meno che non sia giunta sulla terra ad una santità 
perfetta, lo che è rarissimo, seco porta la impronta delle sue pas- 
sioni, contrasta vittoriosamente contro di loro, sostenuta come 
ella è dalla grazia di Dio, travaglia con ardore nel sortire da que- 
sta vita mortale a strappare dal suo cuore l’ immagine di un og- 
getto da lei troppo amato. Allo splendore della luce divina, ella 
vede oramai tutta la laidezza di quella immagine ingannatrice da 
cui era stala per lungo tempo sedotta, ella vuole rinunziarvi, ma 
nulla meno ne conserva la memoria, la quale lusingandola nel 
tempo medesimo gli fa orrore. Ecco ciò che costituisce in parte 
l' angoscia dell’ anima nello stato di purificazione dopo la morte. 
Voi che avete provato sulla terra quanto costi il rinunziare all'i- 
dolo del suo cuore, voi che avete sperimentato in questo mondo 
il supplicio di odiare, di disprezzare, di obliare finalmente per 
sempre l‘ oggetto indegno che avete con tanta passione amato, 
voi solo potete fin dora concepire qualche idea dei patimenti del- 
I' anima che si sforza di cancellare per sempre la fatale impron- 
ta, le immagini non ha guari si care, e per fine la memoria di 
ciò che formò per lunga pezza una delittuosa felicità. Quali calde 
lagrime, quali laceranti rimorsi, quali accessi di disperazione non 
ragionano sulla terra questi terribili combattimenti! Debole idea 
dei dolori, e dei tormenti di un'anima trapassata, la quale ele- 
vando verso il cielo i pensieri di desiderio e di amore, si affligge 
di non esser deguo di si alto destino. Ella consumasi nella tristez- 
za, c nei rimorsi ; e conosce che senza un divino soccorso non 
può giungere ad estinguere le sue fiamme adulterate, e finalmente 
ri'sta convinta, che ella ha bisogno di essere di nuovo creala. Que- 
sto, Milord, è ciò che noi chiamiamo il Purgatorio, o lq stato di 
purificazione al di là del sepolcro. Doram.i sacro che noi credia- 
mo come una verità delle più evidenti, le più solide, c le meglio 
fondate che siano nella economia della salute. 

Questa verità fondamentale si prova per la giustizia suprema 
di Dio la quale consiste di dare a ciascuno secondo le sue opere, e 
la sua libera volontà. Secondo questo immutabile decreto gli uo- 
mini impenitenti, empi, e corrotti, i quali nel tempo di loro vita 
di prova sono stati perseveranti nel fare il male, e che sono morti 
nella esecrabile riseduzione di continuare nella delittuosa condotta, 
se la morte non li avesse prevenuti, essi si sono da sé stessi dedi- 
cali, sapendolo e volendolo, alla eterna dannazione. Egli èrbe 
spontaucaracnte, c liberamente si sono perduti, ed è giusto che 
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essendo liberi, essi raccolgano per sempre il frollo ebe hanno 
goduto fino alla di loro morte del loro colpevole principio. Han- 
no essi esclusivamente il peccato, che è il sommo male, essi dun- 
que posseggono, c possederanno per sempre 1' oggetto con rifles- 
sione da loro scelto, oggetto criminale e volontario. Si sono essi 
da sé medesimi privati della presenza di Dio, eh' è il sommo iene. 

Ma le anime penitenti trapassate nella ferma risoluzione di 
fare il bene, di rinunziare alle loro immorali abitudini, che pri- 
ma della morie hanno umilmente confessati i loro peccati, che 
hanno ricevuto nella santa Eucaristia, nella Estrema Unzione , e 
nella ultima assoluzione il pegno della loro riconciliazione con la 
Chiesa di (iesù Cristo, della partecipazione alle preghiere della 
Regina degli Angeli, alla intercessione dei Santi, e dei martiri ; 
queste anime prima della morte sono entrate nell' ordine spiri- 
tuale, fisso, inamovibile di una vita migliore, ed esse persiste- 
ranno invariabilmente nella risoluzione dell’ emenda. Supponia- 
mo non ostante che il travaglio del pentimento sia ap|>ena comin- 
ciato ; la giustizia di Dio sempre imparziale fa gustare a quelli 
che si convertono troppo tarili i frutti della loro lunga impeni- 
tenza. Iddio non può cessare di esser giusto a loro riguardo, c 
ciò non ò per un miracolo che le di loro corrotte inclinazioni 
svaniscono. Certamente se il Sacrificio Perpetuo che per loro of- 
fre la Chiesa, se la intercessione dei giusti giunti alla perfezio- 
ne, si* le ardenti preghiere di quelli che sopravvivono, i loro alti 
di carità, le loro elemosine, le loro lagrime non attirassero sopra 
quei membri della Chiesa sofferente le consolazioni della grazia di 
Dio, quelle anime che sono stale tarde a convertirsi, proverebbe- 
ro forse come le anime perdute la verità di quella terribile di- 
chiarazione di S. Paolo: fa una cosa terribile il cadere nelle mani 
del Dio vivente (1). 

Qui, Milord, temendo di defraudare il tempo consacrato ai 
vostri studi, ed ai pubblici affari, e sopra tutto desiderando che 
l’ amabile Mortimer possa accordarmi tutta la sua attenzio- 
ne, rimetto lo sviluppamento del soggetto che tratto con le sue 
morali conseguenze ai due seguenti corsi di posta, i quali vi por- 
teranno le. ultime lettere del vostro umile servitore, dell’ amico 
dell'anima vostra, e del vostro fratello in Gesù Cristo. 


Eisebio di Adhemar. 


(1) Epist. »d Hebr. e. 10, r. 31. 


Digitized by Google 



LETTERA XL 


Dalla Madonna di Sant’ Ermanno nello 
Cbablais, il 7 febbraio 1817. 


Adiibmar al conte di Morbi Afta ad Oxford. 


lina donna un di vivea 
In paese assai fedcl : 

Solo un tiglio, un figlio avca 
Caro ad essa e caro al ciel. 

Dell' età sul più bel fiore 
Ei, chiamato dalla fè. 

Vola al campo dell’ onore 
Per difendere il suo re. 

La sua madre afflitta e pia 
Piange c il vuole benedir, 

E alla Vergine Maria 
Volge gli occhi ed i sospir. 

Alla madre la più forte 
Che un bambino stringe al sen ; 

Che pur vide andare a morte 
Il suo Nume, ed il suo ben ; 

Che di un cor materno! ahi! gli atri 
Truci spasimi soffri, 

Dei fanciulli e delle madri 
Protettrice in tati’ i di. 


Milord 


So principio a questa ietterà con una dichiarazione positiva, 
la quale serve a prevenire i giudizii lemerarii, che potrebbe su- 
scitare contro di me la lettura dei versi che formano l’ epigrafe 
di questa lettera, lo gli bo ietti non ha guari in un giornale ri- 
putato, con tanto interesse che non ho potuto più dimenticarli, 
giacchi, come sapete, il merito de’ bei versi è quello d' esser ri- 
tenuti facilmente a memoria. 

Intanto lin dal principio dichiaro col graude Bossuel nella 
sua Esposizione della Dottrina della Chiesa Cattolica, che l'ado- 
razione è dovuta a Dio solo come al creatore, al conservatore, al 
Sovrano Padrone di tutte le cose, c che Iddio solo è quello che 
dobbiamo adorare, amare con tutta 1’ anima nostra, con tutti i 
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nostri pensieri, e con tulle le nostre forze: non vi è che (in Dio: 
lui solo è buono : amarlo con tulio il nostro cuore vale infinita 
niente più che tutte le offerte ; poiché egli solo può, c vuole fare 
la nostra felicità con la comunicazione di sé stesso, essendo egli 
solo un bene influito, eterna e suprema beatitudine. 

Di più dichiaro che il carattere principale della interna ado- 
razione che dobbiamo a Dio è il Sagri fi zio, che non può essere 
offerto che a lui solo, poiché il sagrilizio è una solenne prol<*sta, 
una pubblica confessione della sovranità di Dio e della nostra as- 
soluta dipendenza, dell’ umile testimonianza del nostro nulla. 
(Quando noi offriamo all' Altissimo la fòt orni pura con un cuore 
commosso, e spezzato dal sentimento di una sincera penitenza, da 
un ardente amore, dal desiderio unico, e continuamente rinno- 
valo di ottenere misericordia, allora noi otteniamo in spirito e 
verità noi siamo gli adoratori che il Padre domanda. Dico dun- 
que espressamente che ogni cullo religioso, c sopra tutto la pre- 
ghiera, la domanda delle grazie di cui abbiamo bisogno deve aver 
termine in Dio solo come a nostro fine necessario, a nostro so- 
vrano bene, a quello solo ch'esaudisce l'anima, che implora. 

L' onore che la Chiesa Cattolica rende alla beata Madre del 
Salvatore del mondo, ai Martiri, ai Santi se può essere chiamato 
religioso egli è perché si riporta necessariamente all'Autore ado- 
rabile della loro beatitudine, e di quella che noi speriamo. 

Dichiaro ancora che noi crediamo, secondo le jiarole del 
Concilio di Trento, che i Santi i quali regnano con Gesù Cristo, 
offrono a Dio le loro preghiere hit gli uomini, e però giova 
in tal caso invocarli, sollecitare il di loro aiuto, c la di loro in- 
tercessione per ottenere da Dio i suoi benefici per mezzo del suo 
unico figlio nostro misericordioso Redentore, posto che i santi 
stessi non pregano per noi Iddio che in nome di Gesù Cristo, e 
che non sono esauditi in nostro favore che in questo unico no- 
me, il solo per cui gli uomini possono essere esauditi. 

Dichiaro finalmente che noi non riconosciamo nella Vergine 
Celeste e nei martiri, alcuna di quelle perfezioni che sono unica- 
mente proprie della Essenza infinita, che non supponiamo in loro 
nessun attributo della Divinità, nessuna operazione della onni- 
potenza, la quale non può convenire che all’ Eterno, e Sovrano 
Spirito; in una parola che noi non eleviamo i medesimi al diso- 
pra della condizione di semplici creature, e di fedeli servitori di 
Dio. Se noi li veneriamo egli è a cagione delia vittoria da loro ri- 
portata sul mondo, egli è In considerazione delle virtù eroiche 
che rendono preziosa la di loro memoria, egli è per la ricono- 
scenza delle preghiere fervorose e perpetue che porgono nel rido 
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ul nostro comune Mediatore in favore della Chiesa mililante, che 
di continuo combatte. 

I.' illustre Vescovo di Meaux mi presta il soccorso della sua 
eloquente penna. « Noi ricorriamo alle preghiere dei Santi se- 
« rondo quell'ordine di fraterna società, e quello stesso spirito di 
« carità che ci portano a domandare l'aiuto benefico dei nostri 
« parenti, dei nostri amici che vivono sopra la terra. Noi li scon- 
ti giuriamo di pregare Iddio per noi. Se dunque l' alta qualità 
« u intercessore che 1’ Evangelo attribuisce a Gesù Cristo po- 
li lesse ricevere qualche pregiudizio dalla intercessione dei Santi 
« che regnano con Dio nel soggiorno della gloria, non la riccve- 
« rebbe meno la interci'ssione dei fedeli che vivono con noi ». 
Osservale d' altronde. Milord, la estrema differenza che passa fra 
la maniera con cui noi sollecitiamo le preghiere dei Santi con 
quella con cui noi domandiamo a Dio solo le grazie temporali, e 
spirituali, rhe ci sono indispensabili. Noi preghiamo il Signore 
di benedirci, di perdonarci tutte le offese, di liberarci dal male, 
di fare giungere il suo regno nell' anima nostra, mentre che. poi 
diciamo a Maria , ed ai martiri Pregate per noi ! Intercedete 
per noi ! 

Mi lusingo, mio caro Eduardo, che questa franca apologia 
scritta seni’ arte vi sembrerà suflicienle ; se si trovasse nullameno 
fra i vostri compagni di viaggio qualche spirito ombroso il quale 
persistesse gratuitamente ad accusarci d' idolatria, come fanno 
tuttora la maggior parte dei calvinisti, e degli anglicani, io non 
rispondo a loro che con quei due versi, i quali esprimono com- 
pletamente il min pensiero. 

La fui de Bussaci, celle de Ftnélon 

Me sufiira, Messieurs, si voos le trouvci boa. 

« 

Mi propongo ora di giustificare la dottrina del Purgatorio, 
quella della invocazione, e la intercessione dei Santi mediante l'a- 
nalogia di quei dogmi della Chiesa Cattolica col piano uniforme 
di rigenerazione e di salute, che si è proposto por noi la Divina 
Previdenza; come ancora per i spirituali vantaggi, per la mora- 
le utilità, e le indicibili consolazioni che a noi ne vengono. 

Invocazione dei Santi che presentano le nostre preghiere, 
e che pregano per noi. 

Dico, Milord, che la dottrina della invocazione delle anime 
glorificate, e dell' ardente intercessione che le medesime non ces- 
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sano di esercitare in nostro favore è perfettamente analoga al 
piano di salute proposto dall' adorabile Previdenza. Infatti noi 
leggiamo nei sacri libri che noi dobbiamo reciprocamente ser- 
virci gli uni gli altri, essendo membri di un medesimo corpo di 
cui il capo è Gesù Cristo di organi attivi, e caritatevoli dello 
scambievole sollievo. Vediamo inoltre che il Signore stesso in 
luogo d’ intervenire personalmente, impiegò pili sovente il mini- 
stero do’ suoi fedeli discepoli per chiamare alla conversione, ed 
alla Fede quelli di cui il cuore era ben disposto. Per esempio, 
se il Signore, da sè medesimo operò la conversione di S. Paolo 
con un allo miracoloso della sua onnipotenza, chi può dubitare 
che non possa oggi ancora fare a meno della intervenzione dei 
santi che lo invocano nel ciclo, come ancora delle fervorose pre- 
ghiere, che offrono di continuo sulla terra gli uomini pii per sol- 
levare le anime dei trapassati ? Ma di quanto la gioia degli ange- 
li, e dei martiri si diminuirebbe se non s' interessassero essi nei 
celesti luoghi per i figli di Dio che sdirono le pene del purgato- 
rio, e non ancora sono felici. Riguardo a noi, Milord, riguardo 
alla Chiesa militante quante o|>ere di carità, quante felici eleva- 
zioni di anima sarebbero perdute ! Quali ineffabili sorgenti di 
consolazione sarebbero per noi chiuse, se il Signore non avesse 
espressamente comandato quegli atti di scambievole intercessione! 
Per tal ragione quanto minori sarebbero i nostri mezzi di fra- 
terno c reciproco perfezionamento. Qui è I’ apostolo Filippo 
che il signore invia al tesoriere della Regina Candace per bat- 
tezzarlo; là è S. Pietro di cui si servo per organo di conver- 
sione in favore del centurione Cornelio, di cui I' elemosine, e le 
preghiere erano salite fino al ciclo; d'altronve ad Anania suo di- 
scepolo fu che in visione il Signore disse: « Alzatevi, andate a Da- 
« ma seo, cercate ivi Saulo di Tanso, che trovasi orando : io l’ho 
« scelto per portare il mio nome fra i gentili. Anania vi andò, 
« impose le sue mani sopra di Saulo, il quale ricuperò la vista, 
« fu battezzalo, e ripieno dello Spirito Santo (1) ». 

Non ostante, sig. Conte, per ottenere la vostra adesione a 
questa dottrina vi abbisogna di un’ altra prora della volontà di 
Dio relativamente alla intercessione, quale trovasi nell' ordine 
««presso eh' Egli stesso diede ai tre amici di Giobbe : a Voi non 
«> avete punto parlato a me davanti nella rettitudine romc il mio 
« servo Giobbe: offrite dunque un Olocausto, c Giobbe mio sor- 
« vo pregherà per voi ; io lo rimirerò con occhio favorevole, lo 
« esaudirò affine che una tale imprudenza non vi sia puulo ilo- 
ti) Act. Apost. c. 9, v. 11, 18, 18. 
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« pillata. Essi fecero ciò die il Signore loro detto aveva, cd il 
« Signore ascoltò la fervorosa intercessione del suo servo, la- 
« sciandosi piegare alla di lui preghiera (1) ». E relativamente 
alla Chiesa trionfante S. Giovanni ci dice : « I ventiquattro an- 
« ziani si prostrano avanti all’Agnello, ch'era come immollile in 
« piedi : essi avevano delle arpe e delle coppe d' oro piene di 
« profumi, che sono le preghiere dei Santi (2) ». 

Osservate, Milord, che non è soltanto dalla Bibbia che la 
C.hiesa Cattolica ha dedotto questo articolo di fede, egli è ancora 
dal graduato insegnamento da lei ricevuto nei tre primi secoli dai 
Padri apostolici. Quegli uomini eminentemente pii avendo ere- 
ditato le divine testimonianze trasmesse direttamente dagli apo- 
stoli ri hanno lasciato per legato questa preziosa successione inolio 
tempo prima che gli Evangeli fossero pubblicati. Tutte le chiese 
di Oriente confessarono questa verità unanimamenle, ed esse co- 
municarono alle numerose chiese di occidente la dottrina della 
invocazione dei Santi. 

Mi appello alla espressa testimonianza del Patriarca del Pro- 
testantismo. Martino Lutero non trovava punto idolatrico il dom- 
ina della intercessione dei martiri sollecitala in questo basso mon- 
do dai fedeli, ma egli scriveva ancora nel suo libro sulla prepara- 
zione ad una buona morie e sulla realtà del Purgatorio. Chi può 
negare che Iddio non abbia adoperato, e che non operi ancora dei 
grandi miracoli sopra il sepolcro dei Santi. Sostengo dunque con 
la Chiesa universale che i santi ed i martiri debbono essere ono- 
rali da noi, ed inrocati, in questo medesimo spirito, c con la 
stessa confidenza egli raccomanda espressamente questo atto di 
divozione per gli agonizzanti. — Che nessuno, scrive egli, oblii 
d' infocare la Beata Vergine, i martiri ed i Santi, affine eh' essi in- 
tercedono presso di Dio per I anima prossima a sortire du questa 
cita di prore. 

Qui permettetemi, mio raro Eduardo di riportarmi alla non 
sospetta testimonianza di quattro dei più venerabili prelati angli- 
cani già più di un si-colo morti. Oso sperare che non ricuserete 
di prestar fede alle positive dichiarazioni dell' Arciveseovo Shel- 
son e dei Vescovi Blandford,Cunriing e Montagne, queste fiaccole 
che hanno illuminata la vostra Chiesa Episcopale molto prima che 
l'ambizione, la falsa filosofia e lo spirito di parlilo avessero loro 
fatto rinunziare alle più autentiche verilà : « Confesso, ha dello 
« un di loro, che la fede, nella mediazione perfetta di Gesù Cri- 
« sto non è in alcuna maniera offesa con la invocazione dei Santi. 

(1) Job. e. 42. r. 8, 9. 10. (2) Apoc. c. 5, v. 8. 

Le Joux 42 
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# Riconosco, diceva l'altro, che non è punto empietà il dire come 
« lo fanno i cattolici, Santa Maria pregate per me. S. Pietro inter- 
« cedete presso il Salvatore per me ». Il lene specialmente si ser- 
ve di una espressione mollo forte in favore degli addetti alla 
Chiesa di Roma. Ecco ciò eh' egli diceva al suo Clero, ed a suoi 
diocesani : a Non soffriate che alcuno vi conduca pel naso, e vi 
« faccia credere che i Papisti siano idolatri, mentre ciò è falso, 
« non potendo essi provare la loro proposizione ». 

Aggiungerò in. Milord, chela formale testimonianza di que- 
sti rispettabili Prelati della Chiesa anglicana è una delle cinquanta 
ragioni le quali il Principe Sovrano Antonio Ulrico Duca di Brun- 
swick allegò per dar ragione della sua conversione c del suo ri- 
torno alla Chiesa Madre, da lui riconosciuta (ter la vera Chiesa, 
fuori della quale egli ha protestato di non aver potuto trovare 
sicurezza alcuna di salute. 

Quali consolazioni, quanta sublimità, quali ineffabili dol- 
cezze non trovansi nella dottrina della Chiesa apostolica ! Vi do- 
mando, Milord, ove è mai sulla terra l‘ uomo v irluoso, ove il 
cuore sensibile, che si ricuserà d' intercedere da Dio in favore 
delle anime da lui amate malgrado le di loro debolezze, e che 
hanno lasciato questo mondo apparente? Qual membro fedele 
della Chiesa militante potrebbe dubitare di unire la sua umile 
invocazione a quelle dei fratelli della Chiesa trionfante per dare 
qualche refrigerio nell' anima di coloro che soffrono nel soggior- 
no di purificazione? Accostarsi abitualmente ai spiriti dei giusti, 
vivere nella comunione de'Santi, trattenersi con la orazione, fra 
icori degli angeli, con i profeti, ed i patriarchi degli antichi 
tempi, unirsi con l'attività del pensiero a quegli eroi del cristia- 
nesimo, ai beali apostoli, ai martiri, conversare con le pie ele- 
vazioni dell' anima, con quei belli ornamenti degli ultimi secoli, 
con S. Bernardo, S. Francesco Saverio, S. Vincenzo di Paola, 
S. Francesco di Sales, S. Carlo Borromeo; unire ancora gli ac- 
centi delle laudi di Dio ai celesti inni che ci fa conoscere nel Van- 
gelo la Beata Madre del Salvatore, che ripetono d accordo nel 
cielo le vergini glorificate che non hanno vissuto che per quel 
granile Iddio eh' è ora loro eterna ricompensi, ed il rapimento 
della di loro gioia ; unire la sua umile intercessione a quella di 
S. M. Maddalena, di S. (ìenevielfa, di S. Teresa, di S. Brigida, 
qual puro godimento pel cuore ! qual felice società nella solitu- 
dine ! quale addolcimento nei grandi dolori ! Qual potente con- 
trappeso nelle tentazioni del vizio, all' attacco sempre rinascente 
delle passioni che fanno gnerra all' anima nostra ! 

Suppongo, mio caro Eduardo che voi patite, malato, ed in- 
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quieto, e che vi affliggete perchè le vostre suppliche troppo de- 
boli non siano state esaudite. Per qual ragione vi asterrete voi 
dall’ impiegare i vostri celesti amici che assistono continuamente 
Iddio ad unire alle vostre umili preghiere il peso della viva lo- 
ro intercessione ? Forse la Maestà inlinita non ascolterà ella fa- 
vorevolmente da Giobbi che non hanno punto eguali tutta ter- 
ra, mentre essa ricusa di piegarsi alle voci di Elifaz, dei Baldad, 
e di un Sofar ? 

Voi credete senza dubbio, Milord, con tutta la Chiesa An- 
glicana che. avete un Angelo Custode, determinato specialmente 
dalla Divina Previdenza per proteggervi secondo la parola del 
Signore stesso, il quale disse dei fanciulli che gli si presentavano 
gli Angeli contemplano continuamente In faccia del Padre di' è nel 
cielo (11. Indirizzatevi a questo spirito tutelare con venerazione 
e confidenza. 

Voi credete sopra tutto che fra le anime sante evvene una 
di carità, d'innocenza, e di una eminente perfezione, poiché l'Ar- 
cangelo essendo entrato nella stanza ove ella era non solamente 
gli dissi; che il Signore era con Lei, eh’ Ella aveva tintalo grazia 
presso di Dio, eh' Ella era benedetta fra tutte le donne, ma le ag- 
giunse ancora lo ti saluto, piena di Grazia. 

Voi di più sapete. Milord, che nelle nozze di Cana essendo 
mancato il vino, la Madre del Signore invitata con i di lui disce- 
|K>li al nuziale festino, inlercedè presso il suo Figlio, ed ottenne 
il primo miracolo, quale fu quello di cangiare sei urne di acqua 
in sei uree di vino, e ciò in un’epoca in cui non era venuta l’ora 
di far risplendere la sua gloria. Non avrete neppure obliato che 
questo interessante oggetto è esposto annualmente nella Chiesa 
episco|tale d’ Inghilterra nel giorno della Beata Vergine ; e che 
questa festa solenne fa epoca nei vostri libri di divozione nei 
quali è religiosamente conservata. Ebbene! mio caro Eduardo, 
non temete punto di onorare con noi quella che tutti i secoli 
chiameranno l’elice ; domandategli con un santo affetto il segna- 
lato favore d’intercedere per voi presso il suo divin Figlio, riget- 
tate tutti i pregiudizi contrari a quest’atto cosi semplice di pietà, 
e dite colla Chiesa l’uiversalc. Ti saluto, Maria, Madre di Dio, 
prega per me, intercedi per me, povero peccatore, ora e nel punto 
della mia morte. Voi avete nella vostra bella Biblioteca di Osford 
1’ ultima edizione delle Opere di S. Ireneo ; aprite questo in fo- 
lio, vi vedrete che il dotto Vescovo di Lione, citando la eloquen- 
te Apologia del cristianesimo che S. Giustino scrisse e sigillò 

(I) Manli, c. 18, r. IO. 
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rol proprio sangue, dice che il Santo martire introduce la Beata 
Vergine in quella dotta composizione, ove la rappresenta come 
intercedente presso il suo L>iv in Figlio in favore della Madre del 
genere umano, pregando [ier Èva. Questa osservabile citazione 
mi conduce, Milord, alla esposizione dei rapporti invisibili, c 
spirituali, che uniscono inseparabilmente fra loro tutti i membri 
della Chiesa ; i giusti pervenuti alla |>erfezione ed assisi sopra 
dei troni col Signore nei luoghi celesti; tulli i fedeli che abitano 
con noi in questo materiale Globo ; e le anime trapassate che sof- 
frono nel soggiorno intermedio. Voi non potete ignorare, che non 
«i è punto separazione per quelli che sono in Gesù Cristo. Compren- 
dere dunque sotto nomi di Chiesa trionfante, di Chiesa che com- 
batte, di Chiesa che sojfre, tre differenti situazioni nelle quali tro- 
vasi la famiglia di Dio. Primieramente quelli che sono stali vit- 
toriosi sul mondo, in seguito quelli come siamo noi, lottando 
continuamente contro il peccato, e sforzandosi di trionfare dt Ile 
proprie viziose abitudini, travagliano per la propria salute con 
timore, e tremore ; lilialmente nel soggiorno intermediario le a- 
nime dei trapassali animate dalla Fede, dallo spirito di penitenza, 
e di contrizione, ma che non sono intieramente purgate dalle 
macchie che contratte avevano in questo visibile inondo, c non 
possono godere ancora della beatifica visione di Dio. 

lai tre evangeliche virtù, la Fede, la Speranza, la Carità 
possono, signor limite descrivervi quella triplice situazione nella 
quale successivamente trovansi le anime umane. In questo Mon- 
do è la Fede che ci serve di lume, noi eaminiamo per la Fede, e 
non per la vita. Nel soggiorno delle purificazioni regna la spe- 
ranza, e la sicura aspettativa della presenza di Dio fa la consola- 
zione della Chiesa soffrente. La carità, l'amore celeste, ed il pos- 
sesso del sommo Bene, costituisce il rapimento ineffabile dei mar- 
tiri, degli angeli, e dei santi. Nulla meno queste tre virtù sono 
inseparabili , sono esse egualmente necessarie alla salute, esse 
l' incatenano indissolubilmente nella unità della Chiesa cattolica. 
Amabile armonia di compassione, di preghiera, c di amore ! Ca- 
tena misteriosa indissolubile ! Tale è, Milord, il complemento 
della Storia della Chiesa di Dio. Questa istoria feconda di avve- 
nimenti, in vicende ed in godimenti sp'riluali, comincia dalla 
culla, si continua nel sepolcro, e termina nel Cielo. Nessuna setti 
può offrire questo prezioso insieme, tutte hanno lacerato l'invito 
della morte, la |>agina delle purificazioni è stata intieramente 
strappata dallo scisma che trovasi giustamente punito della sua 
profanazione ; poiché la storia dei spiriti giusti di quelli che sono 
giunti alla perfezione, in una parola il libro della gloria è to'al- 
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monte sparilo per loro. Non è piu che nelle solennità «Iella Chiesa 
Cattolica, in que’ sensibili Requiem, nei sublimi Inni clic sono 
cantali nelle feste di lutti i Santi, ed in quella dei morti, o in 
line nel santuario dei nostri templi che i settari di ogni nome 
possono trovare ancora qualche frammento sfiarso delle memorie 
della umanità, eh' essi si limitano ad ammirare come finzioni u- 
tili alla poesia ed alle arti belle. 

Ma ahi ! sig. Conte, l'ambizioso desiderio di novità ha acce- 
cato Calvino col pericolo di distruggere. Alla religione di amo- 
re e di carità, egli ha sostituito un culto intellettuale, tristo, au- 
stero ; ove tutto è pel ragionamento, e nulla pel cuore : egli ha 
sai ri lira to le generazioni passale alle generazioni presenti, eoli la 
biliosa asprezza di un riottuso ha spietatamente rollo quei nodi 
sacri che univano le anime spoglie del materiale inviluppo di car- 
ne e di sangue, con quelle, cìie trovansi tuttora nel carcere del 
proprio corpo, c così non volle più le preghiere per i morti. Non 
più canti funebri, non più «{uell'augusto e tenero culto, che rin- 
nova quelle sante amicizie, e quei teneri legami spezzali dalla 
morte. Kgli è col ragionamento clic asciuga le lagrime di una 
madre, di un figlio, di una sorella che deplorano l’oggetto di loro 
tenerezza : rimpiazza egli le lagrime, ed i dispiaceri con un pro- 
fondo oblio, e così la piaga si cicatrizza, ma la felicità è perduta. 

Al contrario vedete, Milord, nel culto cattolico l’ainor puro 
sopravvive alla morte. Per essere nel mondo invisibile quella che 
piange il suo liglio non ha cessato di esser madre; ma che dico? 
Ella ama sempre più il figlio che ha lasciato orfano ; ella lo pre- 
senta nelle sue preghiere a Dio, mentre che il cuore del suo fi- 
glio resta nella terra, non cessa di amare quella che lo portò nel 
suo seno ; egli riunisce le sue invocazioni a quelle della Chiesa 
che fa per lei. La memoria affettuosa nutrita da questa spirituale 
corrisjiondenza addiviene contiuuamcnte più viva, la pietà filiale 
si accresce per l'assenza, ed il nobile sentimento che faceva la 
consolazione di quel sensibile figlio, e riconoscente su questa terra 
lo trasporta seco in un mondo migliore, ove la sua fedeltà gli fa 
possedere tutto ciò che vi è di più caro in questo mondo do|«o il 
solo Dio ch'egli ha amato con tutto il suo cuore, con tutta l'ani- 
ma, con tutti i suoi pensieri, c così raddoppia la sua felicità. 

Ma come mai non ha potuto <|uel severo riformatore com- 
prendere che tutti gli uomini sono molto meno attaccati alla re- 
ligione per la intelligenza, e per la fredda ragione, che per la sen- 
sibilità, per lo immenso desiderio di amare, e di essere amati, 
sentimento sublime, e forse il primo, ed il più necessario di tutti 
i nostri bisogni? 
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Permeile temi, mio amabile baluardo, di servirmi qui di un 
paragone per esprimervi più chiaramente il mio pensiero. Se io 
vedo una Madre alleviare le pene dell'assenza con delle frequenti 
lettere in» iato a' suoi figli : un padre sensibile non potersi conso- 
lare della lontananza de' suoi tìgli, e figlie stabilite di f fesco in 
un altro emisfero che coi conservare con loro una esatta corri- 
spondenza: « Parenti affettuosi, dirò io, assicurati che voi siete 
« di non potervi più riunire in questo mondo agli oggetti del 
« vostro amore, e di giammai più rivedere le loro sembianze, 
« di non più potere all" eli avanzata alla quale siete giunti af- 
« ronlare il vento, i nembi, ed il furore dei flutti per gode- 
« re dei loro amplessi , vi lusingate di raddolcire le vostro 
« noie, ed i vostri dispiaceri con un regolare commercio di let- 
te tcre, voi sperate che questi messaggeri Meli del paterno 
« amore, e dell’ incomparabile affetto di una madre lusinghcran- 
« no i vostri dolori, che trasporteranno le vostre tenerezze ed i 
« vostri sospiri da un polo all'altro. Perchè dunque, se dei di- 
ti spiacevoli avvisi sono sopravvenuti, se i medesimi vi aunun- 
« ziano che i vostri figli dopo il viaggio di alcuni mesi, vicini ad 
« approdare al desideralo porto sono periti in un crudele nau- 
ti fragio, che vi hanno preceduti nella terra dei viventi, e che voi 
a avete la disgrazia di seguirli ; perchè, vi domando, ricuserete 
« voi di seguirli con la preghiera, mezzo di comunicazione assai 
« più corto, più semplice, più comodo che tutti quelli che le na- 
ti rioni incivilite impiegano per trattare gli affari di questa terra, 
« e di caduco interesse ? » 

Infatti infinitamente più rapidi delle vele di una nave, del- 
le ali degli uccelli, che fendono l'aria, le nostre preghiere in un 
istante giungono alle rive eterne, ove esse spandono le indicibili 
consolazioni nel cuore di coloro che noi abbiamo soltanto per- 
duti di vista allora che sono andati ad abitare quei felici climi, 
ove più non regna la morte, ove essi ci aspettano, ed ove lo spi- 
rito di amore gli fa pervenire la testimonianza di nostra tenerez- 
za. Egli è unicamente in questo modo che possiamo render reale 
quell' articolo di Fede apostolica, lo credo la comunione dei San- 
ti. Sono ahi ! si pochi quelli coi quali noi possiamo comunicare 
su questa terra, eh' egli è verso il cielo che dobbiamo elevare i 
nostri cuori per trattenerci con le anime santificate, e verso il 
soggiorno invisibile delle purificazioni che dobbiamo indirizzare 
i nostri voti per quelli che sono morti in uno stato ancora imper- 
fetto. Allora [(otre ino dire con S. Paolo. La nostra come nazione 
è nel rido. 

Qui, Milord, rileggendo la lettera che per mio onore mi 
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avete scritto relativamente al domma da me sostenuto, osservo 
clic voi mi citate diversi testi della Sacra Scrittura, che gli sem- 
brano contrari. Voi mi obbictlalc primieramente, che indirizzan- 
do le nostre preghiere ai santi |>er le anime dei trapassali, noi 
gli attribuiamo una specie d’immensità, la cognizione del segreto 
dei cuori, eh' è riservata a Dio. Rispondo coll’ illustre Bossuet, 
che nessun cattolico ha mai pensato, che i Santi conoscono da 
loro medesimi i nostri bisogni, nè meno i desideri pei quali noi 
loro facciamo delle segrete preghiere : che la Chiesa nulla ha de- 
ciso sopra i differenti mezzi di cui piace a Dio servirsi per far 
conoscere alla Santa Vergine, ai martiri, ai santi i nostri voti, e 
le nostre domande. Sia che il Signore loro le comunichi con una 
espressa rivelazione, sia ch’egli loro ne discuopra il segreto nella 
sua essenza infinita, ove ogni verità si comprende, sia inline che 
per lo ministero degli angeli loro lo sveli, i quali secondo la sa- 
cra Scrittura sanno tuttoriò che accade fra di noi, avendoli Id- 
dio istituiti Spirili amministratori per concorrere all'opera di 
nostra salute, egli è sempre vero che i santi uon hanno grado di 
eccellenza che loro non venga da Dio, alcuna virtù che non sia il 
dono della sua grazia, alcun potere di assisterci con le loro pre- 
ghiere, alcuna cognizione in line delle umane cose, che il Siguore 
non si degni comunicar loro. 

Osservate, mio caro Eduardo, che la prima cagione che fece 
rigettare ai pretesi riformatori la invocazione dei Santi, egli è 
perchè hanno essi rondato materiale il luogo invisibile della di- 
mora delle anime glorificate ; si sono essi ridicolosamente imma- 
ginato che il paradiso sia un luogo al di sopra delle nubi infini- 
tamente da noi lontano. L’ antico Testamento ci dà una cognizio- 
ne del tutto contraria a questa falsa opinione dei Calvinisti. Ivi 
è scritto che il Signore aprì gli oerhi del servo di Eliseo, spa- 
ventato delle numerose truppe dei Siri che. lo perseguitavano, fe- 
ce Egli vedere al servo dell’ uomo di Dio la vicina montagna ri- 
piena di guerrieri, di cavalli, di carri di fuoco che circondavano 
il Profeta, il quale disse a Giezi: Quelli che sono in nostro favore 
sono in più gran numero di quelli che sono contro di noi. Nella 
Genesi Iddio ci fa comprendere col sogno meraviglioso invialo al 
Patriarca Giacobbe, che l'Altissimo ed i santi angeli, conversano 
con i mortali virtuosi, e che i cicli comunicano con la terra la 
quale è veramente la porta del Cielo. Leggiamo nel capitolo 32 
del medesimo Libro, che quel Patriarca continuando il suo cam- 
mino verso JVahanaim incontrò degli Angeli di Dio che andavano, 
e venivano. Il Salmista ci assicura che gli angeli del Signore si 
trovano contiuuamcnte presso i fedeli per difenderli dal male. 
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Finalmente S. Paolo, il quale fu rapilo fino al terzo rielo, ove 
intese delle ineffabili parole, ci dichiara che noi siamo prossimi 
alla Città di Dio, e degli spirili dei giusti clic trovatisi glorificati. 
Si può dunque concepire, dietro i lesti addolli, che non vi è nè 
intervallo né assenza per i spiriti liberali dall'impaccio di questo 
corpo materiale, che lo sottopone al supplicio del lem|>o, e della 
distanza. Si deve da ciò concludere che il mondo invisibile, e spi- 
rituale trovasi in questo mondo opaco e sensibile, di cui il no- 
stro Signore ba detto: L uomo patteggia fra ciò che non ha che 
f apparenza ; e che sotto l' inviluppo grossolano, o invisibile di 
eli-menti esista un mondo immateriale inaccessibile ai nostri sen- 
si, di una natura infinitamente più nobile e più pura, cui sol- 
tanto appartiene la realtà. Eli bene ! Questo è il soggiorno delle 
anime trapassate, questo è il mondo degli spirili. Debbo qui ag- 
giungere per uon dipartirmi dall' argomento di cui tratto, che i 
santi ed i martiri, che sono stati come noi delle fragili creature, 
che sono sortiti vittoriosi dal buon combattimento della Fede uon 
abbandonano punto quelli che sono nella Chiesa militante; men- 
tre eh' essi fanno discendere sulle anime sofferenti nel soggiorno 
delle purificazioni le consolazioni e la infinita misericordia. In- 
voco qui, Milord, due testimonianze che voi non ricuserete. 
Domandati dunque ore sia il soggiorno delle anime glorificale, e 
non si ta che Iddio sia il luogo degli spirili, come lo spazio è il 
luogo dei corpi. Queste ammirabili parole di Malebranche sono 
come un baleno luminoso di genio. Videnles Deum omnia timul 
vident, dice S. Tommaso. Quelli che veggono Iddio veggono nel 
tempo stesso tutto in lui, che riempie tutte le cose, c che il lutto 
contiene. O mio Dio, scriveva S. Tommaso, coi liete il luogo di 
tulio ciò eh' etisie, e coi non siete che in voi medesimo. 

Frattanto replicherete voi, sig. Conte lo stesso Ecclesiaste 
ci dice positivamente, che i morii non hanno più parte alcuna in 
ciò che avviene sotto il Sole. Queste parole sono corte, risponderò 
io, ma le medesime non si comprendono. Le anime sante non più 
si occupano delle mondane cose, caduche, transitorie ; esse non 
vi preudono più parte alcuna ; ma le preghiere, ma lo stato spi- 
rituale delle anime, ma la carità di' eternamente esiste, ma le di- 
vine grazie non sono nel numero di quelle cose che passano e che 
non hanno rapporto alcuno con questo mondo sensibile, ed appa- 
rente. Al contrario sono rose ed oggetti inlìnitamenle al disopra 
della natura, in una parola sono cose molto al disopra del Sole. 

IS'on ignoro frattanto, Milord, che i calvinisti e gli Angli- 
cani ri obbiettano due altri lesti, da essi riguardati come peren- 
tori e decisivi, dei quali però essi non ne hanno potuto com- 
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prenderò il nidificalo vero, mentre tanto essi desiderano d'inter- 
pretarli secondo la di loro opinion». Il sistema di Calvino da loro 
aldirarrialo gli ha obbligali di dare nn falso senso a ipiei testi, 
ed a torcerli con una sottilità colpevole; ed essi desiderano tanto 
ardentemente d' interrompere questa spirituale corris|>ondenza, 
unica consolazione dei deboli mortali, di modo che ò bastato loro 
una speciosa autorità per cangiare la comunione dei Santi con 
una separazione assoluta, con un severo e geloso silenzio, con 
una temeraria proibizione di comunicare scambievolmente gli 
affetti delle anime nostre indirizzandoli a Dio che ha acceso nel 
cuore dei suoi figli tanta misericordia, tanta compassione c tan- 
to amore. 

Il testo seguente che allegano contro la dottrina della inter- 
cessione le chiese dissidenti, stabilisce secondo loro la inutilità as- 
soluta di ogni invocazione, di ogni preghiera per i morti, come 
ancora ili ogni domanda che i viventi farchl>cro agli spiriti dei 
giusti per sollecitare la di loro intercessione. Domandatemi ciò 
clic coi vorrete, dice il Profeta Elia al suo discepolo Eliseo, quello 
ili ottenere un doppio potere di spirito, primo che io sin tolto do 
voi, perchè ve I’ ottenga (1). I protestanti non vogliono punto ve- 
dere che la grazia straordinaria domandata da Eliseo, quella cioè 
di ottenere una doppia porzione di spirito, di forza, di miracoli; 
ed il potere che possedeva Elia aveva rap|»orto alla presenza cor- 
porale del suo maestro. Essi non comprendevano punto ciò che 
cade sotto degli orchi, che il dono spirituale domandalo da Eli- 
seo doveva manifestarsi con dei fatti esteriori, con dei prodigi lu- 
minosi, eil in nessuna maniera salutari, essi non vogliono punto 
comprendere infine, che quel dono miracoloso apjKirlenesse es- 
senzialmente a questo mondo visibile, e materiale. I pretesi rifor- 
matori deducono dunque una falsa conseguenza da quel testo, il 
quale non prova in alcuna maniera l’ impossibilità di ottenere da 
Dio dei doni spirituali, delle grazie invisibili e santificanti per 
la intercessione della B. Vergine, dei Santi e dei martiri. 

Ma che bisogno ri ha egli di queste pie massime ? esclamano 
nel tempo stesso Lutero, Zuinglio e Calvino. Il Signore ha sod- 
disfatto colla sua sanguinosa morte a tutte le nostre offese ; la con- 
fessione, il Sagramento dejla Penitenza, le soddisfazioni, il me- 
rito delle buone opere, le preghiere per i morti sono delle dottrine 
superstiziose, poiché il Sangue di Gesù Cristo ci purifica du ogni 
peccato (2). Ciò ò vero ; rispondo, con le parole del medesimo 
Apostolo. Si noi camminiamo nella luce con Dio; essendo egli me- 
tti l.ib. 4, dei Re, e. Il, v.9. 

(2) Epi». S. Juan. 1, cap. 1, v. 7. 

He Jous 43 
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destino Iure abbiamo con lui una scambievole soditi). A chi» S. Gio- 
vanni aggiunge: Se noi confessiamo i nostri peccati, il Stijnore è 
fedele e giusto, per perdonare a noi le nostre offese, e per purifi- 
carci da ogni iniquità. 

Non v’ ingannale, Signor Conte, Gesù Cristo, Dio ed Uomo 
nel tempo stesso ha pienamente soddisfallo alla disobbedienza di 
quello ebe primo introdusse nei mondo il delitto e la morte, 
che si diffuse sopra tutta la sua posterità. Il nostro misericordio- 
so ed onnipotente Redentore si é offerto egli stesso qual vittima 
pura di un infinito prezzo per por riparo ad una ofTesa infinita 
latta alla Sovrana Maestà. Egli annulla con un sagrifizio di espia- 
zione per tutti i battezzati delle pene eterne incorse da tutti i figli 
di Adamo necessariamente comecché nati peccatori da un padre 
colpevole. Dico di più ; se noi ricadiamo nel peccato, se noi vio- 
liamo le promesse 1 del nostro Battesimo, quel Dio clemente ed in- 
finitamente perfetto ci promette il perdono delle nostre offese con 
delle indispensabili condizioni, è vero, ma ben dolci per soddi- 
sfare tutte quelle anime non degradate dal vizio, dalla ingratitu- 
dine, dall' empietà. La prima di queste condizioni molto sempli- 
ce e facile, ella è di amare con lutto il nostro cuore quel Dio si 
buono che ci ha tanto perdonato, secondo quella consolante di- 
chiarazione: Molti peccati le sono stati perdonati perchè ha molto 
amato. La seconda condizione é di aborrire il delitto che ci av- 
vilisce, c degrada; poiché il suo terribile risultamento é di can- 
cellare in noi l’ immagine di Dio, che ci ha creati a sua somi- 
glianza nella giustizia, nella innocenza e nella santità. Egli stesso 
ci prescrive la terza condizione alla quale si attiene la salute della 
nostr' anima immortale. Se. alcuno vuol venire presso di me, ri- 
nunzi a tè stesso, si carichi della sua croce, e mi tiegua. 

Concludiamo, min caro Eduardo, da tutte queste formali 
dichiarazioni, che il Sangue di Gesù Cristo ci ha meritala la gra- 
zia di essere purificali da tutti i nostri peccati per la nostra vo- 
lontaria partecipazione a tutti i suoi patimenti, ai dolori spirituali 
della sua crocifissione. Si, non é che per molte avversità, pene, 
e tribolazioni sofferte con pazienza che si può entrare nel regno 
dei cieli. Siate sicuro, Milord, che se queste prove salutari, che 
dobbiamo riguardare come l' oggetto della nostra gioia non sono 
da noi sofferte in questo mondo, esse lo saranno necessariamente 
nell’ altro, poiché nulla d' impuro può entrare nel Regno di Dio. 
La cattolica Chiesa espressamente c’ insegna, che la grazia dolo- 
rosa e purificante, discende dopo la morte nelle anime che han- 
no ottenuta la misericordia : che la luce divina le investe ; rhe 
le trasforma in nuove creature, die le crea una seconda volta. 
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Insensibilmente questa luce divina addiviene la dolcezza degli 
ocebi che n' erano da prima feriti, la penitenza cessò di essere 
amara, ed il fuoco dell'amore divino si cangiò in una inesauri- 
bile sorgente di delizie nei cuori, dove ha bruciato tutte le pas- 
sioni, ove ha intieramente consumato lutto ciò che prima era im- 
morale, e corruttibile. Perciò nel soggiorno delle purificazioni 
l'anima ringiovenisce, si sollevano per gradi insensibili al sog- 
giorno delle infinite beatitudini. — Ritornerò su questo impor- 
tante argomento nella prossima lettera, e frattanto vi abbraccio 
mio caro Eduardo, col più sincero attaccamento. 

Eus£Bio iu Aduemar. 
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LETTERA XL1. 


Dallo Madonna di Sant Ermanno nello 
Chablais, il 12 febbraio 1817. 


Adhsmar al conte di Morelahd ad Oxford. 


Quindi non lungi una rampogna Immensa 
Stendasi intorno che dal pianto ha nome. 
Quivi color» cui violento uccise, 

0 lentamente il crudo amor consunte, 
Tacili e soli ricercando vanno 
Secreti calli, e di frondosi mirti 
Fra le selve si occultano, ed ut seno 
Nutrono, estinti ancor, 1* antiche cure: 
Qui Fedra e Procri videro. 

Yirg. Encid. lib. VI, v. 140. 


Signor Conte 


li. i ceroni! ha dello , che ogni giudizio allora eh’ ò universale ò 
anrora necessariamente vero. Aggiungerò io, signor Conte, che 
un lai giudizio sia intuitivo, che appartenga a quelle prime cre- 
denze non inventate dal ragionamento ; ma che ogni uomo ha 
adottato per una specie d’interno impulso : e la verità di queste 
opinioni gencralmrntc sparse in tulli i tempi , ed in tutte le re- 
gioni della terra trovasi sufficientemente confermala dal fallo. Il 
domina del purgatorio c del soggiorno di purificazione dopo la 
morte è di questo numero ; egli è il domma del buon senso. 

A chi si farebbe credere che l'anima di un grande colpevo- 
le, roperla di delitti ; ma toccata nella oscura prigione ove l' a- 
spelta il supplizio, dalle compassinncvuli cure che gli rendono i 
buoni religiosi, illuminala dalle di loro semplici istruzioni, pa- 
tetiche e caritatevoli, penetrata in line dalla compunzione , dal 
pentimento e dalla Fede in Gesù Cristo, invocando lino all ulliino 
sospiro il nome del Salvatore del mondo, passa dal palco di giu- 
stizia a slanciarsi nel seno di Dio come l'anima di uu martire? (1) 

(1) D. Eusehin Adbrinar.dictii hn cerotto I, corrispondenza, scrisse che 
nasuti uomo giudizioso putrii persuadersi che l'anima del più gronde stelle- 
rato nel sortire dal corpo ncHisUulc possa essere cangiata in uu angelo di lu- 
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Certamente la credenza «Iella purificazione dopo la morte non 
sarebbe cessala di essere nel cuore di tutti ^li uomini religiosi , 
ragionevoli e sensali, se gl’ inventori di una religione di fresca 
data non avessero preso l' impegno di cancellarla. 


cc. Egli ha provato colla Santa Scrittura, con la ragione, ed ancora colla testi- 
monianza della Chiesa, che un cangiamento morale e graduato deliba ordi- 
n ariauirntc aver luogo : che questa progressiva emendazione esige necessaria- 
mente la perseveranza : che suppone il concorso della nostra volontà, una lun- 
ga e mulinila lotta, un cambiamento interno, che si rinnova ogni giorno tra il 
dovere e le passioni, tra la virtù ed II vizio, tra il bene ed il male, che in noi 
ritrovansi. Ilo dimenticato nel fare questa raccolta che vi è un fatto opposto a 
questa asserzione, che da poco tempo esiste una setta numerosa che sostiene 
precisamente il contrario: ella conta fra i suoi membri degli uomini distinti 
per dottrina, per ricchezza; e pel distinto rango che hanno nella società. In 
Inghilterra ha preso la sua origine, da principio nella contea di Exetcr, di do- 
ve ella si è sparsa nel Devonshire, nelle provincie di Kent e di Snssex, e nella 
stessa Londra. L’amore della verità ini obbliga di denunziare al pubblico que- 
sta pericolosa setta. Dirò qui dunque che il Dottore S. della Università di Ox- 
ford, uomo di merito, predicatore eloquente, teologo sottile e sistematico , 
erode di avere egli solo trovato il vero senso della rivelazione; ch'egli sollecitò 
di pubblicare questa pretesa scoperta, la quale non è che la predestinazione, 
una elezione arbitraria, il dono gratuito della salute eterna accordalo ad un 
piccolo numero di credenti, qualunque sia stala la di lorocoudotta sulla terra. 
Il dottore lece di più; egli raccolse nelle secreto adunanze alcuni membri del 
clero anglicano sullo spirilo dei quali le sue opere e la sua predicazione gli 
avevano acquistato della influenza; egli loro espose con tanta arte e plausibile 
ragionamento il suo mostruoso sistema, che giunse a loro persuaderlo. Questi 
uomini creduli e semplici, sebbene letterati, abbracciarono la dottrina del di 
loro maestro con tanta buona fede, conlidenza c sincerità, che abbandonarono 
prodiga mente le di loro ricche prebende, la pensione che dallo stato riceveva- 
no, e l'entrata delle loro cure, e si contentarono del proprio patrimonio, e del 
bene che possederono , soddisfatti di predicare gratuitamente quella illustre 
dottrina, c ciò per confermare la loro elezione. I più opulenti fra di loro fab- 
bricarono dei templi, ove chiamarono un popolo ignorante, lusingali di avere 
per predicatori delle persone alle quali i loro vasti beni, la indipendenza delle 
di loro fortune, ed il di loro esteso credilo assicurava loro una generale con- 
siderazione. Una grande moltitudine prestò fede alla predicazione di questi 
nuovi missionari, i quali non insegnavano ai loro seguati nè l’obbedienza ai 
comandamenti di Dio, nè l’esercizio delle buone opere, nè la pratica di alcuna 
virtù. Quei doli ori della menzogna si limitavano ad imitare i di loro auditori 
alla divisione delle loro proprie speranze, delle loro consolazioni, e della soli- 
da sicurezza eh' essi sono salvi in virtù di una eterna redenzione, qualunque 
possa essere la enormità dei vizi, dei delitti, e delle mancanze colle quali han- 
no macchiala T anima immortale. Il segno certo della di loro elezione è il sen- 
so intimo di' essi ricercano con la voce del di loro ministero, ed il fermo con- 
vincimento che il Dio delle misericordie gli ha eletti dalla eternità; questi so- 
no per loro dei segni infallibili di salute. Il solo dovere che viene loro racco- 
mandato dall'alto della cattedra egli è di benedire il loro sovrano benefattore, 
di rallegrarsi della loro liberazione, di esaltare con dei religiosi canti, con de- 
gl'inni e cantici, accompagnali con melodiosi strumenti, le adorabili perfe- 
zioni, l‘ ineffabile carità, le compassioni inlini te del monarca invisibile, e bea- 
lo, che le ha acquistate col prezzo del suo sangue. 

Intanto io debbo qui informale il lettore di alcune singolari circostanze 
che mi fecero coitosccre la setta di cui qui trattasi, come dei capi prmcipuli 
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Qui, Milord, debbo io prevenire una quistione che voi non 
poletc fare a meno di oppormi. Non è possibile , ini direte voi, di 
sfuggire da questo stato intermedio , da quella prigione di dote non 
si sortirà senza prima di aver pagato fino all'ultimo soldo ? 

che la dirigono, e che si appellano .ànfinnmiani, per qualificare brevemente 
degli uomini che insegnano una dottrina contraria alla legge di Dio. Ecco quale 
fu la occasione di questa conoscenza. Era io appena arrivato a Brighlon nella 
Contea di Sussei dopo il mio viaggio in Italia, che fui invitato di andare subito 
al Castello di 11. non lontano da Baule, e da Hastings per occuparmi della e- 
ducazione di alcuni allievi che ricevevano presso i loro genitori una istruzione 
classica acconcia a collocarli in istato di seguire in Oiford i corsi pubblici della 
Università. Il primo giorno dai capi di questa interessante ed onorala famiglia 
fu consacralo non solamente a stabilire il piano degli studi conveniente alle 
mie discipline, ma eziandio a discutere sulle materie di religione, e ad espormi 
lo straordinario sistema cui erano essi esclusivamente addetti. Mi fecero essi 
sapere che ogni giorno io ascolterei due sermoni improvisati dal Padre e dalla 
Madre dei miei allievi, che dei cantici religiosi accompagnati da strumenti di 
musica cominciavano, o Univano ciascuno degli atti di pietà; che la Domenica 
specialmente si forebbono delle solenni prediche in un tempio da poco fabbri- 
cato a spese del proprietario del castello ove io era chiamato a dimorarvi. — 
Quale è il culto clic voi professale? gli domandai, è quello dei presbiteriani, o 
quello degli Episcopali? — « Egli è un cullo nuovo, mi rispose Madama de B. 
« egli è fondalo sopra una dottrina recentemente rivelata, clic voi comprende- 
« rete facilmente : un solo domina, quello della eterna elezione, e questo unico 
« domina non è frastornalo dalla morale, lo vi esporrò brevemente i nostri 
« principi religiosi. Lo confesso, la mia curiosità fu vivamente eccitata da 
« (f desta promessa e quantunque stanco io fossi dal lungo viaggio, raddoppiai 
« ('attenzione. Madama B. si esprimevi con tanto gusto, e giustezza, che io 
u non soffriva fatica nell' osco llarta. Lo Spirilo invisibile, bealo, immortale, e 
a Sovrano, ini diss'ella, volendo manifestare le sue inlinilc perfezioni, ma so- 
ci ora tutto il suo odio al disordine ed alla iniquità, la sua misericordia verso 
« la fragile creatura, ed im|«rfelta, decretò ddU’elernità, c per conseguenza 
« prima della caduta dell'uomo, di salvare dall' eterna perdita un determinalo 
« numero dei figli di Aliamo, quelli che aveva provcduli nella sua omnix'ieii/a 
« per esercitare verso di loro le sue indicibili compassioni senza avere liguar- 
« do alcuno alla condotta ch’avessero essi tenuta sulla terra, e d’involgere 
a lutti gli altri uomini ili una generale condanna per (spiegare nel tempo stes- 
ti so la sua giustizia, o la sua avversione al peccalo. Il segno infallibile col 
« quale gli eletti riconoscono se sono essi predestinati dal Cielo, è la inlima si- 
li curezza eh' essi ricevono colla voce della predicazione, la di loro pentita di- 
ci viene allora impossibile, nel punto della morte sono essi trasformati in ispi- 
« riti beati, e tutte le di loro iniquità veugmo cancellate. Riguardo alla osscr- 
u vanza della legge, ed alla rettitudine morale ella non è relativa che alla bro- 
li ve esistenza in questo mondo. Se io vivo secondo i precetti della temperanza. 

« della sobrietà, della carità fraterna, della pratica di lutti i doveri imposti 
« dalla società, io prolungherò la vita la quale sarà sempre dolorosa : conser- 
ti vero, aumenterò la mia fortuna con una stimabile attività, con laboriosa vigi- 
li lan/a; la prudenza e la beneliceuza mi concilieranno la stima, e l'amicizia, 
a il mio passaggio sulla terra non sarà accompagnato da disastro alcuuo. Se al 
« contrario uu uomo è intemperante, le malattie ed 1 patimenti prematuri ven- 
ti dicauo la uatura.Se trasgrediste la legge col latrocinio della proprietà del suo 
« prossimo, con attentati sulla vita e l'onore dei suoi simili, egli viene posto 
« a ferri, egli à giustamente dedicato alla infamia, egli conduce nell’esilio c 
« nella servitù dei giorni infelici , o condannalo a servire di esempio, egli pcri- 
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Certamente risponderò, ron li* prole stesse ili Gesù Cristo. 
Se mi miete entrare nella vita osservale i comandamenti. Dojh» 
S. Giovanni Battista tino al presente il regno dei rieli soffre vio- 
lenza , e sono i violenti di ardore clic lo rullano, lo Paolo scri- 

« sre sopra di un palco. Ma ronvenilrne, Signore, aggiunse Ella, le nostre 
« virtù non possono vaierò che di ricompensa proporzionata alla di loro 
«imperfezione; culi non è che per interesse, per l'amore che abbiamo a 
« noi medesimi clic noi conserviamo una vita innocente. K vi sono tante sedu- 
ti zioni. tante imprcvcdule circostanze che precipitano un giovine nel delitto, 
« che i patimenti che hanno fine con la morte, cd i temporali supplizi bastono 
« assai per espiare le mancanze dell’ uomo colpevole t disgraziato. Confessato 
« continuò Ella con calore, che la felicità eterna non può essere il risultamcnto 
« della condotta che noi avremo tenuto, e che nuli' altro che la misericordia in- 
a linita di Dio può ottenerci gratili Ut mentii la felicità eterna. Egli si è degnato 
« di annunciarcelo da sé medesimo: egli vuole che si predichi il perdono ac- 
« cordalo all' uomo delittuoso : ed egli distinguo col Sigillo della Redenzione 
« tutti quelli che ricevono con fede, e senza il menomo dubbio la sicurezza 
« della di loro eterna salolo. » 

Aveva ella terminalo di parlare; la sua voce armonica, il suo linguaggio 
animato, le sue espressioni, o il gusto, la eleganza e la giustezza disputavano la 
preminenza al vigore, all' ordine, alla sottigliezza del ragionamento. Esse si ri- 
petevano ancora al mio orecchio; ma io restava muto per la maraviglia, ed era 
inca|>ace di trovare delle parole per dipingere la sorpresa estrema che mi ave- 
va cagionato un si strano discorso. Ella se ne accorse, e mi domandò con qual- 
che imbarazzo ciò che io (iciisava della sua dottrina. I.a pregai di dirmi su qua- 
le autorità ella appoggiava questa nuova credenza intieramente contraria a quel- 
la universale dei cristiani. « Sopra gli undici primi capitoli della lettera di S. 
« Paolo ai Romani, mi dine, là vedesi chiaramente insegnalo il domina della 
« predestinazione ad mia salute elettiva indipendente dalla volontà dell' uomo, 
« cd è impossibile di ricusare il proprio consenso ad una divina autorità cosi 
« positivamente esposta. » Voi vi siete totalmente ingannala, Madama, gli ri- 
sposi, sullo scopo che si proponeva l'Apostolo delle genti, c sul senso di quella 
lettera ammirabile, che si può considerare come il corso più completo di mo- 
rale. Nei capitoli da voi indicali non si tratta, che della esclusione temporale 
degl'israeliti che avevano crocifisso il Figlio di Dio, rigettata la salute loro 
annunciata dal Salvatore del moudo, e desiderato che il di lui Sangue cadesse 
sopra di loro, e propri figli, e sopra la nazione. Provai a Madama di B. clic in 
quella lettera di S. Paolo alla Chiesa di Roma non vi è quistione di una scelta 
speciale d'individui, di una predestinazione personale, di una eiezione fatta da 
Dio di un certo numero di uomini priv ilegiati per introdurli dopo la morte nel 
suo regno relesto senza riguardo ai loro vizi ed alle loro virtù, e che qualun- 
que fosse stata la di loro condotta nel cammino delle prove, mentre che egual- 
mente indilTerente al merito, o alla indegnità del maggior numero degli uomi- 
ni avrebbe questi inviluppati nell' eterno decreto di una generale condanna. Un 
sistemo cotanto ingiusto, continuai io, ò non meno contrario alle perfezioni mo- 
rali della Divinità, che ai testi i più formali della Santa Scrittura, la quale di- 
chiara che la volontà di Dio è che ogni uomo possa salvarsi, ch'egli è l'autore 
della nenia salute per tutti quelli che gli prestano obbedienza ; che noi dob- 
biamo essere imitatori di Dio come suoi amorosi figli, e addivenire sempre più 
perfetti, come perfetto è il nostro Padre coleste. Vedete, dissi a Mylatly, quanto 
la vostra indifferenza per la morale cristiana à in opposizione con i precetti dì 
Gesù Cristo, con i capi V, VI e VII del più bello dei sermoni che fu giam- 
mai pronunciato, col suo discorso sulle beatitudini, nel quale assiso sul monte 
per essere meglio inteso, il Signore espose con ordine le virtù evangeliche. Fi- 
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veva ai fiMleli di Colosso l’Apostolo ilt*ll«* grati , mi rallegro (it i 
patimenti che soffro ora per voi, compiendo nella mia carne ciò che 
resta a soffrire a Gesù Cristo provando io stesso delle angosce , e 
dei patinanti pel suo corpo , qual' è la Chiesa. Testo mollo degno 

nalmente il vostro damma della salate indipendente dalla nostra volontà A dia- 
metralmente opposto allo spirilo della Epistola di S. Giacomo, come a quella 
confessione di S. Paolo ai Corinti « lo uso in ogni cosa una esalta temperanza 
« aitine di guadagnare quella palma immortale che mi attende, la corona in- 
« cornili ibile. Trailo duramente il mio corpo. Io riduco alla servitù per timore 
« che dopo di aver predicato agli altri, sia io medesimo riprovato. » 

Non fu senza una visibile costernazione che Madama B. vidde rovesciato 
l’aereo edificio da lei innalzato con tanta confidenza sopra gli undici primi ca- 
pitoli della lettera di S. Paolo ai Romani, ed ella ne pot^ tanto meno dubitare, 
avendogli dimostrata la conferma (storica, che si riferisce unicamente ai Giudei, 
facendole conoscere tutto il piano di quella lettera interessante, la quale Ita 
tanta poca relazione alla eternità, ed alla elezione arbitraria delle anime, o alla 
riprovazione assoluta delle medesime, di modo che l’Apostolo termina l’unde- 
cimo capitolo con questa meravigliosa rivelazione. « Non voglio, miei Fratelli, 
« che voi ignoriate quel mistero per cui Iddio non ha permesso che una parie 
« dei Giudei sia cascala ncU'Rccireamcnio se non fino a tanto che la ntoliitu- 
« dine delle nazioni sia entrata nella Chiesa, e cosi tutto Israello sarà salvo. » 
In altro luogo egli dice: Vedranno essi venire il Figlio dell’uomo dal Ciclo 
con grande maestà ; essi riconosceranno quello che hanno ferito , e si la- 
menteranno come una Madre che piange l'unico suo tìglio. — lo credo, mi 
disse allora Madama B. che la vostra interpretazione sia della mia mi- 
gliore. Nulla meno noi abbiamo due testi più formali che non possono ripor- 
tarsi che a) domina della nostra nuova Chiesa. Nel libro di Giobbe c. li. v. 14, 
vie» detto. — « lo questo combattimento in cui sempre mi trovo, aspetto 
a che venga il mio cambiamento. Ed in olire dopo diceti: Signore, voi stender 
« rete la vostra destra sull'opera delle vostre ninni, voi avete perdonale le mie 
a ollesc, ed avete guarita la mia iniquità ». Risposi, che allora quando Giobbe 
non aveva, avanti lo stesso Dio uno eguale sulla terra per rettitudine ed inte- 
grità, ch’egli era vissuto nella innocenza, non avendo il suo cuore alcun vizio, 
alcun delitto da rimproverarsi : c per ciò egli aspettava al termine della sua 
vita quella gloriosa sorte* eh ’ è il prezzo delle opere buone, della Fede, e del- 
la virtù, dalle quali era stato tanto eminentemente distinto fra tulli gli uo- 
mini. E per» termina egli la sua dichiarazione, dicendo con ferma sicurezza: 
« lo so che il mio Redentore è vivo, ch’egli resterà l'ultimo sulla terra ; e che 
« se ancora dopo la morte i venni avranno divorata la mia carne, io vedrò il 
« Dio col mio corpo, i miei propri occhi Io vedranno, ed io sarò trasformato si- 
« mile a lui. » Ecco, Mylady, io continuai, ecco il cangiamento che doveva av- 
venire a Giobbe, tigli lo aspettava con certezza, come la conseguenza del suo 
amore per Iddio, per la giustizia, per F equità ; come una conseguenza necessa- 
ria delle virtuose abitudini da lui contratte in tutta la sua vita. Ed egli è si ve- 
ro che l'uomo cattivo non può sperare un tale cangiamento morale, involonta- 
rio e subitaneo dopo la sua morte, di modo che Isaia ha proclamato Uisyra-ia 
olla rozza corrotta. Lavatevi , purificatevi , cessale di fare il male, appurate a 
fare il bene, se volete che i Eterno vi perdoni. E per far conoscere all'empio 
che la sua speranza perirà, il Frofeta impiega le seguenti energiche espressio- 
ni : // Etiope ed il Macedone cangerunno la di loro jtelle ? Il Leopardo può 
egli cancellare le macchie, e la varietà de' tuoi colori ? Come dunque voi che 
siete usato a fare il male potrete in un subito imparare a fare il bene ? Appe- 
na terminata questa mia ris|w>sta. scorsi, dell' abbattimento c del pallore sul 
viso di Mylady prima tanto serena. Ella cominciò u passeggiare con agitazione 
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di essere consideralo; poiché il medesimo stabilisce nella più po- 
sitiva maniera la dottrina delle opere di suprrerogazione poste ili 
ridicolo dalle comunioni dei dissidenti. Infatti noi comprendiamo 
dai volontari patimenti di S. Paolo per tutti i membri della Chie- 
sa che Iddio talmente gradisce la compassione, la carità fraterna, 
ch’egli riceve i dolori , i patimenti , che la vista degli errori dei 
nostri fratelli ci fa provare come altrettante soddisfazioni che gli 
offriamo gli uni per gli altri. Vediamo che Iddio ispira a’ suoi 
servi il desiderio di affliggersi col digiuno, con la umiliazione , 
di cuoprirsi di sacco c di cenere, non solo per i propri peccati 
ma eziandio per quelli degli altri uomini. Riconosciamo che quel- 
lo che ci ha tanto amato tino a dare la sua vita per noi, non può 
nulla negare a quelli che per amore di lui si affliggono più loro 
fratelli : che accetta misericordiosamente l’umile sagrilicio delle 
nostre volontarie mortificazioni diminuendo le più rigorose pene 
preparate ai peccatori. 

Egli è così che Iddio infinitamente giusto e santo, che non 
fa eccezione di persona , ma che esaudisce sempre f oggetto dei 
suoi affetti , onora il suo unico Figlio nella comunione de* suoi 
membri, talmente che soddisfatto dagli uni, degnasi usar dolccz- 


neìla ramerà dove eravamo, avendo le hracrin incrociate sul petto. Poco do- 
po, voltandosi con (spavento a me mi disse : Signore De se la vostra dottrina è 
vera io sono dannala. Volli per un momento distrarre il subiclto di questa 
conversazione senz' abbandonare frattanto una si grave materia, c gli doman- 
dai ciò che il dottore S., inventore di questa etorodossa dottrina, faceva per 
sostenerla. Egli ci ha abbandonati, rispose, dopo di averci slanciali nella \ia 
nella quale noi siamo restati più costantemente di lui. Tenete , aggiunse My- 
lady consegnandomi un libri* del dottore, se siete curioso di leggerlo , ecco- 
lo. Io lo conservo ancora qnesto scritto, e non potrò mai disfarmene. Ecco 
la fine di questo libro del Dottore S. indirizzato al pubblico, a Ho condotto 
« i miei discepoli, ed i mici amici in un sentiero perduto: ho riconosciu- 
« to troppo lardi il pericolo : ho veduto il precipizio; ho gridato ai mici fra- 
« felli che si avanzano sempre di più, di mutar cammino, di ritornare alla legge 
« di Dio, alla Chiesa Episcopale, alla fede dei nostri Padri. Essi hanno serri- 
li so per pietà, nulla meno si sono fermati con qualche dubbio sull'orlo del 
« precipizio. Lo spavento da una parte, e dall'altra In falsa vergogna li ritene- 
« vano ancora indecisi sull'orlo pericoloso ; ma il demonio dell’ orgoglio, pro- 
ti filtando della di loro incertezza, e temendo del di loro pentimento li ha spinti 
« nell'abisso. » Dirò finalmente che uno dei discepoli di questa perniciosa set- 
ta, avendo accompagnato a Napoli M. D. uno dei più ricchi banchieri di Lon- 
dra, si abbandonò a non so quale orribile tentazione, e pugnalò il suo padro- 
ne: che il Governo inglese domandò al governo di Napoli, In consegna dell’ as- 
sassino, il quale nel tempo della sua dimora a Nevi gate era ripieno di speran- 
za. fio io meritata la morte che te leggi prescrivono, disse egli a Lady B. eh* e- 
ra andata a visitarlo in prigione, io «oprò morire : sono ripieno di consolazione 
nella beata sicurezza della mia felicità. Aspetto che il mio cangiamento arri- 
vi ; poiché il Signore ha gttarita la mia iniquità. Lady B. al suo ritorno da 
Newgate, disse con soddisfazione ad alcune persone che le fecero domanda 
sullo stato morale di quel colpevole : Egli è morto come un Santo f 
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za por gli altri. Egli ò ancora por la stossa maniera, ohe voi, mio 
raro Eduardo, potete fare la vostra puritirazione sulla terra rolla 
intiera anncgazione di voi medesimo , con la penitenza , con la 
commiserazione, colla orazione, con la utilità. Ricordatevi che 
le peno clic noi sentiamo in questa vita pei nostri fratelli , e per 
noi, sono inlìnitamenle più facili a soffrirsi che non lo sono i tor- 
menti della vita penitente nel soggiorno intermedio. Sforziamoci 
dunque voi ed io (in d’ora di rinunciare al mondo, ini a noi mede- 
simi. Debbo qui ripetere la frase di un martire. Se non v'c croce, 
non ts'e corona. Non obblianio giammai ohe tino a tanto rhe uno 
non è afflitto di avere offeso Iddio, non è ancora degno di godere 
della sua immediata presenza, e che per molte tabulazioni che lo 
stesso Figlio di Dio offeso da’nostri peccati, e portando le nostre 
iuiquità sul legno del suo supplirlo, è stato glorificalo. Ahi ! Quelli 
che si lusingano di essere dispensati di soffrire in questo mondo 
sia per le iniquità del loro prossimo, sia pei loro propri peccati, 
e rhe sperano di acquistare la vita eterna a miglior prezzo, si tro- 
veranno orribilmente sorpresi al sortire da questa valle di lagri- 
me, attraversando la regione dell’ombra della morte. 

Ho detto, Milord, rhe ogni uomo saggio, ogni vero cristiano 
debite sforzarsi di terminare la sua purificazione nel tempo di 
questa vita; non solamente perchè differendo di convertirci a 
Dio, noi rendiamo questa conversione sempre più diffìcile ; ma 
eziandio perrhè è infinitamente men doloroso per noi di fare que- 
sta penitenza ora, rhe nel soggiorno invisibile ove noi dobbiamo 
passare come pel fuoco, e pagare l’intiero debito. Poiché la morte 
ri può prevenire prima che il travaglio della penitenza sia com- 
pito , non essendovi che la penitenza per unico mezzo di morire 
in grazia di Dio , essendo essa sola che ci potrà aprire le porte 
del cielo. 

Perrhè dunque aspettare ad intraprendere quell’ opera ne- 
cessaria, clic ogni uomo ben nato si è tante volte proposto di com- 
pire? Se noi cerchiamo attentamente la ragione delle noie, delle 
inquietudini, dei dispiaceri che proviamo di continuo in questa 
vita, e che sembrano essere in questo mondo la nostra porzione, 
noi la troveremo nella eccessiva applicazione ai sordidi interessi, 
a dei delittuosi attacchi, a delle irregolari passioni che traviano 
la nostra ragione, e che la coscienza ci rimprovera. Riconosce- 
remo che l'anima nostra falla per Iddio sno vero line non può es- 
ser felice da ora rhe pel possesso del suo supremo bene, di quello 
rhe debbo sopra (ulto amare ; che la medesima si abbandona a 
delle cure crudeli, a delle laceranti pene allora che ama più di 
Dio ciò eli' è sottoposto alla morte. 
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Frattanto, mio raro Eduardo , poiché una sola disordinata 
passione basta per renderei disgraziati in seno dello stesso più dol- 
ce godimento; poiché la medesima può riempire di amarezza, e 
di rimproveri il corto spazio di nostra vita , considerate quanto 
quest;) ] Missione aumenterà la sua intensità se dopo di avere usato 
il suo tirannico potere sulla terra, noi permettiamo che ci accom- 
pagni al di là del sepolcro. Allura ahi! allora soltanto cominccrà 
la tempesta per l' anima nostra. Libera dai legami materiali che 
la offuscavano nelle sue 'funzioni, non essendo più distratta dalle 
cure della vita presente, non più lusingata da un ingannatore ri- 
poso colla magica illusione dei sensi, qucH’anima immortale, non 
più dall'unione ad un corpo stupido c grossolano tenuta assopita, 
si sveglierà con ispavento dal suo letargico sonito , e sentendosi 
priva del suo vero oggetto con delle viziose inclinazioni, con delle 
colpevoli affezioni, che in lei combattono le impressioni della Di- 
vina grazia, si troverà in una estrema ansietà ; piena di dolorose 
memorie, di desideri immensi, di cui la squisita sensibilità di cui 
è dotata può essere suscettibile pel sommo bene, nou la renderà 
che più penosa e più ardente. 

Sforziamoci , Milord , di fuggire fin d' ora da questa terri- 
bile situazione, che presenta I' idea della desolazione dell' anima 
da me descritta col sentimento della verità la più esatta. Ebbe- 
ne! mio caro Eduardo, questa situazione addiverrà infallibilmente 
la nostra se noi differiamo fino alla morte di entrare nella via del- 
la misericordia di Dio. Egli fu in uno stato simile che il Re Pro- 
feta apprese ad innalzare ai cielo le sue infiammale preghiere, 
quegl'inni dolci, e quegli ammirabili cantici (1), ove egli pubbli- 
ca la sua impotenza di fuggire il bene, il desiderio costante di 
sciogliersi dai legami del peccalo, che lo tenevano stretto, e l’as- 
soluta impossibilità di sozzarli senza il celeste soccorso. Appena 
ebbe egli ottenuto dall'alto la liberazione da lui implorata notte 
e giorno inondando il suo letto di lagrime, tosto riconoblie con 
canti di gioia, di gratitudine c di benedizione, che Iddio è un 
liberatore infinito di miserie infinite, un Salvatore onnipotente, 
il vero Redentore che dona la libertà ai prigionieri, e che ci li- 
bera per sempre dalla condanna delle pene eterne. 

Sì, Milord, bisogna aver sentile in sé stesso queste pro- 
fonde miserie, bisogna essersi veduto carico di queste pesanti ca- 
tene, ed incapace di spezzarle per conoscere tutto il prezzo della 
Redenzione che abbiamo acquistato col sangue della nuova allean- 
za. Si è veduto lo stesso inferno, si è gridato dal fondo dclt’abis- 

(1) I rggele soprattutto i Satini -t! . 50 , 62 e 83 c particolarmente i setto 
salmi l’emtcnziali come ancora il Ve jimfundie. 
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.so, si è invocalo Gesù Cristo come il proprio Dio, come unico 
rifugio, come supremo difensore senza del quale non vi è la sa- 
lute nò nel cielo, nè sulla terra. Egli è allora che il Signore è 
veramente glorificato. Allora illuminato non solamente jmt lo 
mezzo delle isteriche prove, ma eziandio per una interna espe- 
rienza, necessaria ed infinitamente felice, si riconosce con tutti i 
cristiani che Gesù Cristo è il Dio del cuore, il Salvatore dell' a- 
n ima, e<l il nostro potente Redentore. 

Ricordatevi continuamente, mio caro c buon Eduardo, del- 
la sincera dichiarazione che ora fa il vostro schietto amico, il 
vecchio Adhemar, dichiarazione fondata sulla testimonianza della 
Chiesa Cristiana, sull'autorità degli autori divinamente ispirati, 
e sopra i numerosi scritti dei Padri Apostolici che chiunque in 
questa vita mortale non è punto passato per lo stalo di prove spi- 
rituali da me indicale, e nudamene muore nel desiderio e nell'a- 
more di Dio, debbe inevitabilmente passarvi nell'altra, c subire 
al di là quella purificazione, senza la quale egli nou glorificherà 
sensibilmente Iddio come suo Salvatore per tutta la vita eterna. 

Infatti, Milord, il raOrescammilo e l'aridità, il patimento 
ed il sollievo sono cose relative. Per godere di una sovrana con- 
solazione bisogna aver provata una estrema desolazione ; dal che 
conchiudo, che quelli i quali in questa vita non hanno provalo 
quel profuudo dolore, di cui la memoria delle nostre infedeltà, 
l'intimo convincimento delle nostre viziose disposizioni, e del no- 
stro demerito presso Iddio ei penetrano nei felici momenti nei 
quali la divina grazia c illumina; proveranno dopo la morte que- 
gli amari rimorsi, c quelle dolorose angosce con le quali deli- 
buiio essi espiare la enormità della loro ingratitudine, e Pubblio 
di un Dio che gli ha amati con un amore eterno. Infatti non sa- 
rebbe egli assurdo che si volesse infinitamente consolare quello 
che uun fosse stalo inlinilamenle afflitto? Ed i patimenti spirituali 
non sono essi necessari per renderci suscettibili di quelli a loro 
opposti, quelli cioè di una illimitata felicità? Si, mio caro Eduar- 
do, questo stalo di mortificazione col quale uoi siamo crocifìssi 
al mondo, ed a noi stessi nel secolo presente, o nel futuro, è una 
sovrana misericordia, è il fondamento della felicità, è la base del- 
la più sublime beatitudine. 

Iddio non colpisce giammai che per guarire: non volentieri 
affligge i figli degli uomini, e se permette che noi proviamo dei 
grandissimi dolori o in questo mondo o nell' altro, egli non è che 
per renderci acculici ad elevarci al cielo sulle ali del divino amo- 
re, per sedere sul trono di luce, per esser perfetti come lui, e 
per dividere la sua gloria. 
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Non credete già, signor Conte, che in questo continuo, e 
penoso travaglio, in questo stalo di guerra sulla terra ordinato- 
ci, esser noi soli per resistere ai nostri spirituali nemici. Lo spi- 
rilo di Dio ci aiuta nelle nostre debolezze, egli stesso prega al di- 
dentro di noi con dei sospiri che non possono esprimersi. Tutti i 
fedeli che sono sulla terra, e lutti i santi che sono nel cielo ci 
presentano la jtalina della vittoria. Essi invisibilmente si colloca- 
no a noi vicini, allora che combattiamo la battaglia della fede, 
essi reggono le nostre mani allora che noi preghiamo perchè le 
medesime non si stanchino, e si abbandonino. Essi non ci lasciano 
punto se perseveriamo nella pratica delle buone opere, nell'eser- 
cizio della carità e della preghiera fino a tanto che non ci abbia- 
no condotti alle porte del cielo. 

Nulla aggiungerò su questo soggetto. La coscienza dell'uo- 
mo dice assai dopo un maturo esame, specialmente all'ultima di 
lui ora. Lino a tanto ch'egli non ha il più profondo dolore di es- 
sere dispiaciuto a Dio, sino a tanto che questo santo c giusto Id- 
dio, ch'è il nostro sommo bene non è in lutti i suoi pensieri, in 
tutti i suoi desideri, fino a tanto elicgli non può dire con S. Pao- 
lo, Cristo è in me; c la morte mi è un guadagno; egli non è punto 
degno di godere della sua presenza. 

Penso ora, sig. Conte, ebe tutto ciò che ho detto sulla invo- 
cazione dei Santi, sulla intercessione della Divina Vergine, sulla 
purificazione dopo la morte, mi farà passare per i vostri amici 
elio sono deisti, o protestatiti, come fanatico, un entusiasta, un 
suiierslizioso, che disegna un sentiero difficile mille volte più la- 
borioso per la salute, o almeno più incomodo di quello dei pre- 
tesi Riformati, frattanto se io giungo a dimostrare che le dottri- 
ne di Ario, di Lutero, di Zuiuglio e di Calvino sono sterili, e 
sprovvedute di quei due calmanti che l'adorabile Autore di nostra 
vita accorda alla umanità, cioè la speranza, e la consolazione, 
avrò provalo che la dottrina cattolica, indipendentemente dalla 
sua eterna verità, è infinitamente preferibile per la felicità della 
vita presente. 

Presso le nazioni nelle quali il protestantismo si è introdot- 
to, la tenerezza coniugale e materna, la dolce amicizia non pas- 
sano il sepolcro, sugli orli del quale quelle virtuose; adozioni spa- 
riscono, e svaniscono per sempre. Per tal guisa i fratelli, i sposi, 
i padri, le madri, i figli si lasciano alle porte della morte. Cre- 
dono essi senza dubbio alla risurrezione ; ma fino a quel giorno 
dello ristabilimrnto di ogni cosa chi può senza spavento rimirare 
una si lunga separazione? L’unica speranza, in attenzione di que- 
sta lontana riunione, c quella di riunire le loro ceneri con quelle 
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dei loro |>ro!*imi, di |ier|>eluare con quelli che sopravvivono le 
aride memorie che conservano le belle arli ; e così il dolio pen- 
nello del pittore, l'abile scalpello dello scultore sono impiegali di 
volta in volta per moderare dei dolori inconsolabili, e prevenire 
la disperazione. 

Chi mai il crederebbe, Milord? sebbene terribile sia la Uegi- 
na delle ombre, armala della sua inesorabile falce, il suo corteggio 
è ancora più spaventevole. Giammai la pittura e la poesia, hanno 
potuto trovare dei colori propri a descrivere una debole imma- 
gine della indi/ferenza e deli oblio, mostri schifosi nati dal pro- 
testantismo, e dalla fredda ragione, voglio dire dalla ragione in- 
dividuale per sempre separala dalla fede. Appena gli uomini im- 
mersi ueH'afflizione sono essi attaccali dal funesto veleno che span- 
dono sopra i loro cuori infedeli quei due compagni ordinari della 
morte, che gli uni non avendo alcuna speranza legittima di più 
rivedere quelli che avevano teneramente amati, si abbandonano 
a dei riunirsi che continuamente si rinnoveranno, e che finiscono 
col consumare la di loro salute, ed abbreviare la di loro vita; il 
tempo di loro esistenze, che passa da che hanno |ierduti gli oggetti 
dei loro affetti non essendo per essi che una lunga morte ; e che 
altri naturalmente meno sensibili, o più trascurati si sforzauo di 
bandire il dispiacere con degli afTari, o delle distrazioni 

Sur Ics ailes du temps la Irisle&se beatole 

Le temps ramine le* plaisirs 

Infatti nelle comunioni dissidenti (I ; non vi sono feste pei mor- 
ti, non solennità anniversarie che richiamino al cuore gli og- 
getti del più santo affetto, non giorni esclusivamente consacra 
li a piangere sulla tomba, o piuttosto ad offrire la vittima pu 
ra sull'altare, l* Agnello divino che toglie i peccali dal mondo, e 

(1) Credo di «vere detto in qualche luogo di quest’ opera che i partigiani 
di Lutero, di Calvino, i sociniani, e soprattutto i razionalisti strappano stupi- 
damente dagli annali della umanità i fogli della nascila e della morte. Negano 
essi non solamente il peccato originale, e la prima caduta, ma eziandio la pu- 
rificazione dopo morte, o sia la esistenza di un soggiorno invisibile, ed interine 
dio. In luogo di cominciare e di continuare la storia dell’ umano genere, il cal- 
vinista vi lascia disperante lacuna, getta egli un velo lalmeuie denso sulla con- 
tinuazione della esistenza dell' uomo al di là del sepolcro, che il celebre Prie* 
sllcy insegna punitivamente, che l’uomo muore lutto intiero, corpo ed anima, 
e che Iddio Creatore li risusciterà ambedue nel tempo stesso per chiamarli a 
subire il lìnalc giudici». Gli altri protestanti, ed è incomparabilmente* il più 
grande numero, credono che l’anima separata dal corpo dimora seppellita in 
un profondo sonno, dormendo inaccessibile a qualunque riflessione, ad ogni 
memoria, fino a tanto che non si scuota da questo stato letargico per riunirsi 
al corpo che non più perisce, c che debbe •'miniare. 
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di cui lo espiatorio sacrificio apre alle anime dei trapassati le por- 
te del cielo, trasporta per gradi le nostre spose, i nostri fratelli, 
le nostre sorelle in seno delle celesti misericordie, e cangia i pa- 
timenti che soffrivano in felicità ineffabili. 

Vedete intanto. Milord, quali infiniti vantaggi risultano da 
questa pia intercessione nella Chiesa cattolica per quelli ch'eser- 
citano questa l>enefica prerogativa, e quanto la carità si accresce 
colle fervorose preghiere che l’ amore coniugale e paterno in- 
nalzano verso il cielo in favore di una sposa, di una figlia, di nn 
figlio, della felicità dei quali si occupa con un si puro disinteres- 
se. E non è egli ron ciò che le nostre amicizie addivengono im- 
mortali, e che l'amore trionfa della morte ? Considerale ancora 
quanto questo appello all' eterna misericordia nobilita il nostro 
cuore, quanta dignità aggiunge alla umana natura, rendendoci 
felici imitatori di quello che intercede, che ci ha detto. Io pre- 
gherà) mio Padre per voi ; ch’egli stesso ci raccomanda d'indiriz- 
zare al cielo delle continue suppliche gli uni per gli nitri .Ci slan- 
ciamo allora nell'alto in quei luoghi di dove lasceremo srendere 
celesti refrigeri nell'anima degli oggetti delle nostre affezioni. E 
qual prova più sensibile possiamo noi dare a quelli di nostra fe- 
deltà di cui i teneri addii hanno implorata la nostra memoria, e 
sulle labbra moribonde delle quali abbiamo raccolta con l'ultimo 
sospiro quella giusta dimanda pregale per noi? Finalmente qual 

f iiù solenne testimonianza possiamo noi rendere alla credenza del- 
a immortalità dell'anima, ed alla nostra fede nelle promesse di 
Dio e nelle sue infinite misericordie ? 

Parlerò io qui, mio caro Eduardo, di un altro punto di vi- 
sta sotto del quale, la nostra attiva intervenzione in favore delle 
anime sofferenti viene a presentarsi allo spirito di un uomo ge- 
neroso, di cui il pensiero si è fatto più grande per l'amore della 
virtù, e che abbraccia come motivi della più grande importanza 
i numerosi vantaggi che la nostra fervorosa intercessione, accom- 
pagnata da elemosine e dalle buone opere, debbe procurare al- 
!' ordine sociale? Giammai certamente nò la dipintura sensibile 
dei campi del dolore in Dante, nò quella delle campagne delle la- 
grime, e dei rimorsi in Virgilio imitate dal poeta fiorentino non 
presentarono la più debole idea del soggiorno invisibile, spiritua- 
le e misterioso della purificazione, ove vengono a raccogliersi 
per gradi i dolori in ragione delle mancanze delle anime commes- 
se, e le consolanti impressioni di carità da noi date, e la felice 
speranza di una vita migliore. Quanto ò sociale, moralmente uti- 
le e salutare questo domma sacro col quale la cattolica Chiesa 
c’ insegna che le buone opere dei vivi affrettano la liberazione dei 
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trapassati! Quanto è tenera questa dottrina! Quanto la medesima 
maravigliosamente serve a rannodare quei dolci legami spezzali 
con la morte, a stabilire un intimo commercio di affetti, di sti- 
ma, di beneficenza che deve sempre esistere fra lo sposo, e la spo- 
sa, tra il figlio che vive ed il padre trapassato, fra la morte e 
la vita ! In tal guisa la Religione porta i mortali alla virtù per 
l'attrazione dell'amore, ed è cosi ch’ella c'insegna, che dividendo 
il nostro superfluo col miserabile, noi contribuiamo a ritirare da 
un soggiorno di pene c di dolori quelli che noi amiamo, poiché 
leggiamo nella santa Scrittura quel precetto : seminale il vostro 
pane sopra le acque. Mettete il vostro pane ed il vostro vino sulla 
tomba del giusto, diceva Tobia al suo figlio. Non giù perchè i fe- 
deli trapassati abbiano bisogno di terreno nutrimento, poiché si 
confortano essi con una bevanda invisibile, e si alimentano con 
un nutrimento che giammai perisce. Per comprendere questo pas- 
saggio, osservate, Milord, che nel tempo dell’esilio delle tribù 
d'Israello il nostro potente Redentore non aveva ancora soddisfat- 
to col suo prezioso Sangue al colpevole debito che tutti gli uomi- 
ni avevano contratto in Adamo ; che la moltitudine immensa dei 
prigionieri era ancora rinchiusa nella carcere di dove non si sor- 
te se prima pagalo non siasi fino all’ultimo soldo : che in questo 
invisibile soggiorno avevano essi bisogno di un alimento imma- 
teriale come la preghiera, la intercessione, le buone opere che i 
fedeli fanno per i morti, i quali non sono che apparentemente se- 
parati dal corpo spirituale della Chiesa, non essendo il corpo che 
uno, nè potrebbe essere diviso. Osservate ancora che le anime dei 
morti, delle quali parlasi nel Libro di Tobia, erano trapassati nel- 
la fede, e che la fede la quale le aveva santificate sulla terra giam- 
mai muore, le fa vivere dopo la morte con una vita eterna. Fi- 
nalmente osservate che nei giorni della prigionia degl' Ebrei era 
un’opera di carità il deporre gli alimenti sopra i sepolcri dei san- 
ti, che quelle limosino distribuite alle vedove, agli orfani, ed ai 
poveri servivano a riparare le forze degl indigenli, che venivano 
a versare le loro lagrime, ad intercedere presso Iddio delle con- 
solazioni, ed a pregare giorno c notte sul sepolcro dei loro bene- 
fattori. 

Conviene con ammirazione riconoscere, mi direte forse si- 
gnor Conte, che la Chiesa che combatte unita a quella che trion- 
fa per intercedere in favore delle anime che soffrono, gli presen- 
ta tanti mezzi di grazia e di spirituali sorcorsi, che l'epoca della 
di loro liberazione debite essere molto accelerala ; ma confesserò 
con la medesima sincerità, che i fedeli i quali lavorano alla loro 
salvezza sulla terra non mi sembra die sieno in pari circostanze. 
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avendo essi meno risorse per sortire vincitori du una prova de- 
cisiva, nella quale trattasi di una eternità. 

La vostra osservazione ini sembra giusta, Milord, io rispon- 
do, se non vi fosse continuamente presso di loro lino all'età estre- 
ma una sorgente inesauribile di penitenza e di salutari consigli ; 
voglio dire la Confessione, la quale è per la Chiesa militante pre- 
cisamente ciò che l’intercessione è a quella che soffre nel luogo di 
purificazione. Ciò che brevemente voglio spiegarvi non dcbbe 
sembrarvi una digressione oziosa, ed inopportuna; poiché egli è 
cosi che si compisce il piano della redenzione, di cui le differenti 
parti sono sì fattamente legate, coerenti, ed analoghe fra di loro 
da non formare che un sol tutto, un ammirabile insieme, in una 
parola la Chiesa di Gesù Cristo, di cui il Grande Iddio n' è il 
Fondatore. 

Vedete infatti, Milord, quell'anima inquieta, o lacerata dal 
pentimento, o agitata dalle passioni che gli fanno guerra, o quasi 
vicino a soccombere alle più seducenti passioni, o finalmente bat- 
tuta dalla tempesta del dubbio, dell' infedeltà delle false creden- 
ze, trova ella nel tribunale di penitenza sempre aperto a'suoi de- 
sideri un asilo inviolabile, un sicuro rifugio, uno scudo impene- 
trabile ch'ella può opporre a tutti i dardi de'suoi spirituali nemi- 
ci. Vi ha tanta consolazione ad esporre le proprie secrele pene, 
vi ha tanta sicurezza nelle confessioni, che la sola divinità può 
ascoltare quelle umane mancanze ch'egli é si bene il poter confes- 
sare a qualche uomo superiore, ad un sacerdoti' rispettabile, ve- 
ramente religioso, e nel tempo stesso indulgente e severo, pru- 
dente e discreto, di cui la tranquilla coscienza ci fortifica, ci fa 
partecipare della calma ch'egli gode, e ci dirige nel penoso sen- 
tiero del pentimento, che io oso assicurare non esservi alcuno 
che non possa giungere prima della morte alla santificazione , se 
regolarmente si accosta al tribunale di penitenza, se si confessa 
umilmente dei peccali commessi, e lino ai suoi più secreti pen- 
sieri, lino ni suoi saggi, o insensati progetti per essere pesati sulla 
bilancia del santuario. Qual rarità nel Confessionario ! Qual di- 
gnità nel sacerdozio ! Qual divina autorità nell’assoluzione! Non 
é ella una prova indubitabile della divinità della cattolica reli- 
gione, della santa austerità delle sue istituzioni qurll'irresislibi- 
le ascendente che fermò il grande Teodosio alle porte della Cat- 
tedrale di Milano, e più di un potente Re avanti gli altari della 
Comunione ai quali la sola |>enilcnza gli aveva aperto 1' accesso 
riconciliandoli con la Chiesa, rolla loro coscienza, e con Iddio ? 
Potenza maral igliosa che può intenerire un cuorcdi pietra, strap- 
pare I' oro dalla insensibile opulenza per versarlo nel seno della 
be Jvux 4o 
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indigenza ! Potenza augusta ! che sormonta lutto allora che trat- 
tasi di consolare un’anima, o d illuminarla ! Potenza divina, la 
(|ualc coll aiuto delle ispirazioni dello Spirito Santo giunge dol- 
cemente ad insinuarsi nelle coscienze, ora per impadronirsi di 
funesti secreti, ed ora per sradicare le radici del vizio ! sor- 
gente inesauribile di emenda, di pentimento, e di tutto ciò che 
dopo l’innocenza è amato da Dio ! Vedete, mio caro Eduardo ve- 
dete il virtuoso ministro di un Dio di carità in piedi vicino alla 
culla dell’uomo che benedice, che battezza, e che segna col segno 
sacro della redenzione ; voi lo vedrete questo fedeli* confessore 
in piedi virino al letto di morte, voi lo ascolterete in mezzo di 
una desolata famiglia pronunziare quelle parole di assoluzione, 
di grazia e di pace, quelle patetiche parole, Anima cristiana /> ur- 
titi. Egli è per ciò che la confessione è per i membri della (.ble- 
sa che combatte, ciò che sono per le anime dei trapassati, e pa- 
zienti la potenti' intercessione dei santi, il sagrilìzio espiatorio del- 
la messa, come ancora le preghiere, l’elemosine ed i voti die pel 
di loro sollievo fa per liberarli la Chiesa militante. Vi ha dun- 
que parità di mezzi di salute, di grazie, e di soccorsi [ter le ani- 
me dei trapassati, come ancora per quelli che lottano nel mondo 
contro i nemici spirituali, contro le tentazioni, e le proprie pas- 
sioni. Non posso. Milord, terminare questa corrispondenza seti- 
■/ ammirare la bellezza di quella Religione, pura, e senza mac- 
chia, sì feconda di consolazioni, sì ricca di speranze, sì profonda- 
mente impressa nello spirilo di carità, ch e impossibile di non ri- 
conoscere nel suo celeste carattere che Iddio ne l’Autore, secon- 
do quelle parole drU'Evangelisla : Iddio è amore. Appena in fatti 
il cristianesimo apparve sulla terra, che il suo distinto carattere 
fu la carità. Vedete come essi si amano, dicevasi, essi non hanno 
che un solo cuore, ed un'anima sola. S. Luca disse, Tosto che ri 
furono dei cristiani nel mondo questi li amò. La più tenera affezio- 
ne unì ben presto quelle famiglie le quali prima vivevano nella 
indifferenza, o disunite. La povertà non fu più un obbrobrio, lo 
spirilo di povertà fu onoratoda quello che volle esser povero per- 
chè noi fossimo ricchi, e che scelse fra i poveri, ed i più disprez- 
zali fra gli uomini quelli ch'egli più amò. Egli si attaccò a richia- 
mare le anime dei trapassati alla memoria di quelli che le avreb- 
bero lasciate nel più profondo oblio. Sì, Gesù Cristo desiderò di 
rianimare nel cuore dei viventi i sentimenti di bcncvoglienza, e 
di affetto, che avevano ispirati le verità dei loro genitori mentre 
erano nel mondo ; e non solamente il misericordioso Salvatore 
non volle punto che i moriliondi fossero obliati, trattati con in- 
differenza, o d'ingratitudine, che sì dolorosamente affetta gli uo- 


Digitized by Google 


355 

mini negli ultimi mommi! del viver loro fi]; ma andò egli stes- 
so ondò ad annunziar? I Evangelo ai morti, a /fine che puniti essen- 
do aranti agli uomini secondo la carne, ricevessero aranti a Dio 
la vita dello spirito. Cosi si esprime S. Pietro, il quale aveva del- 
lo nel precedente capitolo. Gesù Cristo risuscitalo collo spirito, 
andò a predicare agli Spiriti ch'erano stati increduli al tempo del 
diluvio, e ch'erano in prigione. 

In tal guisa la Chiesa cattolica, ch'à la colonna della verità 
ha conservato precisamente il precetto apostolico di pregare |>er 
i morii. Appartiene ai cristiani che ne hanno fatta ['esperienza, 
a noi il dire con qual potenza il sagrilizio della messa, la invoca- 
zione dei Santi, c l' elemosine fatte con la intenzione di sollevare 
l'anima dell' individuo che si ama, contribuiscono ad addolcire la 
violenza del dolore. 

Frattanto quando i primi trasporti si sono pacificati, il cuo- 
re fedele paga alla memoria di una madre, di un figlio, di un pa- 
dre, di una sorella o di una sposa il lungo tributo di pianto, di 
preghiera, e di amore: il di loro veneralo nome rammentandoli 
le loro virtù, la di loro tenerezza non potrà essere pronunziato a 
piedi dell'altare senza essere un consolante balsamo. Kgli è allo- 
ra che il cuore profondamente afflitto risente nella pia elfusione. 
de simi dispiaceri un divino affetto tale da concepire il nobile 
sentimento dell'Angelo Custode, il quale alle porte del cielo aspel - 
ta l'anima alla quale si era inseparabilmente unita nel soggiorno 
del suo esilio, e che liberata per sempre dai patimenti da' quali 
fu purificata, arde di desiderio di riunirsi per la eternità al suo 
celeste, e fedele amico. 

Così, Milord, lutto è benevolenza, compassione, scambievole 
servitù nella Chiesa del Signore. Non posso darvene che un pic- 
colo numero di esempli. Che sarebbe egli, se, non anune tendo 
alcun ragguaglio interessante pel cuore, non avessi potuto pre- 
sentarvi tutte le parti del culto, delle istituzioni, della dottrina, 
del governo spirituale di quella Chiesa veramente div ina, che for- 
ma un solo lutto, un insieme ammirabile, un maestoso edilirio 
di cui Gesù Cristo è il fondamento? Qui voi l’avreste veduto os- 
servando una legge di alta disciplina consacrare un ordine sacer- 
dotale, preparare i sacerdoti colla continenza, e la castità alle spi- 


ti) Senza dubbio per ta volontà espressa di Gesù Cristo l’ estrema unzione 
era amministrata agili agonizzanti come lo prova la raccomandazione di S. Gia- 
como. « Se qttulrheduno fra di voi è malato, ch'egli chiami i Sacerdoti della 
« Chiesa, t quali preghino per lui. ungendolo coll'olio in nome del .Signote, e 
« la preghiera tirila Fede salverà il malato. Se avrà commesso dei peccali gli 
« saranno perdonati, F.pist. 5. /ocoài. c. -z, v. li, IS. 
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rimali funzioni. Ky>li è ancora pel celibato perpetuo prescrit- 
to al clero di questa Santa Chiesa, che tutti quelli che apjiarten- 
gono a quest'ordine rispettabile addivengono capaci di soddisfare 
al sacro dovere della confessione incompatibile con le matrimo- 
niali abitudini, della preziosi vigilanza del gregge il quale esige 
di continuo, e per tutto la presenza del pastore, e finalmente delle 
importanti funzioni della pubblica educazione che richiede dei 
corpi insegnanti, dei professori abili, dedicali unicamente alla 
istruzione della gioventù, alla direzione dei collegi, allo studio 
delle lingue dotte, c delle scienze esatte, l.à vi avrei mostrato il 
Pontefice santo invocando le benedizioni del cielo sulla coniugale 
unione, e prendendo la Divinità in testimonio di quel santo impe- 
gno di cui Iddio stesso lino dall'antichità è l'autore. Per tal mo- 
do il matrimonio si è renduto indissolubile, ed egli è per ciò che 
la Chiesa cattolica imprimendo a nome di Dio protettore della So- 
cietà la più grande forza civile, morale e politica, la coniugale 
unione l'ha elevata alla dignità di Sagramenlo, ed è per ciò che 
la religione respingendo il divorzio come contrario alla divina vo- 
lontà rende partecipi i due sposi delle afflizioni, e delle prostrila 
reciproche, ed unisce quei sacri legami che la sola morte può spez- 
zare. Più lungi vi avrei fatto osservare con ammirazione quelle 
fanciulle ospitaliere, che consagrando per filiera elezione le loro 
grazie, e la loro gioventù a sollevare 1 nostri dolori, ed a solle- 
vare i nostri patimenti. Avrei diretti i vostri sguardi e chiamala 
la vostra riconosrenza sopra le religiose che si dedicano intiera- 
mente alla educazione, e sopra quegli umili abitanti dei chiostri 
ch'educano all'ombra degli altari le future spose degli uomini. 
Avrei esposta alla vostra attenta veduta quella rispettabile folla 
di cenobiti e di sacerdoti, che dal Pontefice che cinge la co- 
rona pastorale fino ai frati caritatevoli della Mercede, lino ai ze- 
lanti missionari, ed all'austero trappista ri provano per lo spirilo 
di rarità da cui sono animati, la eccellenza di quella religione ine- 
sauribile in benefici, in sacrifici, in consolazioni. 

tome mai un sistema sì ben coordinalo ha potuto essere 
scosso dalla discordia? Oh! quanto sono essi nella di loro profon- 
dità i giudizi di Dio clic permisero a delle mani profane jtorlarsi 
sull'incensiere, di rinnovare la separazione delle tribù d'Israele, 
delle quali le line restarono fedeli all’ordine sacerdotale, al go- 
verno del Pontefice loro dato da Dio; mentre che le altre scuo- 
tendo il giogo amabile, e leggiero della legge divina, si colloca- 
rono sotto la sanguinosa bandiera della ribellione. Fu egli così 
che sotto lo specioso nomp di protestantismo e di riforma, fu ca- 
gionato nella Chiesa il più fatale scisma; rosi due uomini tanto 
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infedeli elio audaci suonarono a stormo contro il l’apa, c contro 
Roma, c scalando con la medesima mano sotto il trono, e l'alta- 
re, portarono il primo colpo contro l’antico, e sacro colosso della 
Gerarchia. — Bisogna confessare che si erano introdotti dei gravi 
abusi nella Chiesa cristiana in seguito della invasione dei popoli 
settentrionali, e per dire il vero degli afflittivi soggetti di scandalo 
avevano diminuita la confidenza, indebolita la fede, rendala pre- 
caria la soggezione, la obbedienza, e la deferenza dovuta da tempi 
antichi ai supremi Pontefici. Ed è ancora certo che l’eccellente 
Papa che regnava in quel torbido secolo, era di una indulgenza, 
ed una dolcezza che non gli permisero di adoperare una resisten- 
za eguale agli attacchi simultanei dei Sovrani del Nord, ed alla 
faziosa violenza degli eretici. 

Volle il Signore ancora un'altra volta provare Sion nel cro- 
giuolo dell' avversità, purificarla nella fornace della persecuzione 
la più crudele dami fosse assalita; ciò fu alla line del secolo XV111. 
A questo fine aveva egli fatto togliere di sopra le torri, e le mu- 
ra del tempio le guardie avanzate che lo difendevano, le quali 
avrebbero sonala la tromba dall'alto delle sommità della chiesa, 
ed avrebbono radunalo sotto i suoi stendardi sacri tutti quelli che 
avevano bisogno di essere raccolti per opporsi alia distruzione. 
Compia setta dei nemici dell’ordine sociale alzò allora con auda- 
cia la sua odiosa lesta, ed il trono e l’altare nel tempo stesso crol- 
larono. 

Ilo riportato di sopra l'osservazione interessante del cele- 
bre, c giudizioso Ancillon ministro di stato del Ite di Prussia, e 
ch'era stalo per lungo tempo uno dei Capi del Concistoro Prote- 
stante di Boriino. Egli osserva con ragione la spaventevole somi- 
glianza che trovasi tra la rivoluzione religiosa del secolo XVI, e 
la grande rivoluzione politica che ha segnato gli ultimi dello scor- 
so secolo ; nell' una e l’altra bisognava rovesciare da capo a fondo 
la Chiesa per distruggere il governo. 

Questa inaudita rivoluzione, di cui la storia non offre esem- 
pio alcuno ha spaventato i Re ed i popoli, i quali hanno retroce- 
duto per lo spavento, ed ora travagliano con ogni forza a ripa- 
rare i danni fatti alla Chiesa in quei dolenti tempi. Forse, Iddio 
solo sa negl' impenetrabili secreti de'suoi consigli, diesi avvicina 
il tempo di riprendere la riparazione di quel nobile edificio. 

Quantunque infermo, povero ed avanzato in età io sia mio 
raro Eduardo, io desidero, offrendo al pubblico queste mie lette- 
re, die debbono incessantemente pubblicarsi, apportare una pietra 
per servire alla rieoslrnzione del magnifico palazzo. Altri accor- 
reranno con premura per cooperare a questa santa intrapresa, ed 
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ancora dei protestanti si uniranno ad essi, e questi felici indi/! 
sono i presagi di quella parziale riunione. Avete saputo che un 
l’ari Ecclesiastico della Gran Bretagna, il pio Vescovo ili Exe- 
ter, in un sermone non a guari impresso, ha pregato per l'anima 
della Principessa Carlotta, che una morie premalura ha rapila al- 
l’amore dei suo inconsolabile sposo, ed a quello della nazione In- 
glese. Le Meditazioni rei tifiate del celebre Johnson, uno degli uo - 
mini de' più pii, dei più dotti e dei più spiritosi del suo secolo ci 
hanno provato ch’egli pregava costantemente pel riposo dell' ani- 
ma delia sua consorte. 

Nulla di più osservabile sopra tutto che la risposta data dal 
sig. Necker ad una dama, la quale nella circostanza della morte 
della sposa di quest’ uomo di stalo esclamava, Se ella non è rice- 
vuta nel paradiso, noi siamo tutti perduti. Ah senza dubbio, disse 
Necker, ella è nel celeste soggiorno, ella vi è o bentosto vi sarà, ed 
aggiunse, il suo merito servirà pei suoi amici. Quanto queste parole 
sfuggite alla franchezza, alla ingenua sensibilità, all'amor coniu- 
gale più forte della morte, respirano la dottrina di verità tanto sul 
purgatorio, che sul culto dei Santi! Prova sensibile che i prote- 
stanti non sono inaccessibili a questi due dommi del caltolicismo. 

La storia ci narra ebe il contestabile di Lesdiquieres, che 
per lungo tempo governò il Dellinato, vedeva con frequenza S. 
l-'rancesco di Sales a dispetto dei ministri della riforma, i quali 
sovente ne facevano rimprovero a queirillustre guerriero allora 
capo del di loro partito. Voi sapete ancora che Gian Giacomo 
Rousseau scriveva ad una Dama Francese. — lo amo naturalmente 
il vostro Clero, altrettanto che io odio il nostro. Io ho aggiunse egli 
con orgoglio, e piacere, io ho molti amici nel clero di Francia. 

Chi può infine ignorare il rispetto, ed il sensibile interesse 
che i sacerdoti dispersi presso tutte le nazioni hanno dalle mede- 
sime meritato? Si ammirava in quegli uomini religiosi la forza 
quasi soprannaturale, che gli sollevava al disopra della umana de- 
bolezza. Avete voi, Milord, ravvisato in più di una delle lettere 
da voi ricevute, eh’ essi hanno acquistato della stima in Inghilter- 
ra giusta apprezzatrice della virtù, e voi jiolrete concluderne, che 
presso i forestieri che gli accolgono nel loro esilio il carattere sa- 
cerdotale sì perfettamente inimitabile, si mostrerà degno di ve- 
nerazione. 

Chi non sa d’altronde, che non vi è più quislione sul dom- 
ina sì lungamente contestato del Purgatorio, e che tulli i prote- 
stanti, ad eccezione dei rigidi Calvinisti, dei Predestinatari, dei 
fanatici settari di Whitlield, e dei Puritani della Scozia tutti 
credono ad un Purgatorio Universale? Essi rigettano la ■•rc- 
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denza «Ielle (ione eterne, malgrado quella formidabile sentenza 
del Salvatore Ant/ale cattivi al fuoco eterno e erbato al demonio, ed 
a' suoi angeli. I giusti, aggiunge Gesù Cristo, onderanno con i San- 
ti ed i nmrtiri a godere di una felicità che mai finirà, mentre che 
gli empi saranno precipitati nelle fiamme eterne. Sebbene contra- 
ria a questa dichiarazione espressa dal Signore, alla credenza della 
Chiesa Universale, quantunque immorale ancora sia la opinione 
dei teologi della nuova riforma, tra gli altri del vostro celebre 
Paley, Predicatore di Oxford, e del famoso Petipicrrc di Neu- 
chatel, questa dottrina gradevole al mondo, sembra esser quella 
di tutti i protestanti illuminati, ad eccezione delle indicale sette. 

Ma che vi è bisogno, mio amabile baluardo, di andare più 
lontano per cercare un appoggio alle mie congetture sopra l’ac- 
crescimento futuro, e rapido del caltolicismo? Voi stesso me ne 
date il presentimento nella lusinghiera lettera che scrivete al mio 
amico sig. de la Chapelle, l'augurio dei sicuri successi, e sempre 
crescenti della religione; i progressi che voi gli dite aver fatti nello 
studio della sana dottrina da che io con voi corrispondo mi gua 
rantiscono la salutare impressione che la pubblicazione di questa 
corrispondenza, e di molti altri scritti al mio superiori, farà pres- 
so i membri delle comunioni dissidenti, i quali in cerca con ar- 
dore della perla di gran prezzo, la Verità Eterna, ritorneranno 
sinceramente alla Chiesa cattolica, di cui saranno la gioia, la qua- 
le, ripeterò que’bei versi di Racine 

D'où me viennent de lous càlés 

f.es unfans qu’ tn mon seme je n' avois point portés ? 

Si, Milord, io non ho potuto leggere senza un piacere estre- 
mo l’ultima vostra lettera diretta al mio amico, e nella quale voi 

10 informale delle modificazioni che le mie idee riguardanti la 
fede hanno apportato alle vostre. 

la 1 idee che vi hanno toccato, Signor Conte, voi lo sapete 
meglio che alcun altro non appartengono nè a voi, nè a me ; esse 
vengono ad ogni buono spirito da un più grande maestro che (tar- 
la a tutti quelli che vogliono ascoltarlo. Nulla meno sono conten- 
to di sapere di aver potuto influire sopra i sentimenti di un uomo 

11 quale, essendo ancor giovine, vede cosi giusto e pensa sì forte- 
mente, di un uomo le di cui religiose opinioni sono cosi analoghe 
alle mie, c di cui la corrispondenza piena di senso c di ragione, 
annunzia nel tempo stesso un'anima elevata, una morale pura, c 
la più profonda erudizione. E | torchi' mai vi debbo ancora restare 
qualche differenza ? Ohi quanto mi stimerei l'elice se potessi in 
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arguito riescire a farla scomparire iiitirramrntr ! La tenera ami- 
cizia da me a voi dedicata mi ha reuduto intinitaruente dolce e leg- 
giero il travaglio che voi avete esatto da me. D'altronde un mo- 
tivo più nobile, il desiderio di veder progredire il regno di Dio, 
l’amore di quella santa Chiesa alla quale la vostra franca unione 
può procurare dei nuovi figli, ha alimentato il mio desiderio col 
sacro dovere di ris|iondere a tutte le vostre quistioni, ed alle ul- 
time s|>rcialiiiente, lo scioglimentu delle quali hanno domandato 
delle (lilìicilissime ricerche. 

Ho una ferma confidenza in Dio che il mio travaglio non 
sari vano, che vedrò incessantemente reali le mie speranze, o più 
tosto i presentimenti che ciascuna delle vostre lettere fecero nasce- 
re in me. Io vi trovava una sensibilità, un genere di stile, e di 
espressioni che non potevano esser date che dalla religione dell'a- 
more. Quantunque essa non fosse ancora la vostra colla pubblica 
professione delle sue credenze, voi già le appartenete per la ret- 
titudine del vostro cuore, per la elevazione dell'anima vostra, e 
la giustezza del vostro spirito. Voi eravate già, ed oso dirlo, con- 
cepito nel seno di lei prima di esser nato. 

Debbo qui dunque ripeterlo, Milord, non ò a me cui debbo 
questo felice cangiamento; nelle mie lettere nulla vi ho insegna- 
to; tutto al più non ho rilevato che i vostri propri pensamenti. 
Come uno specchio io vi ho mostrato a voi stesso: ho risvegliato i 
sentimenti ch'erano in voi senza che voi il sapeste; come si espri- 
me con molta giustezza fautore della Legislazione Primitiva: <i Gli 
u uomini possono insegnare l’errore, ma la verità viene da più 
« alto, ed è per ciò che dicesi, gli errori ili Voltaire, di Elvezio, 
u di Lutero c di Calvino, mentre non può dirsi, le verità di S. 
u Pietro, di S. Girolamo, di Bourdalouc e di Dossuel ». 

Addio, sig. Conte, il mio amato Eduardo, tiglio della mia 
adozione. Vi licncdico a nome del Dio della verità; pregherò pel 
vostro felice viaggio in Italia ed unirò i mici ardenti voti in vo- 
stro favore a quelli che notte e giorno indirizzo per i miei due al- 
lievi Giulio di Coulcnay che vi accompagnerà, e l’amabile Eleo- 
nora di S. Alita, che sarà unita all'amico del suo cuore al ritor- 
no dalla vostra classica escursione. Prego inline il Signore |ier 
l'antico compagno dei mici travagli, pel mio caro de la Chapelle, 
che ha meco cooperalo alla educazione di quei due stimabili ed 
amati discepoli, che non solamente ho io istruiti, ma che ho rice- 
vuto nelle mie braccia nella di loro nascita, e che ho battezzali. 

Addio, ancora. Vale memor tnci; me seniper ama, ati/uc ite- 
rum tuie. 

Euserjo di Adiiemar. 
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LETTERA XI II. 


Pa rigì, 23 ollohrc 1823. 


Pietro de i.a Cu aprile a Lord Edoardo Cunton 9 
conte di Monlnnd, a Iwickenham. 


Nil cupientium. 

Nudus castra peto, et. transfuga, divitum 
Partes linguerc gestio. 

Horat. Hb. Ili, od*. 16. 

Io de’ contorni poveri 

Seguo ignudo le insegne, e dei sempre avidi 
Ricchi, alle squadre iuvtdomi. 


Buono ed amabile Moreland 


Iv.icf.vo in questo istante la vostra lotterà del 20 data dalla de- 
liziosa rasa di ranqiagna di Lady Mnrtimer a Iwickenham ( Poco- 
cke bouse ), dove ho passato tanti felici giorni occupato ascrive- 
re la relazione del nostro viaggio fatto in Italia. Da una parte io 
vedeva la grolla famosa dell'illustre Pope, dall’altra la ridente 
collina di Richetuond discendente con insensibile inclinazione so- 
pra un magnifico tappeto di verzura e di liori fino alle rive del 
Tamigi, di cui il letto spazioso e tranquillo riflette nelle sue on- 
de le bellezze di quel Ilei paesi’. A questo imponente aspetto la 
memoria dei superbi siti di Napoli e di Roma e di Val d'Arno 
che abbiamo tante volte ammirati insieme si riproducevano nella 
mia mente, e voi riconoscerete in altra mia iqiera, quanto l'im- 
pressione da me provata alla vista di situazioni quasi simili han- 
no aggiunto, fedeltà ed esattezza- alla pittura, ed alla descrizione 
delle contraile da noi percorse. 

Voi vi affliggete dello stalo di penuria, e (l'isolamento in cui 
trovasi il vecchio amico ; m'invitate colle più vive istanze a gu- 
stare le consolazioni dell'amicizia dopo lunghe corsi’ e continui 
travagli ; dopo le dolorose malattie aggravale dal peso degli an- 
De Juut 40 
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ni ; voi mi forzalo ad accollare un ritiro nel seno della vostra fa- 
miglia, ove potrei dirigervi nella educazione dei vostri tigli. 

Ahi ! M io onorevole amico! molto mi dà pena il farvi que- 
sta confessione ; non posso accettare la vostra generosa offerta. 
Amo unicamente riposarmi sopra quel Dio si buono che giammai 
mi ha abbandonato. Il sentimento della indipendenza assoluta ove 
egli mi colloca facendomi ogni giorno ricevere dalla sua mano il 
mio semplice necessario, è prezioso al mio cuore. 1)' altronde, 
bisogna che io ve lo dica. Milord, quantunque io sia spogliato per 
me stesso da qualunque risorsa, i miei giornalieri bisogni sono 
prevenuti, le mie figlie da me con premura educale, e che sono 
collocate come istruttrici in distinte famiglie della Inghilterra, mi 
nutrono col prezzo del loro travaglio, il fruito dei loro risparmi 
serve al mio nutrimento ed a quello della di loro rispettabile ma- 
dre. Godo io dunque della più grande felicità che possa l’uomo 
sperare in questo basso mondo. Sono un padre felice, e la liliale 
pietà de'miei tigli non mi lasria nulla desiderare. 

Non è, Milord, senza qualche dubbio che mi sono potuto 
risolvere di farvi parte di queste confidenze di famiglia ; ma ho 
pensalo, che ricusando i generosi soccorsi che la vostra fedele a- 
micizia mi sollecitano ad accettare, doveva io scuoprirvi i nobili 
aiuti coi quali io posso nel tempo stesso sostenere la mia preca- 
ria esistenza, e conservare quella indipendenza di cui sono geloso. 

Lo dirò io d'altronde, mio nobile amico? lo stimo gl'ingle- 
si, ma i Francesi formano quella nazione, che io amo con prefe- 
renza. Egli è il popolo il più amabile, il più ragionevole, il più 
sensibile che io conosca. Egli è presso di lui che può trovarsi la 
migliore società da che si è rondato al suo vero carattere, ad una 
saggia subordinazione, all' amore della Religione e del Trono le- 
gittimo. 

Egli è dunqne in Parigi dove io mi propongo di por termi- 
ne alla mia vita se il cielo la prolunga. Hit- vivere ameni.' hic mo- 
riar luhens. Sì, mio raro Eduardo, in questa vasta capitale, che 
attraversando incognito il pacifico sentiero di una vita solitaria 
posso essere povero impunemente. Ecco perchè ho scelti i versi 
che servono di epigrafe a questa lettera 

Nil nip'uTtium 

Nudus castra peto, et transfuga divitutn 
Parlrs lioqucre [tesilo. 

//or. lift, ili. Od. 16. 

per dar testimonianza chiara della risoluzione che ho presa di 
passare nel numero di quelli, che privi dei heni della terra non 
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li desiderano, e gloriosi fuoruscili disertano dal partito dei ric- 
chi del mondo per vivere secondo lo spirilo della povertà. 

Riguardo alla solitudine , in cui vivo, non mi compa- 
tite mio caro Eduardo : ella non sarà durevole. Egli è molto 
tempo che i mici confratelli mi hanno abbandonato, perchè cono- 
scevano essi le mie opinioni riguardo al domina ed al culto ; ed 
io dalla mia parte gli ho fuggiti : ho di più studiosamente evita- 
to il di loro incontro, per l'amore di pace dacché io travaglio al- 
l’opera, che tosto sarà pubblicata in favore del caltolicismo. 

Ho perduto degli amici incostanti, che hanno obliato nella 
indigenza, ove ossi hanno ancora contribuito a precipitarmi; ma 
io acquisterò bentosto degli amici più fedeli. Dopo di avere tutto 
lascialo per ottenere la perla di gran prezzo, diverrò caro a tutti 
quelli che amano quella Chiesa Santa nella quale io entrerò, c se 
le mie speranze non sono vane, riceverò dai nuovi protettori delle 
testimonianze di un affetto sì tenero, che confesserò di non avere 
giammai conosciuto le dolcezze dcU'amirizia nei miei legami pre- 
cedenti con i mici antichi colleghi ; poiché la diversità interna 
della Fede.c di religiosa credenza metteva fra loro e me un mu- 
ro di separazione. 

Vi è nella vostra lettera, Milord, una seconda osservazione, 
che mi richiama avi una dolorosa memoria. Voi mi domandate per- 
chè io non mi ritiro nella mia patria, tanto ammirata dai vostri 
eompalriolli, c di cui il Capo-luogo offre una si magnifica situa- 
zione, di modochè non può esservi che quello di Napoli, c di Co- 
stantinopoli che n'eguagliano la bellezza. Ahil mio nobile amico, 
io non ho punto patria, e non ne posso lasciare alcuna a' miei ti- 
gli; privati del semplice necessario come il loro padre, sono stali 
costretti ad espatriare. 

Non ostante, che diro io ? Sarebbe forse l’azzardo della na- 
scita che attaccherebbe i nostri afTelti ad un tale, o tal altro luogo 
della terra? No, mio caro Eduardo; la patria non è nel suolo, uè 
nella unione dei materiali oggetti; ella è qualche cosa di maggio- 
re rilevanza, ella è un essere inorale. 1 luoghi che ci hanuovcduli 
nascere, hanno, egli è vero, per noi un |H>lenlc incantesimo; ma 
per me questa magìa di memoria non ha più nulla di terrestre eho 
colpisce i sensi, ed il brillante soggiorno che fu il testimone del- 
la mia infanzia è divenuto nudo come il nulla pel mio cuore, per- 
chè gli è tolto l’insieme morale delle cose, le leggi colle quali vis- 
sero i miei avi, i costumi antichi, e la religione che professava- 
no i miei antenati. Ecco luttoeiò che vi ha di reale, e di vera- 
mente prezioso; il piacere segreto che ci seduce quando noi jven- 
siarao al focolare dei nostri padri, ed alla casa dove noi vcdcin- 
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ino la prima volta il giorno, la patria in una parola, Milord, è 
con quelli che ne conservano le sante credenze, cchc sostengono 
i vecchi principi del governo in cui furono allevati. 

Allora che dissi, Milord, che io non ho piò patria, io non 
[siriaco che di quella in cui io nacqui. I miei principi religiosi, 
la fede cattolica da me abbracciata, la dolcezza del governo, co- 
me anrora l'amabilità della nazione francese mi hanno fatto adot- 
tare la Francia per patria. D’altronde la mia madre era francese 
di nascita c di famiglia ; io stesso ho servito in Francia nella 
pubblica istruzione, e con le mie letterarie fatiche, per più di ven- 
ticinque anni, appartenendo a quella università: io mi considero 
dunque come regnicolo. 

Non siate dunque, Milord, maravigliato, che io non parlo 
in qualunque modo della mia patria antica. Vi confesserò fran- 
camente che con disegno io non ho fatto menzione della città do- 
ve sono nato. Che ha ella in oggi da far meco? Che vi ha ora di 
comune Ira ella, e me ? 

Non è già che io non abbia sinceramente amato il mio paese; 
io 1’ ho servito per lungo tempo con zelo, con divozione, e con 
qualche successo; ma io ho amato maggiormente la Chiesa, c cre- 
derei di odiarla se non l’amassi unicamente. Uic amar, haec gru- 
lla al. 

Infatti la fede non può essere, un accessorio ; o ella s’impa- 
dronisce dell'uomo intiero, o non esercita sopra di lui alcuna [io- 
lenza ; non vi è mezzo. Mi bisognava necessariamente decidere, 
fra Dio ed il mondo, e la mia scelta non è stata incerta. Ma, di- 
rete, avete molto tardato a riconciliarvi con la Chiesi cattolica, 
vi era del |>ericolo ad aspettare l’età di seltantaquattro anni per 
fare la professione di vostra credenza. Ecco senza dubbio ciò che voi 
mi ricercherete con rimprovero, come hanno fatto altre | versone 
che non conoscono le [venose circostanze della mia vita. — Rispon- 
derò che io era fermamente determinato a rinunziare agli errori 
di Calv ino ed a fare la professione della fede cattolica alla pre- 
senza di un sacerdote, se fosse piaciuto al Signore di chiamarmi 
a lui. Frattanto ho dovuto piegarmi sotto le iuv|vcriosc circostan- 
ze della legge della necessità, lina s|vosa virtuosa, e teneramente 
amala, circondala damici tredici tigli vivi domandava del [vane [ver 
se stessa, e per loro : non aveva per nutrire unii famiglia così 
granile che l’entrata di cento lire sterline che riceveva come jva- 
slore. Avrei avuto per me solo lo spirilo di rinunzia, ed il co- 
raggio dei sigrifizi, ina io aveva altrettanto meno il coraggio di 
immolare gl'interessi della mia compagna, e della mia giovine fa- 


Digitized by Google 


305 

miglia, la quale meco non divideva i religiosi sentimenti, di cui 
il protestantismo formava la credenza. 

Evvi di più una ragione particolare che ha sospeso per lun- 
go tempo l'alto solenne del mio ritorno alla religione de' miei an- 
tenati. Egli fu l'ardente desiderio che io aveva di renderlo utile 
non solamente a mici contemporanei, ma eziandio alle future ge- 
nerazioni, facendolo precedere dalla pubblicazione di queste let- 
tere! con la professione solenne della mia fede. Mi sono stati ne- 
cessari tpiasi otto anni por raccogliere i materiali opportuni per 
questo genere di composizione; poiché trovandomi obligato ad ac- 
cordare tutto il giorno a'miei allievi, non poteva impiegarvi clic 
una parte delle! se‘rc e delle notti. 

Finalmente la mia intrapresa è giunta al suo termine ; cui 
io ne auguro un successo tanto più grande, essendosi fatto nella 
Francia intiera dopo la restaurazione una morale rivoluzione. Non 
sono io restato estraneo a questo molo di spiriti ; ho veelulo la 
grande maggiorità dei Francesi risvegliata dalla letargia della in- 
differenza, ritornata dal fanatismo della incredulità, troppo sen- 
sibile per sopportare di più le angosce del dubbio, aprirsi insen- 
sibilmente a quelle nobili c sante ispirazioni, che rivelano al- 
l'uomo la sua celeste origine, che gli fanno sentire la voce del suo 
cuore, e gli concedono il presentimento di una immortale felici- 
tà. Ilo creduto che di non altro trattavasi, che d’ illuminare la 
propria ragione, di esporre familiarmente le sane dottrine , 
e di dimostrare succintamente le verità che abbraccia la fede cri- 
stiana. In una parola il momento propizio mi sembra esser giun- 
to in cui I’ anima è spinta dal bisogno di credere, di giusliiìearc 
al suo intelletto i sentimenti teneri c religiosi, che ogni giorno 
riprendono supra di lui il di loro impero. Avrò io soddisfallo a 
si sublime bisogno? Avrò io ris|>osto al grido dell'anima che istan- 
temente domanda il convincimento? Ciò ò quello che il lettore 
ed il tempo potranno solamente indicarmi. 

l’asso ora, mio caro Eduardo, all'esposizione delle singolari 
circostanze che disposero di buon'ora il mio spirilo ad occupar- 
si delle rose del Cielo, ad amare l'ascetica lettura, a praticare 
degli alti di divozione ; ed ò così che vi Irarrerò un piano di c- 
ducazione cristiana proprio por la prima infanzia, come mi pre- 
gate nella vostra ultima lettera, per entrare nelle materne inten- 
zioni di Madama la Contessa di Moreland, cui la cura di dirige- 
re il pensiero, c di formare! il cuore della sua giovine famiglia 
essenzialmente appartiene. 

Vi ho già dello molle volte, Milord, che la mia eccellente 
Madre pregava Iddio in mia presenza, e che mi aveva dato nel 
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tempo stesso l'abitudine, ed il gusto della orazione. I,a tenerez- 
za e la stima che mi aveva ispirata, mi portavano ad imitarla, a 
seguire l’ esempio della sua pia condotta che la sua dolcezza c la 
sua amabilità continuamente mi presentavano. Aveva ella perduti 
molti figli, morti in tenera età, e la |>ena che sentiva a vederli sof- 
frire, laceravano il suo cuore : invorava il Signore allora ch’era 
più afflitta, e la rassegnazione succedeva al suo dolore, e la se- 
renità ritornava nel suo viso, e non mormorava punto. Morì ella 
come una santa prima di essere giunta alla metà della sua car- 
riera, c la sua prematura morte mi cagionò dei lunghissimi di- 
spiaceri. 

ilo frequentemente riflettuto richiamando alla memoria dif- 
ferenti tratti della sua vita sopra quella dolce, e profonda pietà 
che formava il suo carattere ; ed ho riconosciuto che la vera di- 
vozione è la sorgente unica del riposo, ch'ella è l'afTelto più no- 
bile, poiché ha Iddio per oggetto ; ch'ella è l'alTetto il più ragio- 
nevole, avendo |ier iscopo una felicità eterna ; e che infine per i 
suoi immediati effetti ella è l'afTelto il più felice allora che addi- 
viene dominante ; poiché soggioga le cattive inclinazioni, e dà a 
quelli che ne sono animati l'amore dell’ ordine, la umiltà, la pa- 
zienza, e la pare dell' anima. 

Quantunque non abbia io avuto lo spirito di divozione al 
medesimo grado di mia Madre, non ostante io riconosco ch’egli 
ha raddolcite tutte le amarezze della mia vita, mi ha dato il con- 
tento, ed ancora l'allegrezza, allora che solTriva, mi ha sopra tutto 
insegnato a perdonare quando i miei persecutori mi avevano il 
più crudelmente oltraggiato. Cosi le inquietudini, ed i dispia- 
ceri non hanno fatto sopra di me che una leggiera impressione, 
ed è allo spirito religioso a me comunicato india mia tenera età 
che io debbo la felicità gustata in questo mondo ; poiché io con- 
fesso, che quantunque povero, e malato io sia, sono stalo costan- 
temente felice. 

Ella è questo, Milord, la grande lezione morale che bisogna 
di continuo dare prima di ogni altra ai vostri tigli, e figlie; e le 
vostre solide virtù, e quelle dell’ amabile compagna della vostra 
vita, mi fanno sperare che voi praticherete avanti ai vostri figli 
gli atti di divozione da voi a loro raccomandati. 

Finalmente voi mi avete frequentemente inteso parlare di 
alcune congiunture molto in sé medesime indifTerenti, e che nien- 
temeno decidono delle inclinazioni, del destino, e della vocazione 
della gioventù. Ho lungamente esitato di parlarvi di un avveni- 
mento singolare che dà carattere al mio nascimento. Temeva di 
passare nella opinione come un uomo superstizioso se io ve lo 
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raccontava ; tanto è puerili' ed indegno di ogni attenzione seria 
la circostanza che vi racconterò : la governante elle ini allevò me 
l'ha tanto sovente ripetuta di modo che non ho potuto dimenti- 
carla. 

Mia Mail re mollo avanzata nella sua gravidanza, si era por- 
tala per comunicarsi nel tempio di S. Pietro. L’ estremo calore 
della stagione, la numerosa adunanza che riempiva la Chiesa, la 
tenerezza, e la emozione che fece provare a tutti gli ascoltanti u- 
na predica molto animata, produssero tanto effetto sulla mia ma- 
dre, che le venne male, lo nacqui sotto il portico stesso della chie- 
sa di S. Pietro ; c quel tempio maestoso, di cui le volle risuo- 
narono tante volte de'miei accenti oratori, hanno forse ripetuti i 
miei deludi vagiti. Il Patrino che mi tenne al fonte battesimale 
portava il nome stesso del Santo Apostolo cui era dedicato il tem- 
pio, ed io fui battezzato col nome di Pietro. 

I n filosofo cristiano (Leihnizio) soleva dire, che nei presen- 
timenti evvi qualche cosa di soprannaturale, la quale bene osser- 
vata somministrerebbe la prò* a della immaterialità dell’ anima 
nostra. Checché ne sia, la mia Madre, esente da ogni supersti- 
zione, ma attenta al concorso delle rare circostanze, ed iinpreve- 
dute le quali sembravano indicarle le vie secretc della Providen- 
za si augurò che io destinato sarei ad un genere di vita religiosa. 
Verisimilmenlc fu questa persuasione che diresse mia Madre nella 
mia educazione ; ma non fu questa osservabile particolarità della 
mia nascita, ma più tosto la impressione fatta sopra i miei geni- 
tori che in seguito determinò la mia propria scelta, ed il genere 
di studi, e di lettura, che formò Inoccupazione de 'miei primi anni. 

Quello eli e certo egli è che all'età di venti anni e molto tem- 
po dopo, io studiava i Padri Apostolici S. Hcrmas, S. Policarpo, 
S. Ireneo ; che ho letto dipoi con la più seria attenzione S. Giu- 
stino martire, Origene, Tertulliano, S. Cipriano, il celebre S.Gio- 
vanni Crisostomo, S. Agostino, S. Bernardo, ec. e più io medita- 
va le di loro opere ammirabili, più conosceva la forte identità che 
trovasi fra la Chiesa cattolica dei nostri giorni con quella dei tem- 
pi antichi. 

Spingeva allora le mie ricerche con una infaticabile perse- 
veranza fino a tanto che un raggio di luce che viene dall'ulto non 
giunse fino a me. Fu allora che io vidi con una soddisfazione ine- 
sprimibile spiegarsi agli occhi del mio spirilo il vasto quadro del 
catlolicismo, o sia deila Chiesa cristiana. Ammirai quella solida 
costituzione la quale nella sua indivisibile unità presenta all’ uo- 
mo veramente illuminato un perfetto insieme composto di sacri 
domini, di precetti della evangelica morale, di un culto divino, 


Dìgitized by Google 



308 

i! di un governo gerarchico, parli integranti •od inseparabili del 
gran tutto, sì strettamente fra loro legate, per cui la Chiesa no- 
minasi la colonna della Verità. Tale è ancora la ferma opinione 
clic voi stessa. Milord, ne avete acquistata ; come rilevo da una 
lettera del mio caro Adhcmar. 

V' invierò subito una copia stampita di questa corrispon- 
denza, divenuta a’ miei occhi infinitamente preziosa; poiché la 
medesima è stata nelle vedute ammirabili della Provvidenza, il 
mezzo di cui si è seri ita per convincervi alla verità, e di conver- 
tirvi alla Santa Chiesa, di cui voi formate una brillante conqui- 
sta. In tal guisa si è verificato il presentimento che io provava al- 
lora che sollecitai Don Adhemar a prepararvi con le sue sagge, e 
ragionevoli istituzioni al v iaggio che vi proponevate di fare nella 
classica Terra del cristianesimo. 

Che mi resta ora a desiderare, Milord, se non che questa 
collezione di lettere confidata da prima all'amicizia, e di poi allì- 
data per sette anni sotto il sigillo del secreto nel mio portafoglio, 
non sia inutilmente devoluto al pubblico dominio ; ma sia piut- 
tosto accolla con lienevoglienza, ed ottenga il successo che meri- 
tano non dico già la scienza ed il talento, ma lo zelo, la impar- 
zialità, c la calma con la quale l'autore ha tenuto sempre eguale, 
e nel suo giusto equilibrio la bilancia delle opposte opinioni? Ciò 
che io posso ancora guaranlire ella è la infaticabile pazienza che 
mi è bisognata adoperare nel consultare opere voluminose, e fare 
in esse una scelta di convenienti materiali, ma desiderando di ri- 
sparmiare al lettore la fatica che danno le lunghe controversie, 
ho creduto dover mescolare alcuni curiosi, ed interessanti aned- 
doti a delle troppo serie discussioni. 

Vi saluto col cuori' c l'anima, mio amato Eduardo divenuto 
in questi giorni più che compagno di viaggio, e mio allievo, mio 
vero figlio adottivo, come lo siete di Don Adhemar. 

Sono con un affetto che non ha fatto che incominciare in que- 
sto basso mondo, c che si perfezionerà in una vita migliore. Vo j 
stro sincero amico. 
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